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ALL’EMINENTISSIMO PRINCIPE 


BARTOLOMMEO CARD. PACCA 

CAMERLENGO DI S. CHIESA 

£ PRO SEGRETARIO DI STATO. 


MARCO MASTROFIM. 

La cognizione che Voi Principe Eminentissimo 
avete ricca e varia delle Lingue , il buon gusto 
delle bellezze oratorie e poetiche, e la spontanea 
protezion generosa , colla quale avvalorate gl’ in- 
genui coltivatori delle lettere , e me singolarmen- 
te , che non visito gli atrj de’ Potenti per la loro 
potenza , fecero che io desiderassi insignire , a 
grata ricordanza tra’ posteri , quest’ opera del su- 
blime Nome Vostro, ornai glorioso nell’Europa. 

Essa nasceva quest’ opera , e si perfezionava 
fra le ultime turbolenze d’ Italia , quando io , la- 
sciate le cittadi e la catedra , vivea , come tutto- 
ra vivo , recondito si , ma placido quanto per 
uom si possa , nel seno della benefica , costuma- 
ta , savia Famiglia Tocchi , ospite non inutile , ed 
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amico che sente i bei tratti dell’ amicizia , per 
onorarli , e ridirli al filosofo che li piange per- 
duti , non al popolo che li confonde , nè ai Gran- 
di che li profanano , o mentiscono . In mezzo a 
que’ mali io vedeva il meschiarsi , e travolgersi , 
e lo imbarbarire del sonante e gentil nostro idio- 
ma , e ne meditava in parte i ripari coll’ opera 
che Vi consacro , contemplator divenuto delle pa- 
role y dalle altissime cose che io meditava . 

Voi prigioniero già sul Quirinale coll’ Im- 
mortai Pio VII. , del quale eravate primo e Leal 
Ministro di Stato , e poi con Lui deportato , e 
da Lui tra via barbaramente diviso, nobilitavate 
in quei giorni colla Vostra dimora, segregato a 
forza dal consorzio di tutti , la orribile carce- 
re su le Alpi * . Ivi adoravate in silenzio i dise- 
gni della Previdenza, baciando la mano che Vi 
umiliava e tentava ; e la Previdenza faceavi ad 
ora ad ora sentire i turbini e i rugghj degli aqui- 
loni , e in que’ turbini , in que’ rugghj 1’ annunzio 
e il preludio , che già l’ Onnipotente su noi sere- 
navasi , e congregava la vittima , inaudita vitti- 
ma ! a santificare trionfalmente e terribilmente il 
suo nome tra i geli dell’ ultimo Settentrione . 

Eccovi novellamente dalle Alpi sul Quirina- 
le a’ fianchi dell’ adorato Pastore , e Principe ; ed 

* Ia Ftnu^ìU » 
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eccovi appiedi «|«wta mia op«a ,• cresciuta potx> 
hmgi da Roma su lé riva ' del Tevere , di quel 
iìunie stessa che gtkUtdiva in Flàcoo! e< Vk^lio » 
e TuUio il magistero e^ 4 partenti deU'idioraa im- 
perioso del più grande finora dei popoli, e che 
più forse non si replica su la terra > Voi vedrete 
S«‘ èssa come un supplemento *1 travagliasa lavo- 
ro degli Accademici, io dico 'alla itax^j riunita- 
bde Crusca ; vedrete' delineata T origine etàbilita 
r indole semplice > e gli andamenti de’ nostii Y'cr- 
bi colle autorità dei grandi Testi di lingua^onba 
coi gridi dei Grammatici* cdie ^coaieiidboòf, più 
che règionànD-. nìpp' v.o 

Solamente a £ar chiaro loiché R.geoiddé’ iVIo' 
demi, singolatmente neU’ Oiatoria , ptincipa&à<- 
B>a parte d’ oga’ idk>i»a , e'oelk quale tanta po- 
chi sono gli scTÌttoTi app 0 Dvàti dogh Àcciaderot^ 
ci, abhianvó valutate e recate iiri ineaz a', orti.. bi- 
sogno, lo a Morirà di tre . gcan»^ Maestri in quell’ 
atte , o pienissimi ddla suina oh tutta T Italia.; 4q 
dico di Quhicò Róssi, di Giroiattto Tonaiellii 
d’ lg<nazìo Venini , iiiltiuRD «ii etk , non di meiìito . 
A’ quali ho pi» congiunto in abemoria delia tàn>- 
ta lezione, che io fin dalla priuKx. età' de ifacet- 
va , alcune poche allegantoni delle stampe del col- 
tissimo e floridissimo Gìovan battista Roberti . Or 
ciò piacerai tanto più d’aver fatto, che tali rari 
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scrittori furon tutti ^ metubri illustri di una Com- 
pagnia distintissima, Depositaria ed Erede incom- 
parabile della Eloquenza del Pulpito , ed ora su- 
scitata a nuova vita , e gloria , e bene degli Uo- 
mini pe’ sovrani voleri dell’ Ottimo Pio VII, , co- 
me per la ■ propizia e larga benignità Vostra, Prin- 
cipe' Eminentissimo . L’ Italia • che per tal conto 
vi sarà debitrice dell’, arte del Pergamo restitxùta, 
interiderà che volete agevolargliela ancora, per 
qualche maniera , nel favore che Voi concedete 
alV‘Opem mià\ ; 

ùq Possa. Dk> uhe .fin.qui vi ha condotto degno 
dell’ ossequio de’ popoli, apparecchiarvi nuovi mez- 
zi di virtii , di beneficenza , di gloria ! Certamen- 
te Roma' chp ricorda , spaventata ancora , i ritor- 
ni, il sangue', e le proscrizioni degli antichi e pre- 
potenti suoi 'capitani , vincitori d’A£Trica e d’Asia , 
non potrà non delincare, piena di altissima me- 
raviglia , a caratteri d’ oro , ì magnanimi sensi di 
bontà, di dolcezza, di mansuetudine , i quali ave- 
te Voi riportati e seguiti nel vario e difficile Vo- 
stro, ministero j Gocohèisarà monumento indele- 
bile tra’ posteri , che .vivissima vi risonava suH’ani- 
mo la- bella massima: che il trono 'non è che la 
sede di un primo e conmn Padre; e che agli oc- 
chi di Dio si è cessato di. regnare , quando, pià 
non si regna swi cuori. 
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MARCO MASTROFINI 

AI LETTORI 

jS e alcuni ( nè già saran pochi ) si maraviglieranno , che 
io dalla filosofia deviassi agli studj delle parole ; sappia- 
no che di essi maravigliomi anch’ io , come di estimatori 
non giusti delle cose . Imperocché presuppongono che com- 
prenaere , e far comprendere V ìndole , le parti varie , la 
bellezza , i limiti di ima lingua , sia V (ffar di chiunque , 
eziandio del clamoroso Grammatico , che tanto impone col- 
la sferza e col sopracciglio , Ma se non sono gl’ Idiomi , 
che la imiversità degli usi delle nazioni per esprimere coi 
suoni varj della voce i pensieri , anzi l’analisi de’ pensieri ; 
e se quest’ analisi non la vedono o sieguono , almen piena- 
mente , se non gli amici della Sapienza ; questi , anzi che 
altri , dovranno delineare la natura di essi Idiomi , rilevar- 
ne il genio , le grazie , i rapporti . E quindi è che a di 
nostri il buon Logico stende aneli’ esso , in parte , le sue con- 
siderazioni ai segni delle idee , singolarmente ai suoni ar- 
ticolati , e quanto li concerne . E ciò bastar dovrebbe al 
proposito mio senz’ allegare gli esempli di Bembo , di Inar- 
chi , di Redi, di Eacciolati , uomini famosi nel regno delle 
lettere, eppur tanto benemeriti dell’ idioma presente d’ Italia . 

Ma sia comunque della dignità delT argomento , certo 
è che io mi vi diedi , quando io mi sentiva come venuto me- 
no a me stesso , e fatto alieno di più pensare alle cose . 
Imperocché dopo avere meditati e scritti gli argomenti più 
gravi , e difficili di Metafisica , cercai reqide tra i fiori e 
tra le giocondità della Rettorica , delincando i Ritratti Poe- 
tici Storici Critici de’ Personaggi più famosi nell’antico, e 
nuovo Testamento (i) . Ma fatto accorto che anche tale sub- 
bjetto aveami dato non lievi cime , e travagli , sentii desi- 
derio di allontanarmi anche più dal pensare alle cose . Fra 
tale desiderio presi consiglio di sostituire gli altrui pensieri 
a’ miei , molto più che la difficoltà de’ tempi parea come 

(1) PuHlicati Vanno iSc*. per le stampe di Perego Salvioni in ire tomi 
ia ottavo « 
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ricacciarmi entrò Ì'»nkna ìa Tneditaziotic si tentava di sor- 
gervi e spaziare . chiunque mi posi a l’oìgarizzare taluno 
de’ grandi Storici ijreci e ÌMini; e rosi portai nel nostro 
idioma Sallustio , Quinto Curzio , Xjicìo fioro , Dionigi di 
Alìcarnasso , che assai ne abbisognava , ed An-iano , già 
tutti, levatone il primo e l’ultimo, pubblicali'per ir stampe 
di frincenzo Poggioli, benemerito in questo della Letteratu- 
ra Italiana , che imprese animosamente a dar iti htce fa Se- 
rie , o Collana che dicono , di tatti i Chtssici di antica sto- 
ria 'Greca e Latina . Ma V'arduità di tradur diegnamerete 
ia comprende , se non chi se ne mise xilla prona . lo che 
volea pensar poco, e solo co’ pensieri de^ altri , mi vidi 
spesso ridotto a cercarli questi pensieri , quasi arcani e re- 
conditi , divinando , sattnizzando , c chiatrtando in soccor- 
so , (pianto per me sì pdtea , tutta /’ arte Ermeneutica . Fu 
allora che deliberai di limitarmi in tutto alle parole ; e co- 
si nacque il Trattato che ora divulghiamo de’ ferbi Italiani, 
Ma come ìa medkazion delle cose fe scendermi sem- 
pre più verso le parole ; cosi ìa trattazione delle paróle as- 
sai mi ha convinto che è pur meglio ridonarsi alle cose , 
Imperocché per eseguire questo lavoro, etrenii stata neces- 
saria una lezione , (Hrei , sterminata de' Testi di nostra lin- 
gua , ed una pazienza quasi a-aica di tmfgere carte e no- 
tumi , che forse non sajjreì più rivolgere . Tanta spesso in 
que' 'libri c fa ciqna de’ suoni , e la scarsità dette idee ! tan- 
ta ìa vanità del romanzo e delta favola , piti che ì frutti 
soavi e semplici della verità che ìrmamora ; Per non dire 
che in afcun d' essi emù non so che di puerile p-inrizia , n 
di ■antica rusticità che bella ci si dipinge , ma bella non si 
sperimenta quando F anima giudica , entro se stessa , detto 
spettacolo che la trattiene ,• e per non dire che in midtisst- 
mi , a grande calamità dell Italia , tra le purissime voci la 
purità si desidera del coshime . E Jtnaifaente non è poi tan- 
to leggera impresa conoscere i limiti della Oratoria e del- 
la Poetica ; ciocché sente V antico , e ciò (die fa le delizie 
de’ moderni , per sentenziarne a comrm giovamento. 

Quanti scrissero di nostra lingua , trattarono qual più 
qual meno de’ nostri verbi , e soprattutli il Cinoiiio , ed ul- 
timamente Gio. Balista Pistoiesi. Ma chi paragoni le ope- 
re di questi (dia nostra , spero che assai sarà contento (lel- 
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le cure che vi ho poste sopra , sia che riguardi la interezs 
za dell’argomento, sia che la semplicità alla quale ne è 
ridotta la teoria , sia che l'uso fattovi della Critica per isvol~ 
gere le derivazioni , e gli arcani di nostra lingua , e no- 
tare le correzioni opportune , risecate le discussioni lunghe 
e le garrulità , per seguire anzi gli esempj de’ grandi Scrit- 
tori , che le perplessità di chi opina . 

Nel dar forma a quest’ opera , abbiamo riflettuto , che 
autenticare ( il che pur tanto piacque ) tutto colle autorità 
sole dei Trecentisti , era un convincere che cosi si parlava 
in quell’ epoca , e non già che cosi di poi si ptirlasse , o 
parlisi ancora . A dirla semplicemente , un tal fare , è co- 
me il metodo di chi provasse tutto co-’ testi de' secoli ante- 
riori al trecento , e ne presumesse che ont quello e non al- 
tro fosse l’ottimo scrivere . Con che procederebbe si a questo , 
che ora V ottimo scrivere degl’ Italiani è quello di Marco 
Tullio e di Cesare , o qiiello finalmente di Pacuvio e di 
Ennio . Pertanto abbiamo recato eziandio le autorità di scrit- 
tori men antichi, ma tutti cnnonizati per grandi esemplari 
di lingua . Anzi talvolta a dichiarare che talune forinole si 
pregiano pur di presente , abbiam prodotti i testi di pochi 
insigni Modernissimi, vuol dire di Alfonso Varano , di Al- 
fieri , del solo Ossian di Cesarotti , e di alcun altro parchis- 
simamente per la poetica , e di Quirico Rossi nella Ot'ato- 
ria , di Girolamo Tornielli , e d Ignazio Venini , che sono i 
predicatori sentenziati per migliori da Gio. Batista Rober- 
ti Per altro le autorità recenti le abbiam sempre rigiuir- 
date come recenti , proponendole solo come rispettabili , per- 
chè d uomini grandi nell’ arte , e famosi nella stima univer- 
sale d Italia . Che se altri sia cosi difficile che non tolleri nem- 
meno che si ricordino le maniere di questi ; egli le vilipen- 
da pure anche in onta dell’ Italia tutta che pensa il contra- 
rio , e sappia , che placido come sono per indole , non muo- 
vo battaglie pe’ dispareri su la paroletta e V accento . 

Nel trascrivere gli essempj opportuni abbiam sempre se- 
guite V edizioni di Crusca , ed in loro mancanza , altre nem- 
meno pregevoli nella stima comune ; e tutte sono indicate 
una o più volte nel! interno dell’ opera . Di raro abbiam cam- 

(I) Tom. 2. Mie opere itampatt in Banano Panno Lettera intorno 

alla Stoijuenza del pulpito . 
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biata edizione , e nel caso lo additiamo . Che se qtudche 
rarissima volta le nostre citazioni non si raffrontan coi te- 
sti ,• è segno allora , che gli esempi sono derivati dalla Cru- 
sca , impressa in Verona l’anno 1006., e che secondo que- 
sta si debbono riscontrare negli Originali. Ben però se fau- 
tore o l’opera talvolta è nota con più nomi ne abbiamo ci- 
tato ora l imo ed or V altro ; ciocché stimola chi legge a co- 
noscere la varietà de’ titoli , nè pimto, se la conosce ,più> nuo- 
cergli . 

Chi vuole apprendere per intero la Teoria non trascuri 
di congiungere alla lezione della prima parte , quella de’ pre- 
liminari e dell’ idtimo §. della seconda , nel quale riunite co- 
me in un pimto di vista le varietà delle anomalie , se ne 
generalizza ed illustrasene V argomento , ancora più piena- 
mente , 


Roma 7. Dicembre 1814. 
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ERRORI ROTABILI CORREZIONI 


Ptg.27 



• 

apostrofo 

53 


• 

• 

prime singolari 

45 Colonna 2* t . • 20. abbiate non . • • 


• 

abbiate : ma non 

5t 

2. noia 6. • 38. armi 2o. . . . 


• 

annaU t. 2q. 

54 

1. l3. 4* rispetto a questo tempo 

. 

rispetto al presente congiimtiift 

157 nel Verbo Uatterc rig. 4. verbi di terza conjuga 

lione 

verbi di seconda conjugasione 

146 Colonna 2# nota 8, rig. 5q, con Tazsiunio . • 

• 


con r aggiunta 

l5o 

2. • • rig. 7, si sbogliento e • 

* 


si sboglieutoe 

186 

1. . • rig. il. le cose manche. • 

• 


le cose monche 

22X 

1. not. 5. rig. 1. cretcesti • • • • 

. 


crete etti 

245 

1. nut. 5. rig. 4. Tas. Ger» i6. 6o. 

• 


Tas. Ger. 17. 6r. 

255 

l.notil'i. rig. 11. ma dovevi per dovevi 


ma douei per dovevi 

299 

1. not. 2. lig. 16. prefendo . . • 



preferendo 

523 

2. • « rig. 2. ho e potuto son % 



Ao potuto e tOH 

S64 

nel verbo mordere • • « sottordere • • • 



sotlomordere 

S8q 

1. • • rig. i5. oifrirono • • • • 



offerirono 

423 

2. Dot. 5. rig. 11, peni perù persero 



persi perse penero 

426 

2. • « rig. 5. perirono • • • * 



perirò 

45i 

poteste • • « 



potereste 

452 

l.not. 1. rig. 16. potare .... 



potere 

454 

2. not. 7» rig. i5. coniugazione • « 



conjagaslone seconda • 

470 

i.noi. 3. rig. 11. tu rada , e la radi 



tu radi 9 e tu rada 

5ot 

2. . . tig. 3 l. Fu sopra questo asso 


Fu sopra tjuesio assai 

5c4 

1. not. 2. rig. 1, 2. 9 



n. g. 

5co 

1. noi. 1. rig. 4. Aatos. l8. 14. . . 



Aaios. 18. 142. 

517 

2. noi. 16. rig, 17. Boc. 9. 5. . . . 



Boc. g. 5. 

521 

1. . . rig, 2. 3. Pur. 22. . . 



Par, 25. 

5>q 

2. • • rig. 4* poeta . • 



ma della sincope il poeta 

537 

1. • « rig. 2. sciogliette • • • 



scioglieste 

545 nel verbo Scuotere rig. 5. divìse • • • • 



dtvisb 

55 1 

Colonna 2. not. 5. rig. 6. voh *%.••• 



voler 

MI 

. • • • rig* 8. sedo • • . . • 



sedè 

553 

• • • • rig. 8. ronte • * • * • 



fronte 

556 

1. . . rig. Si. Fra le altre serilà . 



Fra le altre vatielA 

56o 

2 . . . rig. 9. slàllire .... 



fallire 

582 




slavo 


Cl2 1. . . 

616 1. . . 

iti I • noi. 4* 

639 Colonna 2. . . 

66 S ... 

678 1. Dot. 4. 

679 !• nou 1. 

CHS . . not. 5. 


rig. 

tig. 

rig. 

tig. 

rig. 

rig. 

rig. 

rig. 


2C. UlCLfie con impero 
9. Mola ..... 


ascisse con impeto 
solo 

S. si torci ...... ti storci 

28. o vo vai va te, dal vedere come vo vai va dal vailerr 
dei Laliui 

14. vineea ...... vincea 

l3. e cosi moho .... e cosi non molto 

l3. per U che per O . . per U che per E 

IO, la terza ...... la prima 
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PARTE PRIMA 

TEORIA E PROSPETTO GENERALE 

D E’ V E R B I ITALIANI 


§. I. 

DEL VERBO 

Sua formazione, e disegno di quest’ opera. 

I. natura del Verbo di esprimere raffermazione e la negazione. È 
siccome Essere e non essere esprimono appunto per se stessi l’affer- 
mazione e la negazione; ne seguita che il verbo Essere preso nuda- 
mente, o preceduto dalla particella non, è verbo per nanna e per ec- 
cellenza. Comunemente la voce essere è nota col nome di verbo so- 
stantivo, perchè esprime l’esistere, o l’essere di sostanza. 

3. Le qualità che si affermano o negano possono aversi distinte 
o no, dall’ affermazione, o negazione. Nel primo caso raffermazione o 
negazione si addita col verbo essere, come si è detto: ma nel secon- 
do caso risulta un nuovo ordine di verbi più composti; appunto per- 
chè in essi è riunita l’affermazione o negazione colle qualità che si 
affermano o negano: tali sono amare, godere, odiare, piangere &c. che 
significano essere nell' amore, nel gaudio, tra l'odio, o tra ’l pianto. 
Questo secondo genere di verbi ha servito incredibilmente a variare 
e fecondare il discorso, in somma alla dolcezza della Eloquenza, e del- 
la Poesia. 

5. Chi afferma e nega, o afferma e nega di se stesso, che si chia- 
ma persona prima, o di altri a cui parla, che si chiama persona se- 
conda, o di soggetto a cui non si parla, e si chiama persona lena. 
Per altro queste persone possono essere una, o più, cioè possono ri- 
guardarsi in singolare o plurale. E’ naturale che tanto nella nostra quan- 
to nella più parte delle lingue s’introducesse l’u.so di finire il verbo 
divcrs:imente secondo la diversità delle persone, e del numero. E quin- 
di abbiamo amo ami ama, amiamo amale amano. 

4- E potendo il discorso riguardare cose presenti, cose comincia- 
te e non finite, cose passate, più che passate, e future; fu bene varia- 
re il verbo secondo la persona, il numero, e i tempi. 

5. Anzi siccome le proprietà si affermano o negano assolutamen- 
te, o sotto certi rapporti e condizioni; cosi li verbi divennero parole 
terminate diversamente secondo la persona, il numero, i tempi, e i 
modi di affermazioni e negazioni assolute o relative. 
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6. QiicsH modi sono eioqne: Indioativo, Imperativo, Ottativo, Con- 
ghintivo, ed Infinito, liìndicotico dimostra assolatamente che una co. 
sa è, fu, sarà; e però vien detto ancora assoluto e dimostrativo. Cosi 
Pietro ama amò amerà le scicuze, forme tutte dell’ Indicativo, dichia. 
rano che Pietro amò ama ed amer.à, assolutamente. 

7. Uìmpeiativo esprime comando, preghiera, avviso, consiglio, esor- 
fazione di far qualche cos.a, e con una sola voce si vuol esprimere il 
comando, preghiera &c, e l’azione che deve farsi. Tale sarebbe ama tu, 
amerai tu, ameremo noi &c. Pertanto si esprime l’azione ed il modo 
col quale si fa, cioè per comando, preghiera Òte; laddove nell’ Indica- 
tivo mancano questi rapporti. 

8. L'Ottativo esprime desiderio di fare una cosa, giusta i varj tem- 
pi; e per questo è detto ancora desiderativo, e tale sarebbe: Oh se 
amassi, io amerei. Oh avessi amalo, lo avr ci amato &c. 

9. 11 Congiuntivo è cosi detto perchè si adopera quando si vuo- 
le conpiungere il discorso con altre cose precedenti, e però siegue le 
particole sebbene, quantunque, conciossiacosaché &c. Tale è quel di Petb. 
canz. 29. 

Italia mia, benché il parlar sia indarno &c. 

E tale quel di Bocc.g’. 7. n. 2. per l'amore di Dio, comechò il fatto sia Slc. 
Tra i Greci TOttativo ha le sue desinenze tutte diverse dal congiun- 
tivo: ma nella lingua latina e nella nostra l’ottativo adopera le stesse 
voci del congiuntivo, se ben si rifletta. 

10. Il verbo si dice di modo finito o determinato finché si conce- 
pisce indicativo, imperativo, ottativo, congiuntivo. Ma talvolta esprime 
indeterminatamente qualche proprietà senz’ additare nè persona, nè nu- 
mero, come amare, leggere See, ed allora si chiama di modo infinito 
cioè indefinito ossia non determinato, 

11. La varia desinenza di un verbo secondo le persone, il nume- 
ro, i tempi, ed i modi si chiama Conjugazione. Ed i verbi si dicono 
di una conjugazione medesima o diversa, secondo che rassomigliano 

0 no nel complesso di queste desinenze. E siccome queste si diversi- 
ficano secondo la diversità dell’ infinito; e l’infinito può terminare in 
are, in ere lungo e breve, ed in ire; «osi tre sono le conjugazioni del- 
Li nostra lingua. Tutti gl’ infiniti terminati in are si dicono della pri- 
ma conjugazione come amare, balzare, danzare: tutti quelli terminati 
in ere si chiamano della seconda, o l’infinito sia lungo o breve, co- 
me temère, cadére, siacère &c, e come credere, discendere, volgere &c. 

1 latini di queste due desinenze ne faceano due conjiigazioni diver- 
se, come docère e legere. Nè mancato è pur tra gl’ Italiani chi abbia 
concepite diverse lo conjugazioni secondo l'infinito lungo o breve. Ma 
siccome, tolta la pronunzia lunga e breve dell’ infinito, non vi sono 
altri divarj, parlando regolarmente; e siccome la pronunzia concerne 
il modo di significarlo in voce, non la forma del verbo; cosi piè ra- 
gionevoli sono quelli che riuniscono in una conjugazione gl’ infiniti in 
ere lunghi o brevi. Spettano alla terza tutti i veroi terminati in ire, 
come sentire, uscire &c. 
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lì. Chi si propone per iscopo di presentare il prospetto de' verbi 
Italiani dee porre sott’ occhio le varie desinenze di essi giusta i mo- 
di, i tempi, il numero, e le persone nolle varie conjugazioni. V, ciò è 
propriamente che noi cercheremo di eseguire. Per vedere però piò da 
presso il soggetto, anzi fin dalle origini, ed in tutta l'ampiezza sua, 
divideremo quest’ opera iu due parti: la prima sarà tutta di Teoria e 
di Prospetto generale ed esporremo in essa i. come le conjugazioni 
latine siansi trasformate e si trasformino nelle presenti d’Italia: 2. la di- 
pendenza comune de’ nostri verbi dall’infinito, e 3 . per ogni conjuga- 
zione il prospetto di qualche verbo che serva di norma in tutti i si- 
mili e regolari; come del verbo amare per la prima, de’ verbi temere 
e credere per la seconda, e de’ verbi sentire ed aborrire per la terza. 
Anteporremo per altro a tutti il verbo essere come principio di ogni 
verlio, e quindi il verbo avere che prossimo gli succede, esprimendo 
la sostanza, che passa ad ottenere in generale delle proprietà. £ ciò 
tanto piò dee farsi; che senza questi due verbi, però detti Ausiliari, 
non possono formarsi le tre conjugazioni divisate degli altri verbi. Da- 
to cosi principio e norma al prospetto di tutti i verbi regolari; ver- 
remo alla seconda parte ed esporremo ad uno ad uno per ordine al- 
fabetico i principali tra’ verbi Anomali cioè quelli che in qualche tem- 
po escono dalla legge consueta, ed i quali servono spesso di regola 
per altri anomali non dissimili. 

1 3 . Il prospetto- sarà distinto in quattro colonne; nella prima si 
avranno le voci corrette, nella seconda le antiche, nella terza le poe- 
tiche, e nella quarta le non ben certe, gl’ idiotismi e gli errori; si 
avverta che non tutte le antiche sono affatto dismesse, anzi talvolta 
usate a tempo adornano la scrittura: come pur le poetiche non tutte 
sono cosi della poesia che non servano talora alla prosa. Il che si 
conoscerà dalle note. Gli errori son sempre errori. GV idiotismi poi 
sono voci usate nel parlare e nello scrivere familiare, non però nelle 
belle scritture, sebbene talvolta vi scorrano per incuria e per arbitrio 
degli scrittori che le decidon per buone, o vogliono nobilitarle con 
la fama già da essi acquistata. 

14. Per compimento dell’ opera spesso porremo in fine del pro- 
spetto il participio ed il gerundio. II primo é propriamente un nome 
tratto dal verbo; dicesi participio perchè partecipa del nome e dd ver- 
bo: e come nome si declina, e pome tratto dal verbo esprime un qual- 
che significato di questo; tali sarebbono amante, amato. Tr.V Latini si 
aveano participj presenti, passati, futuri amans, amatus, amatums. Pres- 
so noi non si hanno che li presenti, c li passati che sono amante, 
amato, temente, temuto. Tra’ nostri antichi furono ideati anche i futuri 
come fatturo, perituro &c, ma non ebbero buon successo, nè più vi si 
pensa. Il participio passato sarà descritto per lo piò nella formazione 
de’ tempi piò che passati: laddove il participio presente si troverà nel 
fine de’ prospetti. Un tal participio può essere messo in forma di .ag- 
giunto e di attributo come se io dicessi; la virtò possente, e la virlò 
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è possente: il fuoco bruciante, e il fuoco è bruciante: ma in ta 1 caso 
il participio si riguarda anzi come adjettivo, che qual participio . Per- 
chè sia participio con ogni proprietò, dee, quando si risolva, signifi- 
care come i participj latini; come se dicesi canto possente a diletta- 
re: schiere srpuenti le altre &C. E ciò rileva conoscere perchè non ,di 
raro si anno gli esempj anzi di adjettivi che di participj , e noi pur 
ne useremo in mancanza di participj, tali per ogni rispetto. 

i5. Geivndio tra noi e tra’ latini è una voce tratta dal verbo, 
la qual significa le affezioni di questo, ma la quale non si declina 
come il nome, nel che differisce dal participio: come amando, creden- 
do, temendo, sentendo. Da' quali esempj risulta che il Gerundio delle 
prime conjugazioni finisce in andò e delle altre in endo. L’ uso di 
tali geruiidj è frequentissimo nell' italiano in luogo ancora de’ partici- 
pj presenti. Ma veniamo all’ argomento. 

, S n. 

Come le Congiurazioni Latine siansi trasformate e si trasformino 
nelle Conjitgazioni presenti d’Italia, 

NOZIONI ARCHEOLOGICHE. 


I. Non dee sperar di comprendere il trattato che qni soggiungo 
se non chi conosce per le sue regole l’ idioma Latino e l’ Italiano: 
gli altri ne differiscano la lettura. 

Regola Prima. Tutte le vocali latine, finali di parole intere, nè 
seguite da consonanti, si conservano. Cosi in amo amare sì conserva 
ròdi amo, e l’ E di amare. 

Regola Seconoa. Tutte le consonanti finali si tralasciano o mutano: 
le consonanti sono M, S, T, NT, ST. Nel caso di NT si cambia il T in 
O, e però non si lascia che il T amant amano, aniarunt amarono: 
ma talvolta tutto l’ N T si muta in R O: amassent amassero: sebbe- 
ne in questo e simili casi può sempre rimanere la regola di mutare 
il solo T in O dicendosi ancora amassono. Vedi il prospetto di amare. 

Regola Terza. Tutti gli U finali seguiti da M o da S si cam- 
biano in O: possum posso: amamus amiamo: ma se gli U sono segni- 
ti da NT si cambiano in O nei presenti e nei passati, ma nei fu- 
turi in AN. Cosi da Icgunt si trae leggono, e da amabunt ameranno. 

Regola Quarta. Tutti gli A ovvero gli E precedenti immedia- 
tamente r S finale si mutano in I amas ami, times temi: e cosi da 
limeas abbiamo tu temi, e da legas tu legghi, 11 che basta a conser- 
vare la regola, ma ora si dice anche tu tema, e tu legga. Tutti gli 
E, o gl’ 1 precedenti gli A, oppure gli O finali, si lasciano affatto. Timeo 
temo, timeam tema. Sentio sento: sentiam lo senta. 
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Regola. Qdixta . Tutti gl’ I precedenti gli S finali in singolare 
si conservano assumendo nel futuro un A precedente: legis leggi: aina- 
bis amerai, ed in plurale si mutano in E; legitis leggete . 

Regola Sesta. Tutti gl’ I seguiti dal solo T finale subiscono un 
cambiamento secondo i tempi. Ne’ presenti si cambiano in E, e ne’ fu- 
turi in A accentato legil legge, credit crede : amabit amerà, timebit 
temerà. Per i preteriti perfetti no diremo più innanzi. 

Regola Settima. Tutti i B avanti l’A finale negl’ imperfetti si 
cambiano in V consonante, ed avanti 1 ’ O, l’ I, o 1 ’ U finale del futuro, 
li B. caratteristichi della conjugazione del tempo si cambiano in R. 
Quindi si trae amerò da amabo, ma da belabo si forma belerò senza 
mutarne il primo B; perchè ■ questo è proprio del verbo, e non della 
formazione del futuro. 

2. Queste regolo sono ordinarie. Vediamolo. 


ora auiianie 



Latino 

Italiano 


Amo 

Amo reg. i. 


amas 

ami reg, 4. e 2. 

1 ■ 

amat 

ama reg, a. 


nmamus 

amanio reg. 3 . e 


amatis 

amate reg. 5 . e 

I 'J * = 

amant 

amano reg. 2. 

-i - 

Dicasi altrettanto di 


Video 

Vedo reg. 4 - 

'1 

vides 

vedi reg. 4. 

: ' ini* 

videi &c. 

vede reg. 2. 

r ‘ '1: ■ ■ 

■' credo 

credo 


credis 

credi reg. a. 


credit Sto, 

crede reg. 6. 


seutio 

sento reg. 4* 


sentis 

senti reg. a. 

- 

sentii &c. 

sente reg. 6, 



Sum 

So e fiaalmentc 

Sodo 

«f . 

es 

i 

se , sei 

V * ■ 

est 

c 

è 


sumus 

somo 

senio siamo 

t* ? 

estis 

este 

sete sieto 


sunt 

sono 

sono 


Ed eccone la maniera. Dalle regole' 3 . e a. è chiaro che la 
prima persona debba essere so e l’ultima sono. Ora dee sapersi che 
appunto tra gli antichi si trova non poche volte so per sono in pri- 
ma persona. B. Jacof. Poes. Spiri!, Venez. 1617. lib. 4 - cant, aS. 
stanz. 12. 

lo so nulla: ho peccato: 

Mi exalto quanto posso, 
e cant. 3 . st. 2. del lib, stes. 
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Sìpnor non i' è giovato 
Mostrami cortesìa: 

Tanto so stalo ingraioì 

e altrove spessissimo. E Goido Goinzelli Rimo amie, appresso la bel- 
la mano ediz. di Fireiiz. lyiS.. 

A pinger taer so {lato. 

E Giusto de Conti nella bella mano pag. 5g. 

Come io so avvolto nel tenace visco; 
e se ue hanno esempj ancora nelle lettere di S. Caterina, in Fr. Gi-- 
ROLAMO da Siena nel i.Tom. delle delizie degli eruditi Toscani, ed 
in altri; vedi vocab. di S. Cateh. alla voce estere: ma so trovasi pari- 
mente persona del verbo supere, nata da eapio sapo sao so: ovvero da 
SCIO regola 5 . sco sso so: la prima derivazione è di Mcnagio: a me 
piacerebbe la seconda. Ma torniamo all’ intento: siccome so era voce 
ancora del verbo sapere, e siccome il saper vero è di tanto posteriore 
all'essere; cosi per togliere ogni equivoco, si volle piuttosto ridurre il Jo 
del verbo essere in sono che lasciarlo indistinto col so del verbo sa- 
pere. Chi dunque considera che il primo verbo Italiano essere ha la 
voce sono per esprimere la prima singolare e la terza plurale, sappia 
che questo è stato un male di origine, voglio dire è provenuto dalla 
figliolanza della Italiana dalla lingua latina, in forza delle leggi nni- 
veisali, che per tanta combinazione di circostanze cooperarono a tras- 
mutare l’una nell’altra . 

La seconda persona cs fu trasposta e non altro , facendo prece- 
dere l’S. Quindi gli antichi dicevano comunissimamente se anche 
senz’apostrofo per seconda persona: come Petrarca, Boccacci, Albertano, 
ed altri: Albkrtan. ediz. di Fir. iGio. cap. 2b.Se legato a moglie? 
non domandare di scioglierli. Se sciolto da moglie? non domandar di 
legarli. E più sotto; e si se tenuto dilanio amar la moglie. Petr.s.is.c. 
canz. 26. v. 77. ediz. Comminiana 

Spirto beato, quale 

Se, quando altrui fai tale? 

e altrove più e più volte. Il Decamorone secondo la ediz. 1718. col- 
la data di Asterdam ne è pieno. Senza questa origine che fa cono- 
scere che se per seconda persona è voce intera e non accorciata, non 
s’ intenderebbe, perchè gli antichi spesso non l’apostrofassero. Tutta- 
via per distinguerla a prima vista da se pronome, e condizionale, con- 
venne in qualche modo contrassegnarla, e si fece uso dell’apostrofo: 
e servendo questo a notare le voci scorciate; si riguardò se persona 
seconda,, come scorciata, quando non era: e perchè tutte le seconde 
persone singolari presenti dell.’ indicativo terminano in I Reg. 4 - e se- 
guendo le leggi generali, tal persona nel verbo sostantivo avrebbe do- 
vuto essere un I; cosi poco a poco si ricongiunse se ed 1 in sei, ed 
ora si crede questa la voce intera di tal persona. E ciò supposto quan- 
do si scrive se per indicarla, si apostrofa, quasi fosse uno scorcio di 


T 
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sei: nè chi procede con tal veduta può riprendersi: ma in origine non 
vi era bisogno, e più che apostrofarsi, avrebbe dovuto accentarsi. 

La terza persona si esprime con la voce c, che appunto ri- 
sponde all’ est latino lasciatene Io consonanti secondo la regola 2. ma 
gli antichi, prima che la lingua si modellasse in tutto, non di raro dis- 
sero ec per e. Albektan. Giun.cap. St. Dal savio uomo ee da temere 
lo nimico. Or ciò fecesi per distinguere e del verbo, dalla congiunzione e, 
come pure dal pronome et solito ad apostofrarsi , e dalla congiunzione e 
seguita dall’articolo plurale i li quali due c 1 riunitisi rendeauo per e; ma 
col tempo, la varietà dell’apostrofe e dell’ acconto potè contrassegnare c 
diversificare abbastanza l'e del verbo dagli e di altro valore: vedi essere n. 5 . 
Trovasi ancora fra gli antichi oste per è ma rarissime volte: vedi Gra- 
di di S. Girolam. ediz. Fir. 1729. in fine alla voce cstc-, finché preval- 
sero le regole generali anzidetto. 

Da sumus uscirebbe sumo o soma, e non scmo: ma siccome tut- 
te le prime persone plurali dell’ indicativo presente nelle seconde con- 
jugazioni presero la desinenza in emo come averno, Cemerno Scc., cosi da 
sumus fu tratto stmo: ovvero siccome tutte le persone prime plurali 
ora pe’ rincontri della forma loro anno rapporto con la seconda per- 
sona singolare tanto che sono un composto di questa con qualche ag- 
giunta, come amiamo da ami ed amo, temiamo da temi ed amo &c; e 
siccome tal seconda singolare era se nel presente indicativo di essere, 
quindi ne usci semo e poi siamo. Chi conosce gli antichi sa quanto 
è familiare l’uso di semo. Ne allego un esempio dalla vita nuova di 
Dante pag. i 5 . perchè semo noi venuti a queste donnei 2 , Fra Jacop. 
lib. I. sat. b. 

Uomo pensa di che semo. 

Di che fummo, et a che gimo. 

Vedi il prospetto del verbo Essere 2. t^. 

In forza delle regole generali la seconda plurale sarebbe oste: 
ma trasponendo l’s avanti l'E come nel singolare per uniformità mag- 
giore con sono, sei, siamo: sen’ ebbe sete , e questa appunto è la vo- 
ce degli anrichi.' si consulti il verbo essere not. 5 - finalmente si ag- 
giunse un I per dolcezza o per distinguere tal voce da alcuni so- 
stantivi e Sen’ ebbe siete, che ora è la voce più propria di questa per- 
sona. Apparisce dunque per quali gradi e per quali mutamenti siasi 
formato il presente come ora si usa del verbo essere. 


4 


Preteriti Imperfetti 


Amabam 

amabas 

amabat 

amabarous 

araabatis 

amabant 


Amava reg. 2. 7. 
amavi reg. 2. 4. 7* 
amava reg. a. 7. 
amavamo reg. 7. 5 . a. 
amavate tcg. 7. 5 . a. 
amavano reg. 7. 2. 


V 
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cosi pure si ebbe 
Da 

Timebam Temeva &c. 

legebam leggeva e 

e eia sentlebam lasciatone I’ I che è quel di santo reg. si ha sen- 
leva come era nelle origini prime, nelle quali, tutto risentiva di 
conjuga2Ìone seconda tra gl’italiani ne' verbi provenienti dalla quarta 
de’ latini: non è raro che solleva si oda anche ora tra’ contadini pilli 
corrotti che sono gli ultimi a correggersi: e finalmente fu detto sen- 
tiva sentivi &c. lasciando l'E per l’I. 

5 . Per queste regole e questi progressi apparisce che la prima 
persona dell' imperfetto doveva terminare in A amava temeva legge- 
va sentiva. Al presente i Filosofi ed i gramatici si meravigliano, per- 
chè la prima e terza persona singolare combinino, e perchè la prima 
non siasi terminata in O. Ma la meraviglia cessa, se riflettasi che al 
cambiarsi del latino nell’ italiano, si prendevano di netto i vocaboli an- 
tichi, nè si aveano di mira che certe regole, come le indicate di so- 
pra, per contornarli di nuovo. E siccome tutte le prime singolari degl’ 
imperfetti levatane la terminazione latina in M; restavano amaha lege- 
ba cc; così mutato il B in V non potè farsi a meno d'incorrere nel- 
lo scoglio anzidetto: molto più che in que’ tempi non faceasi poco, sa 
le parole non sapevano di lutino. 

6. Veduto come siasi introdotto l’equivoco, ora tocca ai Filosofi 

di emendarlo: tanto più che non siamo poi scarsissimi di csempj an- 
tichi pe’ quali si compiono in O le persone prime singolari dell’ inper- 
fetto: de’ quali mi piace allegarne qui alcuni riserbancìnne altri ai lor 
verbi nel prospetto. Pbtrar. Vii. dé Ponte/, ed Imperodoti: vita di Ca- 
ligola, Io pregavo ogni giorno che Tiberio morissi. Cosi pure leggiamo 
in Fr. Jacop. 1 . 4 - can. 58 . La cagion del mal fuggivo. Cavalo. Epist.di 
S, Giroì. ad Eustoch. cap. 3 . ediz. Bom. 1764. E vedendomi io venir 
meno quasi ogni rimedio cd esser privato di ogni ajuto, gittavomi a' 
piedi di Cristo &c irato a me medesimo e rigido, solo mi met- 

tevo per li diserti, e dove io trovavo più oscure e aspre e profonde 
valli, e aspri monti o scogli pungenti o luoghi più aspri e spinosi', ivi 
mi ponevo in orazione. Pulci. Morg. c. 5 . 6a. 

lo mi posavo in queste selve strane, 
c. XI. 83 . 

Talch’ io pensavo d'aver acquistalo. 
e c. 16. 44- 

Per Dio, cugin, eh' 1’ sognavo al presente. 

Che un gran Uon mi veniva assalire. 

Ond io gridavo, e chiamavo altra gente 

E con Frusberta il volevo ferire. 

e altrove più volte. Letter. San. Cater. di Sien. ediz. di Aldo pag. i4- 
a tergo. Dicevo: Signor mio io ti priego &c. e pag. ao. vi aggiunsi 
anzi che io volevo in voi la perfezione della carità pag. 92. E però 
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desideravo di vedervi : anri tai voce desideravo si legge molte volte 
in quelle lettere . Vita B. Coi.OMaiN. ediz. di Roma pag. 9. Io gode- 
vo e voi non mi lasciale stare, e pag. gS. a dirvi il vero io andavo 
a posarmi-, pag. 167. o figliuoli , e fratelli miei io non meritavo di es- 
ser padre di tanta buona gente-, pag. 174. E questa la compagnia che 
io da te speravo , e pag. agg. pensavo che quanto è maggiore la sog- 
gezione e l'unità; tanto si vkn piuttosto ad aver libertà: Vedi ero 
n. €. verbo essere : e n. 6. avere . 

7. Ma giova esaminare ancora come siansi trasformati gl’ imper- 
fetti de’ verbi ausiliari : Eccolo 

Eram Era reg. a, 

Eras Eri reg. 4 - c a. 

Erat Era reg. a. 

Eramus Eramo reg. 3 . e a. e quindi Eravamo 

Eratis Erate reg. 5 . e a. e quindi Eravate 

Erant Erano reg. a. 

Eramo ed erate presentano le voci come si traevano dal latino in ot- 
tima forma. Ma il va inserito in eravamo, ed eravate suppongono il 
B cambiato in V, come negli altri verbi, mentre in eramus ed eratis 
affatto manca questa consonante. Tale aggiunta dunque di va in era- 
vamo ed eravate è contro la origine, nè fu, che una intrusione per 
isbaglio, nato dal sentire le voci consimili di altri verbi, che usciv.i- 
no in quel modo, come amavamo amavate &c. 11 peggio fu che si 
tolse la uniformità, non dandosi quell’ aggiunta anche alle voci era 
erano &c. Nondimeno l'uso, quel tiranno delle lingue, autorizza era- 
vamo ed eravate, più che le semplici e naturali eramo erate, quantun- 
que si trovino pur queste. Vedi essere, n. 6. Ma diciamo dell' imper- 
fetto di avere, e come risultasse. Eccone la maniera 

8. Habebam Habeva Haveva Aveva reg. 7. a. 

habebas habevi havevi avevi reg. 7. 4- 

habebat habeva haveva aveva reg. 7. 3. 

habebaraus habevamo havevamo , avevamo reg. 7. 3 . z. 

habebatis habevate havevate avevate reg. 7. 5 . a. 

habebant habevano bevevano avevano reg. 7. 2. 

Imperocché ben è facilissimo concepire, che se cambiavasi in questo 
tempo in V il B precedente l’ A finale, potevasi cambiare in V pa- 
rimente anche l’ altro B: anzi parea troppo ragionevole, perché non si 
notasse tanto div.-irio di usi in parole medesime, e si familiari. E’ poi 
noto, che tutto il verbo avere si scrivea ne’ principj, e si scrisse an- 
cor dopo per lunghissimo tempo con 1’ H precèdente; ed ora per un 
progresso, non saprei quanto considerato, si tralascia ancora nelle vo- 
ci, che forse ne abbisognano. 

g. Si possono da tutto ciò comprendere le cause de’ cambiamenti 
prodotti nel presente di habeo: seguiamoli via via, che’ non sarà inu- 
tile la ricerca. Lasciato l’ E di habeo reg. 4 i 0 1 ^ altre consonanti, e 
cambiatele giusta le altre regole, risulta 
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IO 


da Habeo Abbo 

habes abbi 

hubet abbe 

habemus abbeino abbiamo &c. 

Forse il B fu raddoppiato per compensare la perdita dell’ E nell’ hii- 
fico. Sia comunque, abbo si legge ancora in Dante Infer, aó. 

E quanto io /"abbo in grado mentre io viva: 

E negli Ammaesteamenti degli Antichi pag. 97. certamente abbo 
provato-, e più sotto: ripenso la sera a quello che io lo di abbo detto. E 
nelle Vite uè' SS. PP. ediz. Man. Fir. i75i., nella Vita ui Giosaeatte 
ediz. Boni. 1754 , e nelle Novei.ee antiche Fir. iSya l’uso di abbo è co- 
mune. Abbi è rimase nel Congiuntivo. E’ poi noto, che gli Antichi usa- 
vano la seconda singolare presente dell’ Intlicativo ancora nel Congiun- 
tivo, come resta tuttora in molti verbi. Cosi ami serve in tutti due i 
tempi alle due seconde persone singolari, e cosi temi pni servire ancora, 
sebbene ora vi siano dei divarj. Sopravvanza nell'uso comune abbiamo; 
e siccome gli Antichi finivano le voci per tali persone in emo, cosi 
non vi è dubbio che ne’ principj si dicesse abbemo, quantunque negli 
scritti forse non si trovi, per la rapidità di altri cambiamenti succeduti. 

IO. Certamente l’uso di scambiare tutti iH nell’ imperfetto di /in- 
fere, di buon ora scorse in alcune, o in tutte le voci del presente, e 
si trasse da 


Habo 

Avo 

habi 

avi 

habe 

ave 

habemo 

.ivomo 

habete 

avete 

habono 

avono 


ave resta tuttora tra’ poeti, e fu non meno della prosa. Vedi questa 
voce nel prospetto di avere. Avemo è comunissimi tra gli Antichi. 
Avete rimane per ogni scrittura; le altre tre voci presto furono cam- 
biate: perchè siccome l’V consonante ha un suono come di vi, o di 
un / sibiloso; cosi specialmente se 1 ’ V sia doppio, 1 ’ avo, oppure avvo 
per abbo, fé sentire nella pronunzia questo I quasi doppio. E quindi 
è che il B. Jacopone lib. i. satir. g. scrive 
eh' io n’ ajo una si dura 

e più sotto: ejo portato in core &c , ed altrove più volte: anzi usa aja 
per abbia: lib. i. sat. 12. 3 . 

Illuminalo mostrami Jore, 

E eh' aja umililate nel core, 

Dan. Farad, 17. 

• Nè ferma fede per esempio eh’ aja; 

Fr.inc. BarueriNi edizion. Roman, pag. 189. 

Non veggio ancor chi contento aja il core. 

E Francesco Sacchetti disse ajolo per lo ajo, cioè per lo ho. S‘ insinuò 
tal cambiamento nella seconda persona avi, e mutato 1 ’ V in 1 , se ne 
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fece haii, e col tempo hni. E questa è la causa, per la quale ora ci 
troviamo con hai, seconda persona del presente dell’ Indicativo, senza 
che volgarmente se ne intenda la ori(tine. Può notarsi però che in 
forza della provenienza di hai l’ i finale è risultato da un doppio i; 
e quindi seguendo le origini, avrebbe dovuto scriversi ha/: e ciò sa- 
rebbe stato opportunissimo pe' giorni nostri, ne’ quali vuoisi lasciare an- 
che l’ h precedente. Imperciocché chiarissimamente si distinguerebbe 
che aj è del verbo, senza pericolo alcuno che si confondesse con l’ar- 
ticolo plurale ai. 

it. La mutazione del doppio B in V ed in 1 doppio o lungo, al- 
meno quanto al suono, portò l’altro cambiamento in aggio, a"gi, ag~ 
giamo, aggio, aggiano: essendo noto che 1’ J lungo si cambia spessis- 
simo in tal modo: e questa è la causa parimente, per cui si dice veg- 
go veggiOmo 5 lc. Imperciocché nelle prime origini si disse ancora ve/o 
ve/ ve/e per vedo vedi vede: si consulti il prospetto di vedere. Quindi 
r Iinperador Fedfb. Rim. ani. lì/^. 

E vejo //■ semh/anti 
Di voi, chiarita spera. 

Rim. Ai.lac. 408 CiuLO dal Camo 
Quando ci passo e vejoti. 

F. Jac. lib. sat. 3. g. la sera il vei seccato. 

lib. 6. can. 45. 4* Che vee con vista acuta 
Cose da non parlare. 

anzi avverto, che tra gli Antichi si trova ancora cre/o, chic/o, se/o, 
tra/amo, donde sono creggio, chieggio, seggo, iraggiamo Sic , e non dalla 
mutazione del D in G come si tiene, forse meno propriamente dai Gram- 
matici. Cosi Fn. J,\c. lib. 5. c. 5. 12. secondo che io crejo: e nelle no- 
te vi si lewge: cre/o, creggio, credo, e lib. 5. can. a5. 12. 

' Rispondimi Signor eli altro non chiejo. 

Da crejo è propriamente quello scorcio, che pur si usò tra’ poeti di 
ere' per credo, quasi cre\o fosse ere io. Vedi il prospetto di credere. 
Ant. Pucct nel suo Centilorjuio can. XI. terz. 27. scrive: 

‘ disse P anziano: ' 

■ Sie’ giù a pena di cento fiorini: •• 

E volendo pagare a mono a mano, - ' 

*■ ' E P anziano a pena di dugento 

Gli comandò che giù sedesse al piano. 

L’ ultimo verso assai dimostra, che sid fu detto per siedi: E siccome 
in Dan. Inf. 27. 55. si trova sie’ per siede; par chiaro che ambedue de- 
rivino da se/o. Allego un esempio di tra/arno : Boc. g. 8. n. 5. lo vo- 
glio che noi gli trajamo quelle brache del tutto: da ciò ben apparisce 
la origine di traggiamo &c. 

12. Bidotto havi ad hai; dovea sembrare che fosse di netto stato 
levato l' V consonante , quando crasi inviscerato nell j: e ciò compa- 
rendo, era facile di lasciarlo pure nella terza persona bave, e formar- 
ne hae come si trova in Fr. Jacop., in Guru. Giud., in Ai.BEn.TANO, 

b a 
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c generalmente negli Antichi. Cosi Ai.BEnTA?f. al cap. is. L’ avar ò 
sempre hae io mani dlslese per torre ... ivi T avaro non hae sicura 
vita. 1 Grammatici han creduto, che quell’ E sia stato sopraggiunto all’ ha 
per genio della lingua, che non amava finire le parole in accento; 
ma questo sarebbe vero, quando la parola originale della terza persona 
fosse ha, ciò che è falso; essendo questa habcl, habe, have. Hae dun- 
que non è che have, toltone l’ v per simiglianza di quanto era ac- 
caduto in hai, ed in hajo. 

13. A questo proposito avverto, che non di raro fra gli Antichi 
si legge dae,fae, stae per dà, fa, sta, come leggesi trae, e come hae 
per ha. Anche gli E di dae, Jae, stae, si credono aggiunti per la ra- 
giono medesima; ma egli ò falso ngu.ibnente; perchè dai ruderi an- 
tichi della lingua può concludersi la esistenza degl’ infiniti, dauc, /aì- 
re, staire, come esiste traile. Ora da quegl' infiniti daire &c, sorge iia- 
toralissimamente r/ttc, fae,stae, come trae, che ancor ci rim.iNe da trai- 
rc: vedi ^ III. di questa Prima Parte sotto il titolo Dipendenza delle 
conjugazioni italiane dall' infinito n. a. E quindi pure sono le .voci 
dai, fai, stai, come trai, che altronde sono iuesplic:ibili. A dichiarare 
quanto dico sappiasi, che Fn. Jacov. 

lib. 6 . c. IO. st. 30. scrive /I chi gli dice villania Sto. 

Fra duo ladri alto stala, 
e lib. à. e. IO. E che al povero dala. 

e lib. fa', c. 45. 5s Ch’ egli è il dacntc e tii il rìcevitore: 
e lib. 7. c. q. 11. Staendo in quest'altura dello mare: 

"Vita S. Maria Mad. E cosi staendo la poveretta si (ler ramare che già ave- 
va concetto di Gesù Cristo,st per la doglia-, cominciò a piangere. Parimente 
in Fr, Guitt. si legge più volte faite alta pag.56, e /aie albi pag. !>4- E nel 
TesoRZTTo: ponete mente al bene che (aite per usaggioz e Frane. Barbe- 
rino pag.17. Faesse lei di quel prepio degnare. Nei Gradi di S. Girolamo 
alla voce FaiVe nell’ indice si dichiara, che 1’ /' di faite è un aggiunto, e 
non più; ma foie, faesse, e le voci siaia, data flcc. ne’ verbi simili palesano 
il contrario: e Traire si legge in Fr. Guit. lett. 3. pag. 9, ma traete 
spiega ugualmente la origine di trac, come fac sorgerebbe ancora da 
/acre, del quale fece uso Frane. Barberino nel verso allegato. Per- 
tanto gli E di dae, fae, stae non sono aggiunti, come si pensa, ma 
sono naturali: ed ora non si è cessato di aggiungerli, ma sono stati 
tolti. 

14. Tornando alle voci hai ed hae, siccome in queste era perito- 
r u consonante; cosi poco a poco si tentò, ma non riuscì, di farlo pe- 
rire nelle voci avemo, avete: e non è infrequente di udire aemo, aclc', 
e nel futuro dell’ Indicativo, e negl’ imperfetti dell’ Ottativo trovasi 
scritto ar'o, arai, arei, aresti &c. come vedremo. Non prevalendo però 
quel tentativo, si riserbarono le voci avemo, avete, e talvolta aviamo, 
aviate, aggiorno, aggiaie. Essendosi crednto, che 1’ E di hae fosse ag- 
giunto; presto fu stabilita ha per terza persona: talché le prime tre 
fossero ho, hai, ha. La terza plurale divenne hanno-, perchè dall’/ia- 
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beni si fece havcno, haeno, hano, hanno, ed esistono ancora esempj di 
dono, fono Sic. per danno e fanno, voci siniìlissinie nella origine, co- 
me è chiaro; vedi §. III. la. 

15. Ma passiamo ad esaminare come dai perfetti de’ verbi latini 
sì traessero quelli presenti d’ Italia. Potrà ciò conoscersi ne’ verbi co- 
muni ad ambe le lingue, ma terminati secondo i metodi di ciascuna: 
E noi su questi rifletteremo. I Latini sincopizzavano il perfetto in piCi 
voci, togliendone il VI, o il VE. Per avere dai perfetti latini 1’ ita- 
liano corrispondente, si lasci il VI, o VE in tutte le persone per quan- 
to si può senza contradire alle regole generali del §. I. Quindi nel- 
la persona prima singol.ire dee lasciarsi il solo Y, non potendosi to- 
gliere ri finale, secondo la regola prima. Si noti, che la terza singo- 
lare risulterebbe simile ad alcuna voce del presente, e quindi nelle 
origini si accentava: ma ora se la voce finisce in A, si muta in O 
accentato. La prima plurale sarebbe amamo come nel presente, e quin- 
di l’ M si ò raddoppiato. Del resto in Gio. Villani nella edizione 
fatta procurare da Keinigio Fiorentino in Venezia si vede gran quan- 
tità di persone prime plurali dei perfetti, scritte con un semplice M: 
come tememo per lemcminn. Altrettanto si osserva in Fazio degli liber- 
ti, nel Cavaliere Jacopo Salviati Tom. i 8 . Delizie de^ti eruditi To- 
scani , nella Cronica del Pitti, e<i in altri Antichi; indizio che per tali 
vie si passava dal latino all’ italiano in questo tempo. Anzi Celso Cittadi- 
Tfi nelle sue Ori/’ini dt Ila Toscana favella osserva al cap. 6. che i Sanesi in 
tuli persone non davano a sentire che un M , quasi proaunziando/ace- 
jno, diccmo &c, ed egli con pari ortografìa scrisse tali voci. Ma Giro- 
lamo Gigli nel suo y ocabolarìo di Caterina notò alla lettera M, 
che a’ suoi tempi (vuol dire un secolo dopo il Cittadini,) quell’ uso era 
perduto. Serbate dunque anche le regole generali del n. primo, avre- 
rao 

di Ama(v)i Amai 

ania(vì)sti amasti , ,j 

arna(vit) amò b'C 

ama(vi)mus amamo amammo 

ama(vi)stis amaste 

ama(ve)runt amarono 

1 6 . Dai Latini si disse ancora amaverei toltone il ve, si ebbe l’ ita- 
liano amare, e perchè non si confondesse con l’ Infinito, si mutò l’E 
in O, e si ebbe amaro per altra terza persona plurale. I Grammatici han 
creduto, che amaro sia precisamente una sincope di amarono, toltone 
il no. A me però sembra, che amaro sia voce intera in se stessa, e 
provenuta altronde, come ho dichiarato. E questa è la ragione, per 
cui amaro può troncarsi ancora, e dirsi amàr per amaro, laddove lo 
troncature delle troncature non sodo consuete, almeno nella lingua, 
come ora si trova. 

17 . Il F. Bartoli nella sua Ortografia riguarda come un incan- 
to, che le terze plurali del Perfetto indicativo scorciate tre volte sem- 
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pre significhino lo stesso con quadrupla desinenza: amarono, amaron, 
amaro, amàr. Ma l’ incanto, se ben si consideri, non è che un caro 
abbaglio di un animo, che al veder primo si appaga, stanco delle mo- 
lestie di riflettere. Imperocché da amarono si tragge amaron, e qui 
cesserebbe la troncatura: ma perchè levato anche 1 N ci troviamo da 
amaron in amaro, desinenza ancor buona; si è creduto, che tal bon- 
tà risulti in forza di uno scorcio: laddove amaro già era legittima de- 
sinenza in so stessa: e perchè tale, ammettevasi; non perchè nata da 
amaron, levatone l’ N. A parlar dunque propriamente si hanno due 
desinenze, amaro, ed amarono, ed ognuna ammette uno scorcio, ama- 
rono porgendo amaron, ed amaro la voce amar, col vago incidente, 
che se da amaron si spicca l’ N finale; ci troviamo alla desinenza se- 
conda, la quale è amaro. 

E siccome amaro è desinenza intera in sestcssa; di qui nasce, che 
gli scrittori del buon secolo, ed alcuni ancora del cinquecento, come 
il Davanzati ne fecero tanto uso: laddove le altre sincopi amar ed 
amaron sono assai più rare, spacialniente in prosa. Anzi si noti, che 
nelle Novki,i,b antiche la desinenza in aro è quasi la comune, lad- 
dove r altra in arono vi è scarsa, c meno pregiata. 

i8. Ma proseguiamo 1’ esame do'perfetti: e prima nella terza con- 
jugazione. 

Audii 


Audifv)i 


Udii 


audi(vi)sti 

audisti 

udisti 

audi(vi)t 

audl 

udì 

audi(vi)mus 

audinimo 

udimmo 

audi(vi)stis 

audiste 

udiste 

audif ve)runt 

audirono 

udirono 

audi(vere) 

a udirò 

udirò. 

udito dall’ audìverc, 

come amaro 

dall’ amavere. 


che nelle origini della lingua si disse in Italiano anche audirc finché ì'au 
si chiuse in o, come nelle voci aurum, Icsauriis, dalle quali si trasse 
oro, tesoro Scc, e se n’ebbe udii, udisti fic. Vedi questo verbo nel 
prospetto. 

ig. Riguardo alle secondo conjngazioni, avanti 1’ I finale vi è TU 
vocale, e non consonante, quindi regolarmente parlando tutto 1’ IJI o 
TUE si muta in E semplice, avvertendo, che l’I finale nella prima 
persona dee conservarsi secondo i canoni generali. Pertanto abbiamo da 
Debili Dovei, Dovei 

debuisti devesti, dovesti 

dehnit dovè, dovè 

dcbuiinus devemmo, dovemmo 

debuistis deveste, doveste 

debuernnt deverono, doverono 

debnere de vero, dovero. 

Siccome 1’ U fu cambiato in E {do^'et) gravato di accento, quindi nella 
terza persona non potea non dirsi se non dovè seguendo le regole ge- 
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nera!!, o dovei, trascurando la regola sulle consonanti finali; e da que- 
sto nacque che per istrascico di pronunzia fu detto ancora dovclle, 
come dalla voce Giudit Petharc. Trionf. fam. c. 2. v. 119. Non fia 
Giiidlt la vedovella ardila, si è fatto Gìudhla, e come da Joja/al, Dante 
Infer. lO. v. 8. Quando da Josaftit qui lorneranno, si è prodotto Giosajailc 
comunemente. Fattosi dovei, dovè, o dovei, [ecosi quindi per coerenza </o- 
vetlero e dovelli: e cosi questi preteriti ebbero doppia desinenza: e si 
disse temei e temelti, temè e tcmeite, temerono e temeiiero. 

20. E' poi tanto vero, che questa è l.i origine di temetti, temet- 
te SiC , che siccome lo stesso argomento vale per le terze conjuga- 
zioni: cosi talvolta si scontra ancor questa desinenza applicata alle 
medesime. Ond’ è che ttovasì fuggii, fupgi S^c•, e nelle Vite. rfe’ 55 . 
ediz. Man. tom. i. pag. 20. fuggitle, e nella pag. laà saline per sa- 
lì: una notte essendo questi ito alla cosa di uria vergine Cristiana o 
per tubare, o per alno malfate, salitte con certi ingegni il tetto della 
casa. Anzi questa ragione è si certa che spessissimo le desinenze in 
ine come salitte 5 cc. furono modellate affatto a norma delle altre in 
ette, cioè di temette, credette Sue. Quindi è che nel medesimo tom. i. 
delle ViT. de' SS. PP. se in alcuni esemplari si legge fuggilie, in al- 
tri si ha fuggelle: alla pag. lOi ediz. citat. vi è Juggetli per fuggii: 
nella 62 tiscclte per usci, nella 71 irrìgidelte per irrigidì, nella 73 

finette per fini, cd Antonio Pucci versificatore famoso del trecento nel 
suo Ccntilotjuio al can. 2. st. 69 ha senieite per sentì: ed Otto impe- 
rador che ciò scntette, e cosi altre se ne veggono in altre .pagine ed 
opere. Simile terminazione non poteva aver luogo nella prima conjuga- 
zione, perchè l'amavit, secondo I’ uso di cavarne il volgare, cessa dove 
è il secondo a, dicendosi amò, e non cessa nell' I con f.ir sentirò un 
amava: il che direttamente gli avrebbe causato la uniformitè, che mai 
non ottenne: ora la du.sinenza in ini ed etti Sic. è del tutto abolita per 
le terze conjugazioni: rimane ancora la cadenza in etti ed ette &c. per le 
seconde conjugaziuni; ma forse, almeno in più verbi, è men cara che 
nelle origini della lingua, come potrà rilevarsi dal prospetto de’ verbi, 
che soggiungeremo. ^ 

21. E giacché consideriamo il rapporto fra le desinenze delle ter- 
zo persone do’ preteriti dell’ indicativo, piacemi dilatare ancor più la 
serie delle riflessioni, picciole si, ma pur necessarie per chi brami co- 
noscere intimamente la lingua, e suoi movimenti. Fio detto di sopra, 
che dall’ amavit, debuit, audivit si traggo amò, dovè , udì , abolendo in 
tutto, quel vit finale: ma questa è piuttosto la regola, che ora predo- 
mina. Del resto quando la lingua pendeva incerta sul fissare le sue 
desinenze, talvolta tentò rendere queste, tutte simili alla cadenza del- 
la prima conjugazione, e tal altra a quella della seconda. £ certo 
quell’ amavit ebbe talora una desinenza come atnao: di che produco 
un esempio luminoso di Fr. Jacop. Lb. a can. 2. 

Quando che in prima t uomo peccèo 

Si guastò C orditi lutto deW amore: 
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Nell’ amor proprio tanto f .ibhraeclao ; ' ; * 

Che n' anit'puse se a! cieatorr. 

E la Giustizia tanto s' indignao; 

Che la spogliò di tutto suo onore: 

Ciascheduna virtù /'abbandonao, 

Gli fu il demonio dato possessore: 

Nel tom.n degli Ital. del Muratori trovasi inserita la Memoria 

di Messer Lodovico di Buon Conto Monaldesti su la coronazione del Pe- 
trarca; costui, che la vide di per se, cosi scrive: Poi comparve lo Sena- 
tore in mezzo a muti ( molti ) cittadini, e portao alio capo soia (suo) 
na corona di lauro, e se assettao alla sedia, c poi s’ inginocchiao allo 
senatore &c. Si vede in questi esempj, che si accentò l’ a preceden- 
te il vit, e questo vit fu supplito con un o. Più volte ho notato, che 
presso alcuni contadini appunto ne’ dintorni di Roma dicesi difforme- 
mente amà , lassò, &c. per amò, lasciò come ora è la regola: Tocca al 
filologo accorto di rintracciarne le provenienze: esse non sono che per 
lo scorcio naturale, che si taceva della lingua parlata sotto questo cie- 
lo da’ nostri antenati. 

E questa è la causa, per la quale ora diciamo amarono, lassaro- 
no, e non amarono, lassarono &c. vuol dire questa è la causa, per 
la quale la sillaba antipenultima è un o, e non un o- Tutte le ter- 
ze plurali nascono nel preterito con aggiungere alla terza singolare 
un rono, o un semplice ro, ne’ perfetti anomali, o simili agli anoma- 
li. Cosi diciamo sentì rono, temè rono, credè rono, sparse ro, vide ro Scc, 
Far dunque la originai terza persona quella de’ contadini amà , las- 
sò Slc. e quindi sen ebbe ama rono, lassa rono, e non amarono, las- 
sarono 8cc. desinenza che leggesi in molti Antichi: Cosi nelle yite 
de’ Pontefici di Pr.TBAncA vi si legge andarono, seccorono, e simili or- 
dinariamente. Il Venturi traduttore di Dionigi di Àlicarnasso è pie- 
no di tali cadenze. Forse a dire amarono, lassarono Sue. vi contribuì 
pur la dolcezza per non avere insieme tre o finali amarono, lassa- 
rono flte. 

Nel modo poi che il vit era supplito da un o nella prima con- 
jugazione; lo fu pure nelle seconde e nelle terze; e quindi sono le 
voci temeo, credeo, poteo, aprio, finio, lidio, e simili, tanto frequenti ne- 
gli Scrittori. Ora queste desinenze, per le prime conjugazioni sono 
spente in tutto: ma nelle .altre conjugazioni rimangono tuttavia per li 
poeti, e r uso moderato può riuscire utile non meno che dilettevole. 
Chi non bene conosce le primizie della lingua, meravigliasi che i mo- 
di poteo, temeo, udio &c. fossero comunissimi. 1 Grammatici dissero, che 
V o finale si aggiunse per licenza poetica: ma ciò non ispiega perchè 
voci di questo conio abbiansi frequentissime ne’ vecchi prosatori, come 
nelle Storie dei Villani, nel Davanzali, ed in altri. Dir finalmente che 
r o si accresceva per non finire in accento, era un luogo comune, un 
parlar di abitudine, e nulla più. Si doveva avvertire, che quest' o ri- 
ceveasi da tutte le conjugazioni nelle terze persone singolari de’ pre- 
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feriti , e la uniformità medesima avrebbe fatto conoscere , che era un 
supplemento del vii , risecato dalle voci latine corrispondenti , o pure 
una proprietà di cadenza; e con ciò sarebbesi dichiarato perchè gli An- 
' tichi usassero temeo, udio, e simili, promiscuamente in ogni scrittura, 
senza scrupolo di riprensioni . E’ poi tanto manifesto che quell’ O non 
si aggiungeva per non finire in accento , che nel Dittamondo si tro- 
va unito anche alle prime persone della terza conjugazione , leggen- 
dovisi nel S lib. cap. i3 udio per udii •. 

Passato poi Suasina , io udio &c. 
e cap. i6 

Secondo ch’io udio, e 7 nome prese 
e cosi nel lib. 4 4 sentio per io sentii, e nella Vi- 

ta di Giosaf. pag. 5 1 uno essemplo ti dico che 1’ odio dire a uno mol- 
to savio uomo : e pag. 34 Io ritornerò nella mia casa onde io uscio. 
Novell, xntic. Firenz. iBya novel. 20 Io poi che mi partio, albo 
avuto moelie e figliuoli. Etic. di Arisi, compend. da Ser Bronet. ediz. 
Lion. i568 pag. loo quando io udio le loro parole , non mi dolca 5cc. 
Gli O dunque di udio , finio , Umeo &c. in terza persona , non sono 
licenze di poeti , non aggiunte per iscansare gli accenti , ma regole 
o modi di terminazione , e risultati di una lingua , che in altra si 
trasmutava , come or ora meglio dichiareremo . 

22. Tornando al nostro principio , apparisce dal fin qui detto , 
che si tentò chiudere in tutte le conjugazioni con desinenza simile 
alla prima : ma perchè l’ uso non era ancora ben fisso e comune, si 
tentò per eguale maniera terminare tutte le terze singolari de’ prete- 
riti in E , come in E finisce la terza singolare nella seconda conju- 
gazione . Quindi è che troviamo amoe , temè , finie , e simili con tan- 
ta abbondanza di esempj . Faz. Dittam. lib. 4 esp- >0 

Che ainoe si ; che ’l si può dir per ceito. 
e cap. 20. 

Che rifutoe t onor di tanta manna . 

ViT. de' SS. PP. Tom. i.pag. 2 inciampoe in una pietra, e fece alcu- 
no strepito: pag. io con molte lagrime cantoe salmi, e pag. 6 I ani- 
male si levoe a corsa, e fuggie: pag. 45 tele t uno morie, e 

pag. 47 udie una voce che gli disse Sto. Or questa uniformità fa vede- 
re, come dianzi ho pur detto, una proprietà di cadenza nelle terze 
persone singolari del preterito in su le origini della lingua, e quin- 
di è che se ne abbia tanta copia ancora ne’ prosatori; e tanto è lun- 
gi che r E si aggiungesse per evitare l’ accento, che ci è facile tro- 
vare temè, ma non temee-, se non forse per la rima. Cosi Davte dis- 
se Purg .^3 12 sema la vista alquanto essermi fee per mi fe, voce 
intera in sestessa, come vedremo nella seconda Parte al num. 6 del 
verbo Fare . 

25 . La chiusa delle terze persone tutte in O, ovvero tutte in E, de- 
rivava dalle voci corrispondenti latine, finite tutte in un modo amavil, 
timuit, audivit. Era difficile abbandonare ogni somiglianza nell’ italiano, 
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dopo che le altre persone omologhe del preterito si erano concordate 
mila desinenza. Cosi tutte le prime escono in I, amai, temei, udii, 
tutte le seconde in sii , amasti, temesti, udisti-, e tutte le plurali lian 
p.iri concordia di finale. Or come poteasi tralasciare quest’ armonia 
nelle sole terze del singolare? Questa è la origine vera degli O e de- 
gli E che si aggiungevano, e non le .sognate fra le minuzie di una 
grammatica, che inaridisce. Col progresso del tempo si volle trascurare 
quella parità di cadenza, e le voci si chiusero in O , in £, in I, ac- 
centandole finalmente, sebbene quelle chiuse in O si trovino spesso 
tra gli Antichi senz’ accento come in Fazio degli Uberti , e nelle No- 
velle ANTICHE. Ed ora noi, lucidi esseri di un secolo intelligente, go- 
diamo su la idea dolcissima di una lingua perfezionata. Ma i gravis- 
simi Antichi, colle mire eh’ essi aveano, questi Antichi io dico, risor- 
gendo, ne sarebbero in tutto persuasi? 

24. E ciò su le terze persone singolari de’ preteriti: ora torniamo 
al verbo temere o dovere, dalle considerazioni del quale siamo qui per- 
venuti. Si noti che doverono e temerono ammettono le tre solite scor- 
ciature temeron, temerò, temèr, come amaron, amaro, amàr , perchè da 
temeron ci troviamo all’ altra desinenza intera lemèro prodotta da ti- 
muere, come dovèro da debuere: laddove dovettero non sopporta che una 
scorciatura appena, potendosi fare dovetier, ma non proceder più oltre; 
perchè le nuove scorciature non ci fanno casualmente trovare in altra 
desinenza compiuta in se stessa. Tanto è vero quello che si additò nel 
' 7 - 

2D. P certo che ne’ perfetti delle seconde conjugazioni italiane so- 
no le irregolarità più grandi: ma non ho veduto che altri notasse in 
esse un incontro curioso: cioè la irregolarità non concerne mai se non 
la prima persona singolare, e le due terze singolare e plurale, mentre 
tutte le altre persone si trovan sempre come la regola chiederebbe . 
Cosi nel preterito rompere abbiamo ruppi, ruppe, ruppero anomale; e le 
altre voci sono rompesti, rompemmo, rompeste, come vorrebbe la indo- 
le di un perfetto italiano regolare rompei , rompè S.C. Tal cosa è so- 
vente osservata e confermata con esempj nel prospetto. Emmi più vol- 
te nato il prurito d’indovinare onde sia tale arcano di lingua. A me 
ne sembra la origine dall’ avere le terze persone plurali una seconda 
desinenza derivata dal latino, per esempio raperò ond’ è ruppero, e non 
da ruperunt ond’ è rupperono, o romperono §. i reg. 2, che pur si tro- 
va negli Antichi: vedi il prospetto di questo verbo. Romperono ha l’ac- 
cento, che riposa in su 1’ £: e quindi la terza singolare non può es- 
sere che rompè, e la prima romper, laddove ruppero ha 1 ’ accento nell’U, 
restando breve la E. Quindi per legge di corrispondenza la terza sin- 
golare dee tenere 1' accento anch’ essa nella vocale precedente, e non 
già nella finale; altrettanto dee succedere nella prima singolare: e per- 
ciò dee maucare 1 ’ E di EI nella desinenza, giacché 1 ’ £ di £I in tutte 
le conjugazioni seconde è gravato di accento; e finalmente dee cavar- 
sene ruppi, ruppe, ruppero. Ma rompesti, rompeste, rompemmo non pot- 
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sono non avere l’ accento sull’ E in forza della formazione loro, essen- 
do in esse la E seguitata dalla doppia consonante ST, MM. Quindi 
non possono non esser tali come se provenissero da rompei, rompè, 
Tomperono , quantunque poco o nulla usate, come avviene in molti 
verbi irregolari. E per ciò l’anomalia de’ preteriti non può concer- 
nere se non la prima singolare , e le due terze persone singolare 
e plurale de’ perfetti. Questo discorso vale eziandio ne’ verbi ano- 
mali di terza conjugazione ; dicendo dell’ I quanto si è detto deli’ E. 
Potremo da ciò tanto meglio persuadersi , che amaro , temerò, &c. 
sono desinenze piene in se stesse , e non sincopi di amarono , te- 
merono &o. 

36. Ma diciamo qualche cosa de’ perfetti de’ verbi ausiliari. Nascono 


Fui 

Fui 

fuisti 

fusti fosti 

fuit 

fue fu 

fuimus 

fummo 

fiiistis 

foste foste 

fuerunt 

furono 

fu ere 

furo 


Questo tempo somiglia in tutto al preterito debui o tlmiù della se- 
conda conjugazione latina, alla quale appartiene il verbo esse, o pure 
essere secondo che leggasi in Plauto. Pure esso nelle persone non ha 
subito la legge di mutare 1’ Ulr ma ciò non è stato senza una ragio- 
ne: imperocché dando luogo a tal mutazione, sarebbe risultato jet, fo- 
sti, fe Slc, e questo è il preterito appunto del verbo fare: pur troppo 
si osservano tra gli Antichi talvolta le voci del preterito dd verbo 
sostantivo piegate in quelle del verbo fare: Cosi Faùo degli Ubehti 
nel suo Dhtam, 1. A c. 8 disse fo per fu. Per il diluvio che fo si tene- 
broso: Filip. ViL. nel prologo alle sue Storie: con lo stile che a lui fo pos- 
sibile: e Faz. nel Dittam. lib. 5 cap. aa in fine scrive fanno per futono, e 
Fr. Goitt. leu. 13, scrive yoe per Ju: e Fra Jacop. 1. a can. 17 a scrive 
fom per fummo. Per non confondere dunque una cosa con le altre, non 
doveasi praticare la legge anzidetta: nei tempi debui, debuisti periva in 
tutte le persóne l'UI, eccetto l’I finale nella prima per fare il cambiamen- 
to indicato. In fuisti, fuimus Slc. si è ritenuto l’U, ed è perito l’I : ed in 
fuerunt è perito 1’ E. Si noti che il fuit dagli Antichi si rendeva, e 
ne sono pieni i libri , per fue. I Grammatici han creduto l'E di fue 
come una giunta per non terminare in accento la semplice fu: ma 
queir E non è che la E nella quale dovea mutarsi l'UI, supplita in 
questo luogo per dare alla terza singolare del perfetto la desinenza 
in E, comune a tutte le persone simili di altri verbi di questa con- 
iugazione, dicendosi temè, temette, credè, ruppe &c. Tanto siam dunque 
lontani che 1 ’ £ di fue siasi una giunta, che anzi era lettera distinti- 
va della persona, ed una conseguenza della mutazione, che aveasi a 
fare del U1 in £, come piò si poteva. E quando spari quell’ E, si tol- 
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te realmente, non si cessò di aggiungerla. Ed ora ci rimane il sem* 
plice fu, voce che esce afTatto da ogni regola di terminazione. 

27, Seguendo le leggi descritte dovea nascere ancora 


Habni 

Avei 

llabuisti 

avesti 

Habuit 

avè 

Habuimus 

avemmo 

Ilabuistis 

aveste 

Habucrunt 

averono 

Habuere 

avero. 


E le voci avesti, aveste, avemmo sono comunissime: delle altre avci, avi, 
avciono, se pur furono in uso, non ho presente nemmeno un esem- 
pio; e solamente mi ricordo che in Fn. Ja.cop. si legge avi per ebbi, 
ed avvero per ebbero. Di buon ora s’ introdusse la irregolarità, la qua- 
le concerne, come ho detto, la sola prima singolare, e le due terze 
singolare e plurale, e si fece ebbi, ebbe, ebbero', presa la occasiono co- 
me s’ intende pel 17 dal habuere: perchè se ne dovea cavare ha- 
bero, con la penultima breve, donde ne seguitava habe per terza sin- 
golare, ed liabi per prima; e somigliando queste due voci ad altre 
dell’ antico presente abbo, abbi &c, non potè non cambiarsi 1 ’ A in E, 
con dirsi ehi, cbe , ebero , ebbi, ebbe , ebbero . I Poeti talvolta co- 
me Petbabc*. Trionfo Fam. cap. 1 v. 92, per la rima scrivo- 
no ebe con un b solo: qualche Antico ciò praticava quasi per abitu- 
dine, come può vedersi nel Dittamondo di Fazio degli Ubebti ; ma 
l’uso finalmente ha stabilito ebbi, ebbe, ebbero-, voci che variano nel 
principio e nel fino come appunto i preteriti greci. 

28. Ma basti su’ preteriti semplici: ora investighiamo, come da’pre- 
teriti pili che perfetti latini ne derivassero gl’ italiani, che tanto sem- 
brano differenti. E certamente i Latini esprimevano col tempo la qua- 
lità che si affermava, ossia la cosa che si era fatta; e tali erano ama- 
veram, fueram, liabueram. Ma negli italiani si decomposero gli attri- 
buti, e si disse io aveva amato, io aveva avuto, io era stato. Possiamo 
però conoscere che tra’ Latini medesimi si aveano i semi di simili riso- 
luzioni. Cosi Cic. nel i 5 Fam. 20 disse, quantum ex luis litteris ha- 
beo cognitum per cognovi: ed in Verr. 7 63 hodic sic homines ha- 
bent persuasimi: cosi nel ^ yic. comprehensum animo habere alque 
perceptum; ed altrove assai volte. Pertanto nel passare da’ preteriti 
più che perfetti latini agl’ italiani, non si fece che ampliare ciocché 
già si usava dai Latini medesimi. Abbiamo più volte notato, che quel- 
li che incominciano ad imparare il latino, o che per disuso in parte 
lo scordano, facilmente esprimono le azioni trapassate col 'verbo habe~ 
re, e .col participio passato latino. Or siccome nelle origini della nuo- 
va lingua gl' Italiani erano in rispetto della lingua latina come ap- 
punto chi principia ad apprenderla, o chi per disuso l' ha quasi di- 
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menticata; cosi !’ analogia e la voglia di esprimersi in qualche modo 
gl’ indusse a decomporre, e dire \o aveva amalo, io aveva avuto Sic; 
lasciando in amatus ed habitus gli S finali , e mutando gli U in O 
secondo le leggi del § i reg. 2 e 5, dalle quali appunto risulta amato 
ed avuto con i cambiamenti suggeriti appresso dall’uso. 

39. Quanto al verbo essere: il più cho perfetto latino è fu-eram , 
-eros, jii-i'rai &c: tali voci sono composte di eram, eros, era!, e fu o 
flit: quasi dicasi io era fu; tu eri fu Scc. Seguendo pertanto l’ indole 
del tempo aveasi ad indicare tal nozione che spontanea si presenta: 
cioè dovevasi indicare che questo era spettante al fuecflm-, non era 
indeterminato, e pendente come chiamano i Grammatici rimperfelto, 
ma era piuttosto di un tempo definito e certo. E’ noto che i Latini 
appunto con la voce status, stata, statum unita al giorno o tempo , 
accennavano i giorni e tempi definiti. Cic. O0ic. 1 37 status dies sit 

cum hoste: o come Pnvio disse stato tempore. Quindi in tempo che 
la lingua degenerava o si decomponeva si disse io era stato, cioè in 
tempo gii fisso, gii passato, e non pendente: tu cri stato, cioè in tempo 
fisso &c, egli era stato &c. La voce stato fu dunque come una giun- 
ta o segno di cosa passata, e non altro; ed in seguito si aggiunse a 
tutti i tempi, che lo richiedevano nel verbo essere. I Grammatici han 
creduto, che stato sia il participio del verbo stare applicato al verbo 
essere. Ma non dee presumersi che la formazione del verbo stare pre- 
ceda quella di essere, che è il primo dn’verbi, e verbo per essenza : 
ed aggiungo che sto, stas tra’ Latini, da’ quali derivava in gran parte 
la lingua, se non è privo di participio, certamente ne somministrava 
un uso ben raro, come può intendersi , consultando il Porcellini sul 
verbo sto sta. Per tali riflessi è da concepire, che il verbo essere non 
abbia participio se non quello dedotto da status, stata &c. usato in 
principio come segno e non più, di cose precedenti e consumate. 

3o. E da ciò nacque, che a poco a poco si tentò creare un par- 
ticipio proprio di essere, facendosi essalo, issato, o salo. Quindi At- 
BERTAK. Giud. cap. 44 pag- *00 ediz. Fir. t6io maggior onore gli sareb- 
be essuto s' egli se ne fosse rimaso. Ammaestrasi, degli Antic. pag.qS 
Nella Grecia la Filosofia non sarebbe stata in tanto onore s’ ella non 
fosse essuta invigorita per contenzione. Collaz. Ab. Isac. pag. 5g E 
se P uomo avesse conosciuto la sua infermilate nel principio e avessela 
veduta ; non sarebbe . ssuto negligente. Questo participio pareva il più 
naturale; pur si disse anche issino-, ma più di raro: Ammaestra:.!. de- 
gli Antic. pag. 5o5 la nuora il seguente di che è issuta menata, di.. 
manda &c. Ma più di tutti fu in uso- il participio salo più analogo 
a sono, sei &c, e molti ne sono gli esempi in Bocc.sccio, nelle Croniche 
di Lionardo Morrlli, nel Morgante del Pulci, noli’ ARiosTO,ed in altri: 
ne allego un solo tratto da’ Fioretti di S. Francesco cap. 38 a me 
si è suto rivelato che tu Slc. A fronte di tali sforzi non irragionevoli 
la voce stato, la quale non era che un segno, divenne il participio 
legittimo, esclusone ogni altro. 
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3f. Venendo ai futuri dirò prima come derivassero qnelli de’vei- 
bi ausiliari. Nel verbo ejsere è il futuro 

Latino L* Italiano nelle origini 

Ero Sero 


eris 

serai 

erit 

sera 

erimus 

seremo 

eritis 

serete 

erunt 

seranno. 


Ed eccone gli esempj. Fra Jasof. Poss, SpirìL lib. i satir. i 
Sempre serai in tenebria 
Ditlamon. lib. i cap. 

Ben serai crudo se gli occhi non bagni. 

Fda Goit, let. 5 pag. i3, e anche sera di molti. 

Dittamon. 1. a c. 5i 

Le cose quivi ne seran più conte. 

Novell, antic. 99 seranno queste le novelle che io porterò. Chi leg- 
ge gli Antichi trova queste e simili voci non infrequenti. Manifesta- 
mente dunque derivano dalle latine con la giunta di un S in prin- 
cipio per uniformarle con sono, sei, siamo &c. Del resto eris, erit, 
giusta le regole, danno eroi, erà, 1 , e qnindi serai, sera. Presso al- 
cuni popoli ancora si ode la desinenza serimo, serite, che presto fa 
ridotta in seremo, secete 8tc. AI presente si trova cangiato anche il pri- 
mo E, dicendosi sarò, sarai. Questo cambiamento è I’ usuale, ma non 
forse il migliore, secondo le regole. Vedi il verbo essere n. i3. Quan- 
to al futuro di avere era il 


Latino 

Habebo 

habebis 

habebìt 

habebimus 

habebitis 

habebunt 


L’ I T A L l A NO 
Averò §. I reg. 7 
aversi i reg. 5, e 7 
averà §. i reg G, 7 
averemo reg. 2 , 3 
averete reg. a, 5, 7 
averanno reg. 2 , 3, 7 


perchè se nell* habebo si cambiavano i due B in V risultava havevo , 
e quindi havevi, liaveva Scc. come nell’ imperfetto: non volendosi dun- 
que ritenere il secondo B, fu necessità cambiarlo in altra consonante, 
e fu questa la R, e se n’ ebbe averò, averai, averà &c. in forza della 
regole generali citate: ma presto si tolse anche 1’ E intermedio, e si 
fece 

Avrò Avremo 

avrai avrete 

avrà avranno 
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e talvolta a simiglianza delle mutazioni occorse nel presente si tolse 
anche 1’ V, e se n’ ebbe Arò Aremo 

arai arete 

ar& aranno, 

come si scorge ne’ libri degli Antichi: Cosi Leu. 5 tra quelle del B. 
Giovanni delle Celle: solo tanto 1 ’ arò a immutare, e nella leiter. xi 
a Guido, arai Dio teco, e piò sotto, dove arai a stare in eterno , e 
leu. i3, che mai non aranno fine. Fa. Jacop. lib. a cani. 5 pianto 
harete e dolore: tali voci si hanno pure ne’ Guadi di S. Girolamo , 
neW' E neida di Annibai Caho , e nel Cavalca, e comunissimnnicnte 
nell’ Orlando del Behni. 

E stabilita una volta la cadenza de’ futuri ne’primi verbi essere ed 
avere in serb, sarò, arò per continua discendenza dal latino; qual meravi- 
glia che si estendesse poscia ai futuri di ogni verbo, e si dicesse 
amaro, amerò, temerò Stc. 

3a. Può nondimeno assegnarsi altra origine dei nostri futuri, sem- 
plice al paro che universale. Nel nascere della lingua si scrisse ame- 
raggio per amaro, foraggio per farò come leggo nel B. .Tacop. lib.a c. i5, 
et io faraggio questa convenenza: e diceraggio per dirò come lo stesso 
autore scrive lib. z c. zó or m’ udite in cortesia 

Uiceraggiovi via via. 

Fra Guit. ediz. Rom. 174^ lett. 5 P amore mio parteraggio, e leu. 16 
folle acquisto far mi guarderaggio: e tal volta ne’ scuri principi 
lingua s’ incontra la desinenza in albo, farabbo, amerabbo &c. per il 
futuro. Guitton, d’ Arez. Son. 

Però crudele, villano, e nemico 
Sarabbo, amor, sempre ver te se vale Scc. 

In alcuni villaggi d’ intorno a Roma si ode anch’ oggi la desinenza 
in ajo, come farajo, amerajo Slc. A ben riflettervi tali voci non sono 
se non che amar-aggio, dicer-aggio, far-aggio &c: vuol dire aggio a 
fare, aggio a dire, aggio ad amare: formole in tutto del futuro: per- 
chè colui, il quale ha a fare, non ha fatto, nè fa, ma riserbasi a fare: 
cioè dichiara l’azione sua come futura. E perchè in luogo di aggio 
si disse ancora ajo-, quindi è che si hanno pur le cadenze amerajo , 
farajo Slc. Ma siccome in progresso abbo, aggio, ajo degenerarono nelle 
piò semplici ho, hai, ha, avetno, avete, e per sincope aemo, aete, han- 
no-, cosi da ultimo si fece aver-ho, aver-hai, aver-ha, e nel plurale aver- 
emo, aver-ete, lasciato l’a del dittongo in aemo, ed acte, e Analmente 
avcr-hanno: e deposto l’ h ozioso ne! mezzo di tali composizioni, si eb- 
be aver-o, aver-ai Slc. Ma perchè ho, ha, come monosillabe han suono 
tutto raccolto in esse, e grave come per accento; quindi è che poco 
a poco si mise ancor l’ accento nelle prime e terze singolari, dicendo- 
si averò, averà Slc. Pari è la origine di serò, semi, sera Slc. voci del 
futuro del verbo sostantivo, quali usarono da principio per sarò, sarai, 
sarà Slc. Risultavano dall’ infinito essere, troncatene le due prime let- 
tere £S, come in sono, sei Slc, tanto che se ne avesse sere, e quindi 


a4 

ser-ho, ser-haì, ser-ha, aer-cmo, ser-eie, ser-hanno: e finalmente sarò , sa- 
rai, sarà &C. Si applichi la teoria dichiarata anche agli altri verbi , 
ed avremo amar-ò, amar-ai, amar-à, amar-emo , ama r- eie , amar-anno , 
come si disse originalmente: le Lettere di S. Caterina di Siena ediz. 
di Aldo son piene di questa desinenza, ed il Varchi, egregio maestro 
di lingua, ne fa uso ben grande nelle opere sue. Ora l’A precedente l’R fina- 
le si cambia in E, non saprei per qual vezzo irragionevole ( vedi ama- 
re nel futuro del prospetto: ) e si è prodotto aner- ò, amer-aifimer-à , 
amer-emo &c.f 

Dicasi ciò proporzionatamente di temerò,tcmer-ai,sentir-ò,sentir-ai Sto. 

55. Si noti, che la terza singolare del presente di avere era have, 
hae, ha. Spesso in luogo di adoperare ha nel comporre il /uturo, fu 
adoperata la voce hae, con dire aver-ltae, avei-ae, amer-hae , 'amer-ae , 
far-hae, far-ae. Questa desinenza è frequentissima in alcuni antichi 
Scrittori. I nostri Grammatici han creduto che W. à\ averne, fame Sec. 
fosso un aggiunta, per genio della lingua, che non soffriva di termi- 
nare in accento: ma essa non è che la E di have, hae', e tanto è lun- 
gi che fosse un’ aggiunta, che anzi dicendosi ora averà, amerà, non 
già si è cessato di aggiungerla, ma si è tolta propriamente la E spet- 
tante all’ have, hae. Si applichi quanto ho detto alla desinenza ameroe 
per amerò temi roe, per temerò icc. 

E’ difficile trovar parola italiana terminata in anno, la quale si 
scorci, eccetto le terze persone hanno, danno, fanno, stanno , vanno , 
formate tutte a simiglianza di hanno. Quindi le terze plurali avran- 
no, ameranno Sue. non si dovrebbero troncare; ma perchè son esse un 
composto di ax’er hanno, amar-hanno; cosi queste voci non han po- 
tuto perdere lo scorciamento particolare di hanno, e degli altri dan- 
no, fanno &c. foggiati a simiglianza di esso, come si vedrà nel trat- 
tare partitamente de’ verbi. Anzi aggiungo, che hanno, fanno, stan- 
no &c. intanto si scorciano perchè nelle origini si diceva fano, stano, 
e cosi forse hano: voci idonee tutte agli scorci, restando han, fan , 
dan: e siccome pur queste si rinvengono mozzando hanno, fanno die, 
perciò sono ricevute. 

54 . Rignardando a tal seconda spiegazione, i nostri futuri non sa- 
rebbero quei de’Latini trasmutati: ma solo deriverebbero dal latino , 
quanto ne derivano gl’ infiniti de’ verbi, ed il presente del verbo ave- 
re, che ne sono gli elementi componenti. 

Chi volesse notomizzare più sottilmente questa materia, potrebbe 
trovare forse le tracce del futuro del presente nel futuro del congiuntivo. 
Cosi lasciato da amavero, celavero Sue. il ve per simiglianza di quan- 
to .si praticò nel fissare la derivazione dei preteriti, si avrebbe 
da Ama(ve)ro Amaro 

cela(ve)ro ‘ celaro 

ed accentandoli amarò &c. 

55. Quanto agl’ imperativi ognun vede che l’ amato , il timeto, il 
legiio, e r audito de’ Latini, altro non è che l’ ama ut, temi tu, leggi 
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lu, odi tu degl’ Italiani. Le altre voci italiane sono pur le latine tra* 
dotte: ma perchè queste sono le stesse dei presenti, parte del congiuntivo, 
e parte dell'indicativo, o vero del futuro dell’ indicativo ; cosi non bi* 
sogna se non investigare come que’ tempi si dirannino dal latino, cioc- 
ché si è fatto, e si farà tuttavia. 

36 . Eccomi pertanto ad esaminare il congiuntivo de’ Latini , dal 
quale hanno origine tutte le voci del nostro ottativo e congiuntivo. 


L a. T I X o 
Amem 
Ames 
Amet 
Aniemus 
Ametis 
Ameni 


Ame, ed ora ami 
Ami Keg. 4 * * 
Ame, ed ora ami 
Amiamo 
Amiate 
Amino. 


Nelle voci amcmus, ametis IL si volge in lA, perchè nel tradurle si 
riguardano tali voci come dipendenti dalla seconda singolare con la giun- 
ta di amo o di aie, ami-amo, amì-ate. Del resto sebbene l’E finale 
avanti la S dovea mutarsi in I; e la E di amem o di amet dovea 
secondo le regole conservarsi; pure ne’principj non erano questi limiti ab- 
bastanza riconosciuti; e diceasi promiscuamente io ame, tu ame, que- 
gli ame: desinenza era questa originale, perchè meno distante dalla 
latina, taciutene le consonanti in fino, e resta tuttavia tra’ Poeti, spe- 
cialmente per la rima; nondimeno si crede che questa sia termina- 
zione di licenza , e non primitiva e spontanea. Tale è il progresso 
delle cose, che dimentichiamo gli usi più naturali, sostituendone altri 
men proprj , che poscia il tempo caratterizza come legittimi ! Vedi 
amare num. 14. 

Nelle altre conjugazioni, lasciate o mutate le consonanti finali se- 
condo le regole §. i, e lasciato l’E, o l’I precedente l’A finale, §. i 
reg. 4 > risulta dal 

Latino 
Timeara 
Timeas 
Timeat 
Timeamus 
Timeatis 
Timeant 

Credam . 

Credas 
Credat 
Credamus 
Credatis 
Credant 

d 


L’ Italiano 
Tema 

Temi, c poi tema 

Tema 

Temiamo 

Temiate 

Temano 

Cred.T 

Credi, e poi creda 
Creda 

' Crediamo 
Crediate 
Credano 



j6 

E ne’ verbi ausiliari 

Ilabeara 

Habens 

Habeat 

Habeaiiius 

llabcatis 

Habeant 


Abbia 

Alibi ed ubbia 

Abbia 

Abbiamo 

Abbiate 

Abbiano 


Nel qual mutamento l’E di Habeam &c.è divenuta per eicezione o dolcez- 
za un I, ed il li si è raddoppiato, osservate ancora le regole generali. 

(^iiir nto alsiin,sis,su, simus, sitis,sini, siccome il verbo essere è di 
seconda coiijugazionc, e tutte le secondo conjugazioni anno il presen- 
te del congiuntivo terminato in A nel singolare, almeno nella prima 
e terza persona; quindi ò die si fece io sia , tu sia , o sii , quegli 
sia, noi siamo, siate, siano. 

37. Ma perchè nelle origini della lingua non era ben decisa la 
terminazione , con cui chiudere le voci del presente nel congiunti- 
vo, si tentò talvolta, o si dubitò modificarle in tutte le conjugazioni, 
come nella prima. E siccome la prima era terminata in 

io ante ovvero io ami 

tu nme tu ami 

quegli ame quegli ami; 

quindi è che si trovano anche i verbi di altre conjugazioni cosi con- 
figurati. Cosi Ab.Isa,c. Collaz. cap.a. scrive, abbie preziosa operazione-, e 
cap. la abbie paura della superbia, ed Ai.bertano Giudice l’ uno 
de’ Scrittori più antichi assegnato all'anno lab'o in circa, scrive in 
vece di abbia al principio del cap. 6 tu abbia c si dice abbie cari- 
lade e fa ciò che tu vuoi, e cap. 9 dei render lo beneficio all’amico 
con usura se puoi: e se no-, abbie spesso lo beneficio a te dato in 
memoria: e cosi nel rap. 5 usa diche per dichì, e nel 5 in fine sap- 
pia per sappi: e nel cap. 9 sic per sia. Sie tarpo di dar mangiare atti 
tuoi conti e cari amici, e nel cap' 58 de' tuoi beni e dello staio che 
Dio l' ha data ti stie contento. Tali formole parrebbono a chi non ri- 
guarda alle origini, tutte licenziose, laddove erano modi primitivi e 
naturali, quando la lingua pendeva ancora indecisa circa la desinen- 
za . Ora eccetto sic e fie , le quali pur vogliono gran parsimonia , 
più non si iiserebbono tali voci. Vedi essere not. 17. Del resto lo non 
avverto che tali voci abbie, sie &c. spettano al congiuntivo come 
all’ imperativo. 

38. Cosi pure essendosi terminata la prima conjugazione ini nel 
presente del congiuntivo , si terminarono talvolta in 1 pur le voci 
delle altre: e si trova abbi per abbia, piunghi per giunga, vadi per 
vada &c. in terza persona: Le.tt. S. C.vt. pag. 5i. Deh\ non si renili più 
il cuor nostro ambiguo, cieco, e negligente. E quindi è che tra’ Cin- 
quecentisti generalmente le terze plurali abbiano. Utnano, leggano fu- 
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reno abbino, tetnino, legghino Sce., che poi l’oso ragionevolmente ha ri- 
pudiate, perchè rimanesse un divario tra le cadenza , onda riconoscer- 
ne le conjugazioni. 

59. Quanto all’ imperfetto anuirem, amares, amaret ; taciutene le 
consonanti finali , risultava amare , voce non distinta dall’ infinito: 
si aggiunse per ciò un 1 finale, e si fece amerei: e siccome il per- 
fetto dcir indicativo termina in I, dicendosi amai, temei, sentii, e da 
questa si ebbe per seconda persona amasti, temesti, sentisti ; cos'i fu 
con progresso consimile terminata la seconda di questo tempo, dicen- 
dosi ameresti, temeresti , sentiresti aggiunto un TI ad amares, timeres, 
sentires, il quale in origine non era che un tu, e perciò trovasi tal- 
volta ameres-iu, vederes-tu per amarcsti, vederesti &c. Cosi Passavaw-' 
TI nel suo Specchio di Penitenza pag. 107. Avrestu o^eso in tale o tal 
cosa? &c. La terza amaret, gittato il T, divenne amare nuovamente, 
e per distinguerla si fece amerie, ovvero ameria per essere ne’ prin- 
cipii non ben precisa la vocale distintiva da aggiungersi. Quindi ia 
Fra Jacop. lib. I^ ciintic. 5 o si legge faricmi consumare, pei im faria 
consumare: e nel lib .5 can. 37 si ha vorrieto per lo vorria, e Dan. Par. 
ag: /jg usa giungeriesi persi giungeria. Nel Morgante del Pulci s’in- 
contra un uso speciale, ma certo molto analogo a dimostrare la ori- 
gine di questa persona. Egli più volte -in vece di modificare diver- 
samente la voce, o'desinen/a amare, aggiunge un apostrofe, e scrìve 
amere’, sare’, potre' per ameria, saria, patria. Vedi c, 13, i 5 , c. i 5 , 
i 3 e S8. 

Ard ( avrebbe ) quel colpo gitiaii già mille. 

e c. 14 91- 

E disse sare’ io, eh’ era pur saggia, 

Che a cosi degno amante non piacessi, 

Purché mai tempo e luogo accaggia: 

E qual sare’ colei che noi facessi? 

In questo esempio il primo sare’ sta per sarei, e l’altro per sarebbe . 
Eguali maniere si scontrano ancora, ma più rare assai , nell’ Orlando 
del Berni: cosi nel c. 5 . 16 

Ancor mi dare’ il cor d’ uscirne netto, 

E son qui per provar quel che l’ho detto. 

Amaremus diede ameremo mutato us in mo secondo le regole 
generali: ma perchè ameremo è pur del futuro, si aggiunse un’^M, 
facendosi ameremmo: amaretis diede amereste , come da amares pro- 
viene ameresti ; o come da amasti proviene amaste. Amaient diede 
amerieno da amerie: ovvero mutato il T di amareni in O secondo le 
regole, siccome risulta amereno ; cosi coll’ inserirvi un’ I, se n' ebbe 
amerieno. Amerie, ovvero ameria, e cosi amerieno sono dunque desi- 
nenze originali; e questa è la ragione, per cui ne’ Prosatori antichi, 
come ne’ Poeti, si trova tante volte la cadenza in iena, amarieno, le- 
mericno, farieno: la quale ora è mutata in iano , ameriano , lemcria- 
no &c. da ameria, temeria, che prevalse sopra di amerie, lemerie , po- 

d a 
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diissimo usate fm da principio. I Poeti, sovrani conoscitori della dol- 
cezza degl’idiomi, ritengono tuttora, usandola amplissiroamente , la 
terminazione in ia ed iano. I Prosatori l’iianno auasi dismessa; nè io 
credo che ciò seguisse con pi ena ragione: giaccliè si allontanarono 
da Voci, le quali presentano la origine loro dalla lingua latina , che 
De era la madre: e potevano variare con ogni dolcezza il discorso. 
In luogo di amena, ameriano sottentrarono le altre amerebbe, ame- 
rebbero, ovvero amerebbono. Queste voci a somiglianza di quello del 
futuro sono composte ancor esse, ma dall’ infinito e dalle terze del 
perfetto di avete, amar-ebbe, amar-ebbero, ovvero amar-ebbono. Può no- 
tarsi la marcia incostante degli uomini; mentre sono stati esclusi tanti B 
dagl' imperfetti, e dai futuri, qui ne sono stati riprodotti con usura; 
la desinenza è divenuta più lunga, e talvolta quasi indistinta, essen- 
dovi alcune terze persone del perfetto, che somigliano , come creb- 
be, increbbe, bebbe &c. E poco vedo cosa abbia a fare ebbe od ebbero, 
VOCI del perfetto, con voci del soggiuntivo, le quali hanno deU’iraperfet- 
to, cioè che resta da fare. Possono osservarsi al verbo amare , dove 
trattasi della desinenza in ia , ed iano, altre incongnienze. Ma l’nso 
ha già prevaluto, c chi parla dee parlare con 1' uso. 

• i^u. Resta a dire qu.alche cosa intorno la desinenza amassi,lemes- 
si &c. la quale esprime il presente dell’ ottativo , e l’ imperfetto del 
congiuntivo. E’ manifesto che questo tempo è tratto dalle voci sinco- 
pizzate del più che perfetto de’ Latini nel congiuntivo, toltone il V£ 
come nel perfetto dell’ indicativo, e serbate le regole generiche della 
vocali finali, lasciato l’M, e mutata 1’ E in I &c. 


Ama (vi) ssem 
Ama (vi) sses 
Ama (vi) sset 
Ama (vi) ssemus 
Ama (vi) ssetis 
Ama (vi) ssent 


Amassi 
Amassi 
Amasse 
Amassimo 
Amaste 
Amasseno . 


Tale appunto sorse la terza plurale: cd ancora n e restano degli esemp; 
FraGoiT. lei. i pag. 8 se’ re/ abit.isseno, e /ett. a e v’cntrasseno al core, 
Petbak, son. i54 che andaasen sempre tei sola coniando &cc. Ma po- 
steriormente di amasseno si fece amassono, ed ora dicesi amassero co- 
muiiissimamente. Si noti che la seconda plurale amasie involge un» 
mancanza di lingua: perchè non più vi resta il sst o sse, caratteristi- 
co di questo tempo, e perchè amasie è voce plurale ancora nel per- 
fetto dell’ indicativo; ed è certo un difetto con una voce stessa espri- 
mere tempi, e modi tanto differenti. Forse è nato da ciò che talvolta s’in- 
contra voi avessi por voi avesie, come in Antonio Pocci nel suo 
Cenliloquio cani. 69 terz. 58. 

Se i>oi in qua non m' avessi menato. 

Amzi ho notato che Maccuis.v£Li.t tanto conoscitore della sua line 
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gna , spesso in tal tempo usa la secoucla singolare per la plurale 
con premettenvi il pronome. Cosi nell’ Arie delta guerra ediz. Co- 
smopoli pag. 4* Fareste voi differenza di qual arie voi li scegliessi , o 
pag. 65 io desidererei che voi venissi a qualche esempio, pag. aSS so- 
lo vorrei che vaimi solvessi questi dubbi, e a56 vorrei che mi dices- 
si &c. Un tate scrivere si direbbe artifìzioso o negligente ? Gli eru- 
diti decideranno se forse era meno male cosi scrivere. Certo se repli- 
chiamo nel singolare io amassi, tu amassi, perchè non farlo nel plurale? 
Amassete sarebbe stata, parmi, la voce idonea e cons^uentc; ma se altri 
la dicesse ora , sarebbe uno sgraziato, un imperito . Tanta è la prepon- 
deranza degli abusi, resi venerandi per vecchiezza. 

4>. L’origine di questo tempo è similissima in tutti gli altri 
verbi. Cosi da lìmuissem è lemessi, da leeisscm è leggessi, da audivissem 
udissi Sto. e negli ausiliari da fuissem fossi, da habuissem avessi, mu- 
tato al solito il B in V, e 1’ UI in E come in timuissem, limai Scc. 
e tutti soggiacciono all’inconveniente anzidetto. Del resto ne’ principi 
della lingua pendette incerto alcun poco se avesse a farsi amassi o 
amasse di amassem, e cosi senlissi o scnlisse di sensissem . Quindi 
Fazio nel Ditlam. lib. i c. aq. 

Ma prima eh’ io sentisse lai ruina 5ic. 

Fra Jacop. lib. 6 c. i8. 28. 

D' amarti e di servir, quanl’ io potesse. 

Frane. Barbcr. pag. 2 eli io gli mandasse a quello. Stor. Glosafat 
pag. 18 ed io non sarei savio se io tale cosa manifestasse. Novell, 
antic. 57 s’ io volesse dire una mia novella 8tc. ì^e\ primo tom.delle 
Delizie degli Eruditi Toscani pag. GL. si notano altri esenipj di si- 
mili desinenze. 

42 . E siccome questo tempo nell’ italiano esprime il presento 
dell' ottativo, e 1 ’ imperfetto del congiuntivo, i quali non molto fra 
loro discordano, ma proviene dal latino , che era un piè che passa- 
to; cosi le di lui voci medesime scorrono a significare cose passate 
non senza un poco di confusione: ma egli è male di origine, e si vuol 
condonare: per ess. Seonfui Erer//c.55 §.io J'^i sovvien d altro reo, che 
mai tollerasse una o pili iiagica o piti tirannica forma di tribunale ? 
E’ chiaro che quel tollerasse esprime cosa passata; tale è pur quello 
nelle Vit. de’ SS. PP. tom. i pag. 85. E allora conoscerete che fu il 
meglio per me eh' io mi partissi: Quel partissi addita azione già fatta. 
E cosi nella Gerus. 8. 24 . 

E se piaciuto pur fosse là sopra 
Ch’ io vi morissi, il meritai colf oprai 

45 . Quanto agli altri tempi amaverim, amavero &c. sono decom- 
posti negl’italiani, che io abbia amato, o io avrò amato &c. Sicché 
non vi resta presso a poco da osservare, se non quanto si disse in- 
torno di habueram, fueram &c. 



So 


§. III. 

DIPENDENZA 


Delle Conjugazioni Italiane dall Jnjinìto , 
e loro somiglianza generalissima. 

>. onjiipare i verbi italiaDÌ non è che variare diversamente I’ ln« 
finito, secondo i modi, i tempi, le persone , i numeri , come altrove 
si è detto. Or volendo conoscere queste variazioni e somiglian za loro 
generale, si avverta: Ogni infinito termina in RE amare, letneie, cre- 
dere, sentire-, e quasi tutte le variazioni succedono appunto in questo 
RE finale: solamente talvolta subisce de’ cambiamenti anche la vocale 
prec, 'dente il RE. Cosi per avere i participj presenti, il RE si imita 
in NTE nelle piiinc e seconde conjugazioni, ama rle , credente &c. E 
nelle terze tutto l’ IRE, per ess. di seni ite si muta in ente, sentente-, 
ovvero il RE si muta in ENTE; obedi-re, obcdi.enie. Per avere il par- 
ticipio passato, a parlar generalmente, basta nella prima e terza con- 
jugazione mutare il RE in TO ama--e, arrra to. srnli-re, srnti-to. nelle 
altre conjugazioni si cambia tutto PERE in UTO Utn-eie , um-ulo , 
cred-ere, cred-uto. 

2. Quanto ai tempi per avere il presente singolare si lascia il 
RE dell’ infinito, c la vocale precedente il RE si muta in O per le 
prime persone, e dove bisogna in I per le seconde; ma per le ter- 
ze persone, tolto il RE, 1 ' I si cambia in E nelle terze coniugazioni ; 
nelle altre non bisogna 'variazione ulteriore. 

Ama-re teme-re Crede-re Senti-re 

amo temo credo sento 

ami temi credi senti 

ama teme crede sente 

Ne’ plurali il RE dell’ infinito si muta in MO, TE, NO, per le prime 
seconde, e terze persone. 

Ama-mo Teme-mo Crede-mo S'cnti-mo 

ama-te teme-te crede-te senti-te 

aina-no tetpe-no crede-no sente-no 

E cosi trovansi presso gli Antichi terminate le prime e terze plurali . 
Vedi questi verbi ne’ prospetti e nel §. II. 2. E per dare qui un qual- 
ch’ esempio su le terze plurali , Baldassar Castiglione nel suo per- 
fetto Cortigiano usò commoeeno, riwsleno, discerneno , occorrcno , ca- 
rìcno, moveno, sen-eno. ed altre moltissime. Nel Va nciii si ha giaccrto , 
soffriaceno, ed altre. Ma ora P uso porta che anche le vocali prece- 
denti il RE abbiano subito de’ cambiamenti , dicendosi tutte le prime 
persone amiamo, temiamo, crediamo, sentiamo; e nelle'ultime due con- 
jugazioni terminandosi le terzo persone plurali in otto , temono , cre- 
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dono, sentono &c , come sfc aggiungasi il NO alle prime persone , 
temo, temono, credo, credono, sento, sentono, laddove essendo le terze 
plurali un multiplo di terza e non di prima persona singolare , non 
doveasi aggiungere il NO, segno di pluralità, se non alla terza sin- 
golare, come dicesi ama, amano, e non amono. 

5. Quanto ai verbi della terza conjugazione , ne' quali vi è la 
doppia cadenza come abborro o abborrisco vedi questo verbo in fine 
della prima parte ) sappiasi clic la cadenza in isco esce di regola nei pre- 
senti dell'indicativo, imperativo, e congiuntivo. Tutto il divario è 
die in qu.'Sti presenti le persane, primi, seconda, e terza singolare, 
si formano come prima secondo le regole, c che poi alla vocale fi- 
nale si antepone la sillabi iSC in ognuna di queste solamente, on- 
de si abbia: 

abborr ( isc ) o 
abborr ( isc ) i 
abborr ( isc ) e 

la terza plurale si trac dalla prima cosi mutata, aggiuntole il NO , 
segno della pluralità ne’ verbi: abborrisco-no. Oidn all' infinito abhorri- 
re, tolto il RE si congiunge sco, sci, scc, scono, abborri-sco , abbor- 
li-sci, abborri-sce, abborri-scono. 

Imperfetti dell’Indicativo 

i\. Il RE dell’ infinito si muta in VA VI VA pel singolare 
ama-re teme-re erede-re scnti-re 

ama-va teme-va crede-va senti-va 

ama-vi teme vi crede-vi senti-vi 

ama-va teme-va credeva sentiva 

Ne’ plurali alla prima , o terza di ciascun singolare si aggiungono le 
distintive dette di sopra MO, TE, NO. 

amava-nio temeva-mo credeva-mo sentiva-rao 

amava-te tenieva-te credeva-te sentiva-te 

amava-no temeva-no credeva-no sentiva-no 

Perfetti dell’ Indicativo 

5. Tolto il RE dell’infinito si aggiunge I per la prima, e STI per 
la seconda persona; 

Per la terza persona l’ultimo A di ama si muta in O accentato; nelle 
altre conjugazioni si acceutuano la E o 1’ 1; 
ma si aggiunge MMO i ) 

STE per le a j persone plurali , 
RONO 3 } 
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ama-re teme-re crede-re senti-re 

ama-i teme-i crede-i senti-i 

ama-sti teme-sti crede-sti senti-sti 

amò temè credè senti 

ania-mrao teme-mmo crede-mmo senti-mmo 

ama-ste temeste crede-ste senti-ste 

ama-rono teme-rono crede-rono senti-rono 

6 . Ma nelle seconde conjugazioni, come in temere e credere, ol- 
tre la legge universale, il RE oell’ infi nito spesso si muta per le pri- 
me in singolari in TTIj per le terze singolari in TTE, e per le ter- 
ze plurali in TTERO ovvero in TTONO dicendosi 
Temei temetti 

Credei credetti 

Temè temette 

Credè credette 

Temerono temettero temettono 
Crederono credettero credettono 

Futuri deir Indicativo 

<j, II solo £ finale dell'infinito si muta, o cresce 
in O accentato i ) 

AI nelle a ) del singolare 
A accentato 5 ) 

EMO 1 ) 

ETE nelle a ) del plur. 

ANNO 3 ) 

amar-e temer-e creder-e sentire 

amar-ò temer-ò creder-ò sentir-ò 

amar-ai temer-ai creder-ai sentir-ai 

amar-à temer-à creder-à scntir-à 

amar-emo teraer-emo creder-emo sentir-emo 

araar-ete temer-ete creder-ete sentir-ete 

amar-anno temer-anno credei^anno sentir-aniio 

Si noti che ora si volge in E anche 1’ ultimo A di amare , almeno 
dagli Scrittori, non senza equivoco. Vedi amare nel prospetto not. 9 , 

Presenti' dell’ Ottativo 

S. Il RE si muta in ' 

SSI 
SSI 
SSE 
SSIMO 
STE 

SSERO SSONO 
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aina-re teme-re erede-re senti-re 

ama-ssi teme-ssi crede-ssi senti-ssi 

ama-tsi teme-ssi crede-ssi senti-ssi 

ama-sse teme-sse crede-sse senti-sse 

ama-ssitno tenie-ssiino crede-ssimo setrti-ssimoeZe. 

ama-ste teme-ste crede-ste 

ama-ssero amassono teme-ssero teme-ssono crede-ssero crede-ssono 
% 

Imperfetto dell’ Ottativo 

g. L’ infioito resta immutabile c si aggiungone 
I alla I ) 

STI B 3 del singolare 

BBE 3 5 

MMO I ) 

STE 3 ) del plorale 

BEERÒ 3 ) 

solamente nella prima conjugazione si i preso il costarne ( forse noa 
ragionevole ) di cambiare 1’ A precedente il RE dell' iufinito in E. 

amaro temere credere sentite 

amere-i temiTe-i credere-» sentire-i 

aniere-sti ternere-sti credere-sti sentire-sti 

amere-bbe temere bbe credere-bbe eentire-bbe 

amere-mtno temere-mmo credere-mmo centire-mmo 

amere-ste teraere-ste credere-ste sentire-ste 

amere-bbero teraere-bbero credere-bbero sentire-bbéro 

amere-bbono temere-bbono credere-bbono sentire-bbono 

Si noti che le aggiunte che r]ui si fanno per le due prime per- 
sone singolari e plurali sono le stesse dei perfetti e che quelle che 
si fanno per le terze sono , direi , le terze del perfetto di avere, ebbe, 
£&^ro, ciocché facilita di molto la formazione di questo tempo. 

Presente del Congiuntivo 

Conjugazione i.* 

IO. Si toglie il RE dell’ infinito , e la vocale precedente il RE si 
muta in I, e nel plurale si aggiunge 

AMO f I 

ATE t a person. 

NO ( 5 

Amare 

Io ami Ami-amo 

Tu ami Ami-ate 

Colui ami Ami-no 

e 
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Seconda e Terza Oinjugazione 


La vocale precedente il re dell’ infinito $i muta in a in tutto il sin. 
golare, e nella terza plurale. Il resto è come nella prima : anzi la 
seconda singolare può terminare come nella prima conjugazione ; i 
che sarò considerato ne’ verbi ris pattivi. 


Temere 
Io Tema 
Tu Tema o temi 
Egli Tema 
Temi- amo 
Temi-ate 
Tema-no 


Credere 

Creda 

Creda o Credi 

Creda 

Credi-amo 

Credi-ate 

Creda-no 


Sentire 
Io senta 

Tu senta o senti 
Egli senta 
Senti-amo 
Senti-ate 
Senta-no 


Queste sono le variazioni : gli altri tempi composti rbultano da 
alcuno de’ tempi giò esposti , presi da’ verbi essere ed avere , e dal 
participio passato del verbo particolare, il quale si usa ; e però non 
occorrono nuovi cambiamenti nell’ infinito . Quindi si dovranno cer- 
care nel prospetto. Intanto si potranno raccogliere alcune regole, e 
sono: 

II. Tutte le prime persone singolari dell’ indicativo eccetto il 
perfetto e l’ imperfetto finiscono in O: tutte le seconde in I in ogni tempo: 
tutte le prime plurali in ogni tempo e modo in mo, e le seconde in 
Te, e le terze in No o fio in alcuni tempi . Ma in tutte le prime 
plurali dei presenti di ogni modo, degl’imperfetti, e futuri dell’in- 
dicativo la M è semplice: amiamo amassimo amavamo ameremo, te- 
miamo temessimo temevamo temeremo Sto. Ma ne’ perfetti dell’indi- 
cativo e negl’ imperfetti dell’Ottativo la M è doppia amammo ame- 
remmo , temeremmo crederemmo &c. e cosi le seconde plurali in que- 
sti due tempi ed anche nel presente dell’ ottativo anno la S avanti 
il Te finale dicendosi amaste amereste Scc. , le altre anno il sempli- 
ce Te . Parimente questi tre tempi possono finire in No ed in fio 
nelle terze plurali : amaro amarono , amerebbero amerebbono, amas~ 
sero amassono : gli altri finiscono in no, amano , amavano , ame~ 
ranno, amino. 
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§. IV. 

DEL VERBO ESSERE 


REGOLARE 

lADICATlVO 

Presente 
Sono ■ 

Sfi se’ 
è 

Siamo 
sieie 
sono ' 
Imperfetto 
Era ^ ero '* 
eri 
ei’a 

Eravamo 

era va le 
erano 

Perfetto 
Fui 7 
fosti 
fu 7 

Fummo 

foste 

furono 

Perf.'’ compj"' 
Sono , c<l era 
o ero staio etc. 

Futuro 

Sarò 

sarai 

sani 

Saremo 

sarete 

saranno 
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DEL Verbo Essere 


3 ? 


REGOLARE 

IMPERATIVO 

Presente 
Sii 

sia colui 
Siaiuo noi 
siate voi 
bieiio , o siano 
coloro 
Futuro 
Sarai tu 
sarà colui 
Saremo noi 
sarete voi 
saranno coloro. 

OTTATIVO 

Presente 

Fossi 

fossi 

fosse 

Fossimo 

fosle 

fossero 

Imperfetto 

Sarei 

saresti 

sarebbe 

Saremmo 

sareste 

sarebbero 

CONCI0NTIVO 

Presente 

Sia 

sii, otu sìa 
sìa 

Siamo 

siate 

sieno'*,siano" 


AKTICO 


SIC tu 


POETICO 


mCERTO, ERRO- 
NEO 


fie 


fussi ' 

fussi 

fusse 

fiissìmo 

fusto 

fossero fossono® 


sena 


sarebbono 


sie 


t7 


fora sana 


sana* 


forano saria- 
no ’^sarieno'* 


fossimo ' 

fusti, fosti 
fusseno fossino 
fossore* 

Sare’ 


sare 

sarebbamo '* 
sariamo 
saresti 


suno 
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CONJUGAZIONE 


BEGOLABE 

Imperfetto 

Fossi 

fossi 

fosse 

fossimo 

foste 

fossero 

Perfettocomp. 
Sia , fossi , e sa- 
rei stalo etc. 

INFINITO 

Essere 

PARTICIPIO 
• • • • • 

GERUNDIO 

Essendo 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO. ERRO- 
NEO 


fossi 

fossi 

fosse 

fossimo 

foste 

fossero fossono 


I fossino 


essente 

sendo 


1 iSbno: penona prinu del 
e terza del plurale nel presente dell’ indi- 
cativoe è certo la miglior cosa che una 
voce stessa esprima due persone, tanto dif- 
ferenti, potendo nascere confusione; pu- 
re l'uso dichiara per legittimo o comune 
questo doppio senso di sono» Tal voce si 
tronca, se occorre, in ambedue le persone. 
Boc. gior» 1. n. 1. Io son coti vergine ec. 
e poco iitiianai: sop passati da otto 
7 n/*. 2. 70. 

Io son beatrice eìit ti faccio andare 
e c« 1. 118. • . 

E vederai oolor che son contenti» 

GU antichi dissero so per sono: vedi Ì. 11 . 3 . 
ora più non si ammette# 

H aSe'con apostrori'o e taWoHa aenia, 
dicevasi dagli antichi per soì^ quasi sem- 
pre; ora Tultima voce è la comune in ver- 
so e prosa: la prima con apostrofo si usa 
ancora con eleganta in verso, ma sobria- 
menif; su la origine di se' t sci vedi addie- 
tro li. I. 5 # 


3 Ene, ee per voci degli antichi per 
distìnguere lai persona dalla congiunzione 
e, come dal pronome e*, o dairartìcolo plu- 
rale con la cougtunzione precedente, come 
e I, che si pronunziava pure per e' . Ora 
ratceiUo suir è dìversifìca questa dalle al- 
tre: nè più si pensa ad cne ed ee che ne è 
la sincope, toltone l'N: da queste ite deri- 
rò enno per sofio terza plurale • DzrsT. fn- 
fer, 6 . 

Enno dannali i peccator carnaliy 
ma nemmeno di questa si tiene più conto, 
uanUinque avrebbe levato l'equivoco del 
oppio senso di sono n. 1 . Ma sono prove- 
niva troppo spontauea dal latino, perchè 
non si escludesse# 

Dee notarsi ohe la roce è non di raro si 
trova composta dicendosi, ecci, eetmi, essi, 
effi, covi per ci è, mi è, si è, li è, vi è. 
Boc. g» 7. D. 3. Ecci di questi macigsù si 
gran quantità ec. Già» Villahi «S 7 or. lib* 7. 
C3p. 85 . emmi tolta da genie che io non de» 
servii mai» PaMAYanTi Omelìa di Origene 
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DEL Ver 
E mmì tolto il mio Signore, Tiss. Gtrus, 
c. 11. 6 i, 

Essi non lungr il eapitnn condotto, 
Seohc». predio, l 3 . 5 . 6. Un altro essi ac» 
casato con la tal dama, Boc. g. 8. n. 7« 
ed eUi grotte il costassi ignuda dimorare • 
g. iri» n. 6. Ora et ri così tosto dalla me» 
moria caduto, Daiv. Purg. 2 ‘ 2 , 11 5 . 

EvtÌ la figlia di Tiresia e Teli, 

Per albo evri è U più frequente nell’uso i 
essi e»J etti sono molto più rare: e si mole 
andar cauti nel servirsi di etti specialmen- 
te. ^ella CoUaz, dell' \s. Isac* pag. l 4 > 
ediz. FIr. 172C. ed in Passav. .S^eccAio di 
vera pemtenza pag. 81. si trova rgU per gli 
è; 1* ultimo iti scrive: et egli rendutovita 
di graziai ma tal voce come equivoca col 
pronome egli dee piuttosto schivarsi* 

4 Setuoi desiuenia originale degli an- 
tichi con>e nvenio^tememo ec. vedi gtiesti 
%*erhù Quindi senio si trova usata con fre- 
quenza da’ primi scrittori. Dar. Inf, iS.S'* 

Uomini fummo , ed or sena fatti sterpi, 
e nel 17, 54 * 

B quando noi a lei venuti temo. 

Ora non si userebbe che sobriamente In rj- 
na, come fece AaiosTo /ìir. 2 i» ‘ 25 . 

V* Olanda si partì donde noi senio. 

5 Sete esiatei l’ntiima non è dcll’in- 
dicallvo, ma del congiuntivo: l'altra è voce 
primitiva y vedi addietro $. II. 5 . nelle 
lettere di Sarta Cateaira da l’iena P uso 
ne è comunissimo. Boc.g. 3 .n.^.Seie voi quel» 
la donna che gli dovete venire a parlare 9 
8i trova ancora In scritti più recenti» Xass. 
Ger. 11.61. 

Che si tosto cetsaiey e sete ttanehey 
AaiosTo 53 . 6*2» 

d c/ig condizione occhi miei sete« 

Che chiusi il hene^e desti il mal vedeteì 
TaC. Dav*4. Stor. 8. O esempi antichi se og» 
gi fortuna e virtit ci abBandonanoy ove sete 
voi 9 Dee per altro £90*11 uso piuttosto di 
siete, 

6 Bra ed ero : la prima è buona^ e si 
preferisce: la seconda sarebbe più ragione- 
vole, perchè più distìnta da era in teru 
persona; e si ode frequentemente « anzi se 
ne hanno pur degli esempj. BJicor. Poet, 
Sptr. ediz. Ten. 1617. lib. 1. cant. 6. 5 i. 
prcsenU nfUUsij&or esempio di ero» 


B o Essere 

In terra ero sfratato z 
Aitar non mi potea: 

Tutto ero fracassato, 

Fioarr. di S, Frane, ediz. Fir. 1715. pa» 
gin.l i 5 . B quando io dicea^ che tono io ec« 
ero in lume di contemplazione, Vit. B. Co» 
lomhin, pag. l 58 . pre^o ec, che mi per» 
doniate se io non avessi fatto verso di voi 
quello che io ero tenuto : e pag. 170. Ma 
perchè io non ere degnoy o per altra cagio» 
ncy iddio non ha voìtiio. Cavalo. Epist, di 
S, Girol, ad Eustoch. c. 9. d’cendomi che 
non ero vero 6’n>/fa»o.PuLC.A/organt ,Mag, 
c. 1. 56 . edir. Fir. 1732. 

Perì) che dal gigante ero ahbtUtuto, 
e can. 2. 28. 

E disse io so che al mangiare ero desto* 
e vcd. c. 5 . 55 . c c. 7 - 7 '* 

81. c. 16* 45. ed altrove più volle. E Berri 
nell* Orfan. I. t. c. 22.02. c. 26. 54 * usa 
ero in rima, e nel I. 1. c.28. 8. scrive 

Che tutto ardevo y ami ero tutto foco* 
e lib. 2. c. 4. 9. 

Ma loei’ero scordate il più importaniei 
MALMARTiL.pri/ij. Cantare slanz,iUtima ediz* 
Firenz, 1688. 

Come tu sai ch*Ìc ero fanciuUetla* 
eleggesi molte volte nel Ciatrr. Calvasìeoi 
come nelle comedie di Aaiosro. 

Bramo erate , Si noti la libertà 
delle lingue * Tutte le prime c seconde 
persone plurali dell* imperfetto nell' in- 
dicativo nascono dalla prima o terza sin- 
golare, aggiuntole mo, ovvero te. Cosi da 
io amava si trae amavamo, amavate , Con 
tal legge appunto sono formale le voci era» 
moy erate da era; eppure queste non mol- 
to si pregiano, almeno in belle scritture, a 
fronte delle altre men regolari eren*amo era» 
vate. Vedi addietro II. 7. Nondimeno 
eramo orcone in Fa. Jacop. 

V quai per lo peccato eramo in pena, 
nell* Orlando del Berri 21. 67. in Aaiosro 
più volle ved. c. 5 . 5 q. e c. 10. 18. nel Fia* 
Asin, or. pag. 222 . 275 . 274. eramo iR- 
tenti ; ed il Galileo ediz. Pad. dialog, 1. 
pag. 56 . mentre eramo ini considerare la 
difieoltà, • 

Per eravamo ed eravate si ìeggonoan- 
che savamo sat>a/e, come più volte nel Mor» 
gante del Putcì^na ora più non si attendono 
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ofliilto; piiù nolkrt! che gli amichi tcnuron 
levare l'anomalìa di questo verbo, il pia che 
potevaij, traendo da sono^ sava ec. sava-* 
mo et. veramente sorprende dì vedere le 
anomalie fìno nel primo de* verbi: ma di 
Buon ora cominciasi a parlare «enzt re- 
gole. 

7 Fui fosti fu: voci buone del singo- 
lare del preterito. Fui tra gli antichi si tro- 
va a{)o>trolatoyà' Daa. Infer. lo. qi. c 
Boc. g. 7. n. 9. se io fotti una conCio fuyid. 
ma tal sincope dee piuttosto fuggirsi , per- 
che uon si confonda con /u. Gli antichi,tal- 
volt# dissero fotta per i\x fosti come PrraAa. 
son. ic5. 

Già non fostu nudrita in piume al rezzo: 
ma tali modi erano rari 0o tra gli antichi, ed 
in ver^ii. 

€1 Si ^ cercato come debba scriversi ; 
fusiti fiule^ fussi , fosse , futsero , oppure 
fosti, foste ecc. A me pur cbiaio, che elicen- 
dosi fui, fu, fummo, furono, dovrebbe an- 
che scriversi fusti, faste, e rosi fissi ec. 
die ne dipendono. Quindi Gio.Villuiii, Ala- 
manni, Gulileo, Guicciardini, ilsegietaiio 
Fioreutino, Agnolo Firetiznola, grandi cono- 
scitori di lingua, usarono frcquentlssima- 
mente tai modi; negli altri l*uso è promi- 
scuo: Dsnt. Infer. l5. l37« 

Dissi,chi fusti^che per taaie punte ec. 
Mf.hs. ranz.6. st. 3. «die. Ftr. I73i. 

Per te che /usti del gran Dio flagello: 
Bo€. g. 7. R. ic. (Quegli allora mi tUmandb 
che peccato quel fusse: e g. 2. n. 5. li quali 
temendo non fiiiscr della famiglia deUa^or- 
te ec. Pertanto CiroUuuo Gicu numerando 
le voci del verbo essere nelle sue Lezioni 

lingua Toscana cap. 6. dichiarò buone si 
fusti, fissi dic fosti, e fossi ec. Nondimi- 
no ora più comunemente si legge fosti, fo* 
ste, fosse ete. parendo addolcirsi la pronun- 
zia per r O cui seguono U doppia S o 
la ST. 

9 File per /Ji; voce originale; vedi ad- 
dietro il. 26. Gio. VjL. lib. t.c.2. /Vem- 
hrotte il gran gigante fue il primo: c 1. 6. 
c. 1 . al eominciauieiitu questi fue amico ec. 
c comunissima eia tra gii antichi: ora n* è 
rimasto appena qualche uso Ira* poeti pei 
la rima; dicendosi la da lutti: eppure que- 
sto fu devia da ogni regola di conjuguzioue; 


AZIONE 

Vedi loc. cit. Boc. g. G, n. 9. disse fussi per 
si fu : siccome colui che leggerissimo era 
prese un salto, e fussi gitiato ( si gittò ) 
dall* altra parte, e sviluppatosi da loro, se 
ne andò. Ma untai dire si'seansi come osca- 
ro. Più chiaro è fuvoi per y\ fu 

10 Fummo foste furono presentanole 
plurali esatte di questo tempo: nè bisogna- 
no esemjij . Fossimo per fummo è pretto 
errore <lcl parlare Romanesco; come fosse» 
mo, e fossimo, è vizio di altri luliaiu. 

11 Furo,fitr,foro per furono, voci tut- 
te poetiche: ma /oro è propriamente per la 
rima Dai*. Inf. *22. 76. 

QnantC eli* un poco rappaciati foro. 
c« 3. 39, 

lur fedeli a Dìo, ma per se /oro# 
e. 7. 5l. 

Che furo immondi di cotesti mali. 
Nondimeno furo e far si trovano anche io 
prosa: G. V. 1. 17. di quelli scogli furo s 
primi aUtatori e altrove. Xac, Dav. Sior. 2» 
parte delle navi iur trangluottite , e 
fino in JB/tttannia ne lur t* apvrtatiJStonMn^ 
pred, 27» ttanquiUe fur C acque , 

epredJòc, 3. i tre ianciuUi fur soli che di* 
sprezzarono ec. Talvolta si ode fumo per 
furono, ma si tiene per eri ore. 

12 Essuto, issato, salo: parlicipj pro- 
venienti da essere oia abbondonati : snte 
parrebbe il più tollerabile , trovandosi in 
Boccacci e più volte in Gio.\ illani, in Ario- 
sto ed altri; Vedi addietro §. 11. %. 3o. 

l5 Serb sera* ec. per saio sarai ec. 
Maniere anticlie. Vedi loc. cit. 3l. ep- 
pure a ben valutarle, apparirebhono più 
regolari delie altre , pcrciièznrò serrai per- 
dono ogni K di essere , laddove il secondo 
£ dovrebbe restar «alvo secondo le regole# 
Vedi §. lU. $. 6.: aggiungo che*' ora tutti 1 
futuri anche delle prime cotijugasioni chiu- 
doDsi inerì), dicendosi amero per amaro t 
come dunque essere , di seconda conjuga- 
zioue , si volge in sarò nel futuro ? ùla 
l'uso ha prcvuJuto, e ciò basla.«S'araèòo sa-* 
raggio: modi auticliìssimi ora disusati ; ve- 
di b. 11. 5. 

lt| Fa fte femo fono fieno : altre 
voci tulle di luluro» Fia talvolta fu detto 
per sarò I Gu sto de* Cotm BcUq maju^ 
edis. di Fir*l7ii. pag.òl# 
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DaWaxpro giogo ond*io nini nonU^scioltoi 
Ma tal uso non c molto pregialo. Per altro 
Jiet per imà sì trova comunemente : nè so 
perchè il Signor Pistoiesi proponga fia 
per e UDII per sarà quando signtlìca 
jiiù propriamente sarà* Nel lom. 1. Vix. 
SS.PP.pag. 25 .si vede appunto il divario tra 
sia e fia ^ leggendosi; nWorn cerfo CìndJritta 
Vanima noslra^ tjuando la naturale sua in- 
tegritade non sia maculala da peccato» Fìe 
Tal quanto ^^a:sl trova in Boc.nel Casa cd in 
altri: Albebta5. cap. 22. in line, dopo me 
avrò erede lo tjuale io non so s'egli tic sa^ 
vio ovvero stolto^ e fìe signore del mio ac^ 
tfuisto^e delti miei beni: Dittam. lìb. 1. 
cap« XI. in fine: 

Afa non fie il ricorAir senza dolore, 
ma fia è voce più usata e da preferirsi • 
/Verno per saremo più non si ammette. 
no e fieno per saranno si usano in verso e 
talora anche in prosa : Tass. Ger, 2o. l6. 

Fian per lo piu senza v/^or,#e/ix*orte. 
PxTR.canz. 28. v.4. 

Quai fièli ultime lasso^ e quai fien prime ? 
Boc* n. 6. per ognuna cento ve ne fieno 
Fendute di lei. 

Del resto Io non so perdic queste vo* 
cl si ascrivano al verbo essere : quando non 
sono che formole spiccate dal fio fis de'Ia- 
tini col significato del verbo essere. Ciò 
sarebbe lo stesso che segnare arroge tra le 
voci dia^^Rin^ere, perchè arroge vai quan- 
do **ggiangi: e perchè nel latino st ha fiet 
fiat fieni fiant\ quindi è che sen fecero le 
italiane fie fia fieno fiano, scambiandone 
ancora al significato: mentre fiat e fiant 
non sono voci di futuro nella origine: e 
quindi è pure che /fa si disse talvolta per 
s/Oy ma più raramente assai. 

l 5 Sarei saresti sarebbe sarebbero i 
▼oci pregiate e comuni; talvolta diciamo 
ancora sarebbono par sarebbero : e nelle 
storie de' Viu.ajii è frequente. In luogo di 
sorer*, e più veramente dì sarebbe st tro- 
va sarloy come soriano per sarebbero.Que^ 
ste voci sono di verso e prosa : occorrono 
negli antichi e ne'modemi. Nel Cortigia- 
no del Gashouohi sono usuali. Segneri 
quasi in ogni predica somministra degli 
esempj di saria per sarebbe : usate a tem- 
po riescono più dolci delle altre sarebbe e 
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sarebbero^ inducendo ancora della varìeti 
nel discorso. M.i saria per sarei ora non 
si scriverebbe che con grande riserbo; ed 
in verso. Si legge nella Comed. di Aaiosro 
intitolata la Lena at. 5 . se. 1. fo saria ^iii 
a intromettermi cT accordo ce. Fra gli an- 
tichi si trova ancora sarieno per sariano: 
Ora in verso potrebbe aver luogo ancor.v: 
vedi addietro §. If.$. 3 y.NeI Morgan» del 
Pulci si legge più volte rare’ per sarebbe 
ma non s'irnlta :più lollcrnbtle c sare' per 
sarei che pur si ebbe tra’ poeti. 

16 Fora c forano per sarei sarebbe , 
e sarebbero^ voci del verso.PETaAa.jon.37. 

Aiisero esilio • a*'egna ch'io non fora 

D' abitar degno, ove voi sola siete, 

Tass. dmin, at.l. sc.2. 

Ben fora la pietà premio maggiore • 
Petb. cans. 26. 

{ F orali de' miei pin lassi ec. 

Nondimeno talvolta anche la prosa usò 
fora. I ra Ouit. iet» 5 ,lroppo fora periglio^ 
so <lannaggio, Fireisjuol. Apul. dsin. 
d'or, pag. l 58 . Egli non fora gran f attorse 
non eolie matrimoniali carezze , almeno 
con preghi e tipici servili renderselo heni^ 
volo e proprio, Borch. Ripos, pag. 4 c 3 . 

F ora lunga cosa a raccontarle. 
Davare. oraz, in genere deliberativo ap- 
presso l'opera dello Scisma convener^ol to- 
rà e proporzionato gastigo. Anche fora e 
forano, non sono proveniente del nostro 
verbo essere: ma sono le latine forem fa- 
rei forent in forma italiana. Del resto pre- 
sentano esempio di una eccezione singola-* 
re ) non avendosi voci di pari desinenza 
negl' Imperfeui dell’ ottativo. 

1 7 Sìe stai la prima si trova in secon- 
da | e terza persona del singolare . Alizb- 
XAir. cap. 2. Sia la tua mano sopra la tua 
hoccoy acciò non sle ripreso a parola stob 
ta. Bocc. FUoc. 1 . 7, E sieti a mente che 
il guardarsi da'vizf non basta senza operar 
lavirtà: ^isis^uTWixu.degli dalie, Sieti per 
vendetta l' aver potuto vendicare: che sap- 
pi^ che grande e onesto modo di vendetta 
è il perdonare : ma ora sie appena più 
si scriverebbe: essendo sia buona per ogni 
persona singolare di questo tempo» anche 
per la ^seconda • Boc.g.l.n.l» benedetto sia 
tu g.7» m • • 0 Iddio lodato sia tu sempre^e 
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si ha ne^ poeti molte volte. Akiost.'24. 4 i* 
f'o* in tfaesto tempo che (u sia ohligaio 
ina ili seco da persona si dice bene an« 
che sii: e da taluni si preferisce. 

i8 Sieno e siano: Buone per >ersi e 
prose: Ma siano c più de'modeini: Vedi 
stare nota uUiina. 

jE’^ew/ejSarcbbe il participio pre- 
sente natuialissimo; e si legge in But. Pa^ 
rnr/.6. 1. Essei le Canno dal principio del 
mondo 6656. ma Tuso di una tal voce non 
si è mai reso comune. 


G A Z 1 O N E 

20 Sendo per essendo occotre non dì 
raro in verso e prosa, tra gli antichi e tra* 
moderni, anche a di fìoslri.Pera. son, 'icc* 
Sendo di donne un lei numero eletto» 
Tac. I)avAi«a> Pit, dgric, 4 t. Ogni anno 
tendo segnalato per mortalità» In Msc- 
CBiAVELU fusone è frequentissimo: come 
nelle vite de'*Pontefici di Petrarca: e for- 
se tal voce sarebbe più congrua dell* al- 
tra essendo colle voci sono,sei^ ec. niuna 
tlcllc quali ha il doppio s colla e pie- 
ccdeuie: nondimeno essendo è la comune. 


§. V. 

DEL VERBO AVERE 


EEGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO , ERRO 

INDICATIVO 



NEO 

Presente 




Ilo 

abbo' ajo' ho- 

aggio' 



ne' hoc' 



Iiai 



, • a . • 

l.a^ 

'’hae hane® 

ave® 

• a . • • 

Abbiamo 

avcmo“ aviamo* 


abbiano® aemo® 

avete 

bauno 

. • ♦ • • 



aete® 

Imperfetto 
Aveva avca''avc- 



avava 

vo® 




avevi 


avei® 

. . . 

aveva avea® 
Avevamo 


■ . • . • 

avavamo^ 

avevate 


aveate* 

avavate^ avevi ^ 

avevano avea- 

• • • • . 

avieuo’ 

at’avano^ avevo- 

no^ 



no 

Perfetto 

Ebbi 

bei’ 


avei’ avelli’ 

avesti 

ebbe 

• • • • . 

. a • • • 

• . . a a 



a . a a • 

avè’ avelie’ 
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DEL Verbo Avere 


regolare 

Avemmo 

aveste 

ebbero ebbono 

Perf.^ comp!’ 
Io ho , ebbi ed 
aveva avuto ec. 

Futuro 

Avrò 

avrai 

avrà 

Avremo 

avrete 

avranno 

IMPERATIVO 

Presente 

Abbi 

abbia 

Abbiamo 

abbiate 

abbiano*® 

Futuro 

Avrai 

avrà 

Avremo 

avrete 

avranno 

OTTATIVO 

Presente 

Avessi 

avessi 

avesse 

Avessimo 

aveste 

avessero avessO' 
no 


ANTICO 


ebl>eno‘'’avetto- 
no’ 

io ho auto** 0 
abbiuto*' 

averò*'* arò” 
averai arai 
averà arà 
averemo aremo 
avcrcte arete 
averanno aran- 
no 


POETICO 


43 

INCERTO, ERRO- 
NEO 

ebbamo ebbi- 
mo'® 
avesti 
ebbano 


io ho auto 


agg* 

aggia 


l4 


tS 


aggiàte 

aggiano* 

averai 


averoe 

averae 


abbia* ^ tu 


abbino*® 


avessi 


avessino 


17 
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CONJUGAZIONE 


REGOLARE 

Imperfetto 

Avrei*® 


POETICO 


averei ‘ avena avria ‘ 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


a\Testi 

avrebbe 

Avremmo 


avcrebbe averia a\ria 
arebbe aria 


avreste 

avrebbero a- averebbero areb- avriuno 
vrebbono bero avricno** 


a^'rcbbamo a- 
vriamo avriemo 


CONGIUNTIVO 

Presente 

Abbia 

abbi e tu abbia aggi' 

abbia 


aggiano' 


aggiaie' 


quegli abbi 


abbino'* 


abbiente'® 
abbiuto' ' 

abbiemlo ' ® 
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DEL Vere 

1 Presso gli amichi st irora ahho^ ajoy 
tìggio^ hone^ ho*!, hoi l*ultin>a ora è U 
comune; hot non è che sincope eli honc 
(oltane la N: ma queste due più non si seri* 
rono, come pur sì rlpiidia albo ed aiox 
/iggio proviene da aia: vedi addietro §• 
II. to. c resta frugalmente per li poe- 
ti. PcTRsa. nel Trionfo del tempo disse 
oggi per obli: come Dah, Pnrg, 53 , 5 $, 

Ed aggi a niente quando tu lescrhù» 
lì Caro nell* Eneide^ seppur si concede 
die io la citi, fece molto uso di aggio e 
suoi derivativi. 

2 Ave hae ha: Pulllma e comonissi'» 
ma; ed è sincope di hae toltane la £*; re- 
me hae è sincope di are toltone IV. Ve- 
di addietro §. 11. §. tc. J/ue si troia spes- 
so fra gli antichi, ma ora è fuori dì uso. 
Avt sorge naturalmente da avere toltone 
il re Gnale, vedi addietro ^. 11 . S. e quin- 
di sarebbe la voce intera e propria e dol- 
ce; ma ora si usa appena sobbriaroeitfe 
da* poeti: anticamente ebbe luogo pur nel- 
le prose: Guto. Gicn. Storia di Troja «diz, 
di ^'apol. l 6 fi 5 . pag. l 5 > senza cagione di 
alcuna offensione ave comandato. Casa. Ga» 
lai, q. Similmente ciocche Cintelletto ave a 
schifo’, e Tue. Davars. Anm 1* 6^ ave 
ima donna ec. liane per ha si ode ora 
nella plebe, e non più* 

3 Ha si congiuDge con ci mi si vi 
dicendosi hacci^ hammi^ hassi^ hm>vL Boc. 
g, q. n. 9. haccì date le corporali fone 
^ggere: e g, 8. b, 5, Iiaccene più di mil- 
lanta. Pmi. son, 247. 

E* gita al cielo edhammi a tal condutto* 
Hassi è notalo dal Gigli nelle sue lezio- 
ni di lingua Toscana, come rimpersona- 
le del verbo orere. Tanto c voce dellVso! 
Eccone un esempio. Segree. pred, 4o. 
Hassi a potare U vitìì si osserva la lu- 
na: bassi a semiitar le campagne^ si os- 
serva la luna: hassi a tagliare le selveì si 
osserva la luna ec. Boc* g, 8. n. q.ed av- 
vi letti che vi parrebher più belli che quel- 
li del Doge di Eenegia» 

4 Avemo: voce usualissima degli an- 
tichi: e si legge pur nel DecAMEEone g.i^ 
n. le. e g. 2. n. 7, Feteaeca nel ttiot^o 
del tempo disse: 

7 '«//i avemo a cercar aUri paesi» 
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Annibal Caro, Varchi ed altri 1 e usarono 
non poche volte. Aviamo discende appun- 
to da avere come temiamo da temere. So 
ne ha Tesemplo nell* Alemar. coUivaz, più 
volte; ediz. di Parigi l 54 G. Cosi pag. llq* 

Or quei che aviam nelle seeorule nteiue: 
Gio. Vili.* 1 . 4^* ma dove che si Josse^ 
assai aviamo detto* AbBEETApr. della Cor^ 
solaz, cap. 1« maggiormente ci doviamo 
allegrare di quelU che aviamo avuti^ che 
duUreì dì queiU che avemo perduti, Vir» 
Giosaf. pag. dò. Noi non aviamo paura 
della morie temporale.Aguolo Fieenz.Apue.. 
Asin, d'oro 179* poiché noi non lavia- 
mo ec. ed altrove. Audie Gauleo si valse 
di stvianio: tal voce dunque non sarebbe 
un errore; ina l'uso ne e quasi dismesso; 
e dicesi imece abbiamo: Nelle letter* di 
S. Catce. si legge ancora pag. 3 ‘ 2 . aviate 
per abbiate non suole tollci-arsi. 

5 Acmo aete non si approvano: Ve- 
di- addietro $• 11. $, 14. e cosi abbiano pctr 
abbiamo non si approva* 

6 Avea^ aveanoj sincopi di oìieva e 
di avevano sono comunissime in vct- 
so ed in prosa: ne bisognano eseropj. In 
luogo di avei>a persona prima si dice an- 
che avet'O dai moderni freqsentissimamen- 
le, almeno nel parlare, cd in icritiure fa- 
miliaci: t certo avevo è distinto per se 
stessa da aveva^ terza persona senza bi- 
sogno di pronome. Allego due esempj di 
ai'cuo dalle lettere dt S. Cateeina da Srz- 
ra ediz. di Aldo pag. 19* il desiderio pe- 
noso che avevo ec. e pag* l 33 . a tergo* lo 
l'avevo cresdiilo e iti voi era dinitniiito,, 
Celso CiTVADiRi scrive che tale desinensa 
è propria de Sanesi: ma si legge pur in 
altri: Catalc. Epist» di S* Gieou ad Eu- 
stoc, c« 9* ediz. Rem. 1764* /o non avevo 
ardire di alzare gli occhi in rii, Vvif •Mor- 
gan* c. 8. 8ò* 

/o l'avevo sentito ricordare* 
e can. ei. 6i. 

Perche io avevo Rinaldo sbandito» 
e nel Malmartils sesto cantare sL 40 si 
legge in sincope aveo per io avevo* Io 
già conte iu sai haveo impnsstato; ma 
veggansi le note a quello scrittore* Aeiost* 
Usa molte volte avevo tanto nella Cas- 
saria leriiu in prosa , che In quel- 
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la in ver»!. Per qrfflla scritta in versi ve- 
di st. 2. te. 4 < 3 . se. 2. at. 4* e 4* 

at. 5 . se. 1. 

Bartc. /n^er.Sc.iio.dissc m'Ci per ttvei’L 

Al fuoco non Taveì ewl presfo» 
è però mer?lio non imìlarlor ^edi al ver- 
bo /cme/ e u. 6. Dicasi alireUanto di avente^ 
sebbene leggasi in Ajuost. at.l. 

ic. 1. perchè n’aveate pensione e prezio» 

7 Avat'omo^ m'avtUe^ nva^fano\ Voci 
afTatio improprie. In Fticose non sì dice 
altro mai che voi avevii ed avevate sa- 
rebbe aHctlasione: ciò pure si costuma nel- 
le siTÌiturc famibari: roa nelle regolari e 
gravi si scrive avevate^ 

8 Avieno per aveanoi desinenza non 
infrequente tra' poeti, specialmente in An- 
tonio Pucci scrittore del 5 cc. se ne trova- 
no eseoipj anche in prosa, e Matteo e Fi- 
lippo ViLLAi«i ne son pieni. Tac. Dav. an/j. 
1. 9. Do\e le ieffgi non arien luogo c 5 . 
60. alcune che le franchigie si avieno usar- 
paté, le lasciarono» Ma ora le prose an- 
tepongono a^^evano ed m^eano. Il citalo 
Antonio Pucci usa spessissimo avie per 
aveax ma ora avie si esclude afìTalio. 

9 Avei, ave, averono sarebbono le 
voci della regola: ma Tuso nè le ammi- 
se ,nè le ammette, vedi addietro $.11.2.27. 
diro altretlanto di ovetti, avetie^ nvct/c- 
ro: sebbene ViT. S.Gia. ic 3 . si trovi: e apm 
pena cìf elle avetlono compiute V orazioni, 
il Demonio si parth Ora solo sì pregiano 
ebbi ebbe ebbero; avverto che talvolta pres- 
so gli antichi si trova hei sincope, per 
la intera hebi» Tratt, Givmb. E quan» 
do hei cosi detto mi levai ritto in piedi 
del tenebroso luogo pensando; e apptesso: 
e quando hei assai cercato, veduto, e di* 
ligentememe considerato; ss mi mosse il 
cor mio a phtade» Si legge una lai vo- 
ce anche Ìii Dawte da Majano; ma fu 
troppo giusto che si abbandonasse. 

IO Ebbeno per ebbero : voce anti- 
ca: G. V. poiché di molte cose ebbene 
fagionato • Si vedono in questo antico 
scrittore gli andamenti di una lingua che 
si formava . Egli spesso alla terza sin- 
golare del pcifelto quando non fìniscc 
in accento aggiunge il semplice no per 
cavaiiio la terza plurale ebbeno,feeeno ecc. 


AZIONE 

e pareggiarla alle altre terze plurali fì- 
nite in gran paiie Ìii no, hantus aveano 
avranno cc. ebbimo per avemmo si schiva. 
Ebbono sebbene .vniico pur si direbbe, ma 
in tempo, e sobriamente • Ariost. 17. 69. 

Ch^ eblìon grato e buono alloggia* 
memo» 

11 Auto, albiuto per oru/o sono af- 
fatto rifiutali : dicasi orti/o: ì* V conso- 
nante è del verbo avere, P U vocale è 
del pai'ticipio. 

12 Arò arai arete aranno cc. era- 
no usatissime dai vecchi scrittoi'! vedi 
$. 11. $. 5i. Ma più non si ammet- 
tono . 

Non vi è dubbio che le sincopi avrò 
avrai ec» sono più comuni assai delle 
intere: però condannerò mai di er- 

rore chi scrivesse le intere , delle quali 
si hanno tanti esempj fra gli antichi. G. 
G. c. 3c. In mi averai per tua sposa ; 
Gai.ii.eo Eramment. 2. Tom. 3. oper, nel 
ritorno averi acquistato due gradi» anche 
il Bembo, ed il Casa usò più volle le imere. 

i5 Abbi tu . 11 popolo Fiorentino nel 
parlare dice abbia tu ; cosi puie pronun- 
ziauo la seconda persona del congiuntivo 
tu abbia» 11 Cinoifio c. 3*2 approva que- 
ste desinenze , e se ne ha T esempio nel 
Galateo Casa c. 27. Per altro il Bommat- 
TEJ pone abbi tu, e tu abbi ; ceito quell* 
abbia tu non è consueto fra gli scritto- 
ri : e Petr. son» 252 . disse : 

Non è in tua forza, abbiti ignude fossa» 

£* perù vero che Boc. pel congiun- 
tivo disse tu abbia : g. 5. n. 9. ma come 
che tu non abbia cc. , terminando la se- 
comla persona come le altre del singo- 
lare , espresse tulle per io abbia , que- 
gli abbia : vedi not. 1. per aggi. 

14 Aggia per abbia non è iiUVcquen- 
le ira’j»oc!i .mche recenti. Me?*ziwi F. !• 
1. 3. cauz. 1. 

Materia oiuf aggia il vostro nome a 
scherno. 

In Francesco Barbfiuro ed in Fa. 
Jacopore si trova anche afa per abitai 
anzi aggia non è per mio giudizio che 
un risultato di aja mutato Pj in G, ve- 
di : §. n. $. IO. ma ora si esclude af- 
fatto questo aja , 
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DEL Ver 

1 5 /Uggiate per abbiale è raro ai- 
sai ; si legge una volta in Peta. son, 8 l» 

Pero Signor mio caro agglale cura» 
e nella Te%eide <li Boc. lib. 5 . olUv. 91. 
c lìb. 7* oUav. l 5 . \ecii aviate per al^ 
Hate n, 4* 

16 ^IhianOy abbino^ aggìano la pri- 
ma è VottiiTu; la seconda come tentino^ 
c legghino «*ia in uso nel secolo XVI, 
ma ora non si atnmcllr . Aggìano si leg- 
ge nella CoUivaz» deirÀLAiiAiv. pag. 19. 

17 Avessino si legge per aves%ero 
in ÀaioiT. c ne cinquecentisti più volte: 
ora è meglio non iinituili . 

18 Averei alerebbe ec. si scrissero 

gii: vedi Dawt. 3 c. 117, sono co- 

muni nella V'ita di Giosafat, nelle No- 
velle Awticde ; e nelle prose di Dante. 
Ma ora si picleiiscono le sincopi avrei 
avrebbero ee» e vale quanto Iio detto nel- 
la nota li. 

Avria per avrebbe ^ ed avriaoo avrie^ 
no per avrebbero sono iiequenlissime in 
verso; basta dare un’occhiata al poeti; 
e Dant. fn/er, 19, 27. usò lo voce inte- 
ra dicendo; che spezzale averiaii rùorte ec. 
Ma se ne hanno gli esempj anche in 
prosa » Boc. g* 3 . introduz. di meno avria 
macinato nn molino , e vita di Dante 
pag. 239. non li può far morto^ <jueUo 
che mai vivendo non /’uycrla yhf/o. Dan- 
te coiivit. pag. 57 Nk altri contro me avria 
fallato^ nr io sojferlo avrei pena ingiusta^ 
mente.Baldassar Castiglion. pei~fetto Cortim 
giano edizione di Aldo lib* prim« 


B O A V E R E 4? 

pag. 23 . hai ia dato dubbio nelCanimo del 
popolo ec. e pag» 44» ^ altrove comu- 
nemente . e si legge in Macchiavel. stor» 
l. 2. ediz. 176*9. c nel Apul. A sin, d*oro» 
Fioenzuol. pag. 220, cdlz. l 566 . Slùnen. 
pred» l 3 . §. 6. tanto avria perorato, tan^ 
to avria pianto, Jìnehe si risolifcsier di 
eleggersi ec, c pred, 26. §. 9. avria 
credo conseguito anche la grazia* 11 me- 
desimo pred. 55 * 5 . più voUCf c pred* 56 , 2 . 
c altrove iic ’soniminislia altii esempj » 
Maccuiavel. smr.tom..2. pag. 4 * 2 « I Fioren^ 
tini rariano volentieri favonio* Boc, g.l« 
inlrod. Galeno, Ippocrate, Esculapio avi'i* 
eno giudicati sanissimi ec. Tac. Dav, ann» 
4 * 73. che tutti insieme avrien vinto* Ad 
n)T/>no ò poi succeduto avriano: Quindi 
avria ed avriano possono benissimo aver 
luogo anche in prosa, almeno sobriamen- 
te. Vedi addietro %. 11 . §. 39. Ed il Gi- 
gli nelle sue lezioni di lingua Toscana^ 
ed il Soave ne]la sua Grammatica ragion 
nula le segnano tra le voci corrette per 
ogni scritliira: avria talvolta sì trova tra’ 
poeti anclie in prima persona. 

1^ Abbiente alhiendo erano degli più 
antichi. Alblht. cap, 26. ubbiendo dato 
benefziOf ed abbiendolo ricevutoi sempre 
lieto ti mostra* Ora più non sarebbero 
tollerate; cd in vece loro si dice: avente 
ed avendo. Casse. 1 . 8. e. 7. Il pane po^. 
co fermentato non av ente sàie nk non bea 
cotto viscosità Crea c g/orsezzo. Davanz. 
Scie, paig, Scienziati tutli^ e aveiUi 
voto in parlameniQ » , 
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§• VI. 

DEL VERBO AMARE 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Amo 

ami 

ama 

Amiamo 
amate 
amano 
Imperfetto 
Amava amavo ^ 
amavi 
amava 
* Amavamo 
amavate 
amavano 
Perfetto 
Amai*- 
amasti 
amò* 

Amammo 

amaste 

amarono* 


Perf.o comp.'^ 
Ho^, aveva’ ed 
ebbi' amato ec. 
Futuro 
Amerò’ 

amerai 

amerà 

Ameremo 

amerete 

ameranno 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


amamo* 


amamo 


amono 


amavono 


amastu* 
amòe* amào 


amaro° amar 


amaro* amàr* 


amassimo* 

amasti* 

amonno* amo- 
rono* amarano 
amorno* amar> 
no® 


ameraggio’ ame- 
rabbo ‘ ameròe’ 


amarò, amerrò* 


amerae’ 


amara* amerrà* 
amaremo 
amarete 
amaranno 
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DEL Verbo Amare 


REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

mCERTO , ERRO- 
NEO 

IMPERATIVO 

Presente 




Ama tu 


*««••• 

• • • • * 

ami 


a • * * V 


Amiamo 


a « “A « « 

^ • 

amate 


^ \ « 

• • 4 • 

amino 

• * • • • 


• » • 4 • 

Futuro 




Amerai tu 



amarai 

amerà 

a • • • « 


amara 

Ameremo 


• » ’• • • 

amaremo 

amerete 

k l • . 

> k ^ a !» 

ama rete 

ameranno 


k •« » h 4 

amaranuo 

OTTATIVO 

Presente 




Amassi 


• ••••• 

io amasse 

amassi 

• • • • • 


4 • • • •• 

amasse 


• • > • • 

quegli amassi 

Amassimo 

• • • • • 


amasscmo 

amaste'® 


• • • • • 

voi amassi e a* 
massivo 

amassero 

Imperfetto 

amassono'* 

amassino-® 

amasseno 

Amerei ’ ' 


ameria 

amarci 

ameresti 

• • • * • 

. . . 4 . 

amaresti 

amerebbe ame- 
na'’ 

ameria*’ 

ameria'* 

amarcbbe ama- 
rla 

Ameremmo 


• • 4 • 

amaremmo , a- 
mariamo, ama- 
riemo, amereb- 
bamo'° , e a- 
maressimo'® 

amereste 


• • « 4 • 

voi amaresti 

amerebbero 

amerebbono^^ 

amerieno'® 

amerieno'^aiue- 

riano'* 

amarebbono 

ameriano'* 
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So 


Conjocazioue 


R£GOLABE 


Aimco 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


CONGIUNTIVO 

Preterite 

Ami*^ 

ami 

ami 

Amiamo 
amiate 
amino 
Imperfetto 
Amassi 
amassi 
amasse 
Amassimo 
amasie*® i. 


ame' 


ame 


amassero 
Perf? comp." 
Ilo, e abbia ed 
avessi amato ec. 

INFINITO 

Amare 

PARTICIPIO 

Presente 

Amante 

Passato 

Amato 

GERONDIO j 

Amando 


amassono'^ 


, , amassi 

r • • • • • * 

. , voi amassi, c a- 

massivo 


1 Forte «niicamenie li disse ama* 
mo "per nmiamo poiché derivando questa 
voce dairr7m/}mi<s de*iatinl; par molto SU'- 
(tirale che tolta la S, e mutalo TU in O se- 
condo le regole S. Il 1 si avesse in su 
le prime orìgini aosamo, e che poi forse 
per dolcezza inserendo 1' i, seti formasse 
0 m//}Ma:dico altrettuntu de Verbi consimili. 
Quindi Fa.Jscop. i^oM.tpiVfV.lib. 1 .soL4* 
teli verità Criìto umamo e Ub.5.caut.2. molti 


umori U'ovamo ec.Cio.Viui t. 5. disdegna* 
roo o maggiormente iiidegnamo noi degni 
membri di patire tjuelle cose le tjuali non 
ischifarono gli apostoli ... almeno non is- 
degnamo. Baldiissar Casticlioi«i perfeu 
Cortigiano lib. i. pag. il* edìz, di Al- 
do i3j8. co/Ue iperamo che farete ec, 
e lib. 5. in princ. casi noi desìderamo cc. 
Il Cmonio al cap. 5. dice clic t più degl' 
italiani dall' infinito amare cavano ama* 
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DEL Verbo Amare 


mo» e die troTandoii tali forme usale 
parcamente dagli scriuori $ potremo par* 
cammie nsarle ancor noi : ma forse ora 
non conviene scrivere , se non amiamo* 

2 Amono per amano; errore, vedi 

addietro 111. 2. 

3 Amava^ per prima e tersa per- 
sona rimane indìstinia , se non è prece- 
duta , o seguita da* segni della persona: 
quindi h che 1* uso , almeno del parlare 
e dello scrivere famigliare , ha introdot* 
lo amavo per amava ossia vo per va 
nel chiudere la prima persona. Cosi nel 
Negromante 4 ^ 11 * Aaios. aU l. se. 2. si 
•crire ; Se (juando ero a /irenae Lippa 
araavoti quanto me stesso ec. Ma in pre- 
giate o sublimi scritture stenterebbesì 
ad ammetterlo in questo verbo , e nei 
simili : nondimeno si hanno ben molti 
esempj in favore : vedi dare n. 3 . nn* 
dare n.7. come addietro 11. S.6.ed io ne 
allego due proprìissimi Puno di prosa e 
Paltro di verso. Gv. Giro. pag. 211. Av 
vegna Dioche Canimo mio per tanti spes^ 
se x>oUe sia tempestato, nondimeno con 
maggior tempestatie è travagliato, di ^iò 
che tue ( tu ) desti alla morte Patroclo, 
mio amico carissimo, il quale non meno 
che me teneramente aniavo . Lurerz. Wb- 
XHC. poesie Vciiez. l554> pag. 21. a tergo. 

Quei ch*io amavo già con gran desio : 
Più molesto m*e or, più nU dispiace, 
E nella pag. i 3 * si legge : 

Pensavo amor che tempo fosse ornai • 

4 Voi amavi ; è contro le regole : 
ma nel parlare è tanto frequente tra i 
Toscani che si guarderebbero dal dire 
voi amavate, come da un dite aflettato. 
Amavano è sproposito vero . Vedi S. ili, 
S. 4* nondimeno tali desinenze sono usua- 
li in Giorgio Dati , e nel Venturi an- 
tico traduttore dì Dionigi di Alicamasso. 

5 Amai, amasti, amò ; No* principi 
della lingua si ebbero delle varietà ; ora 
è questa Tunica e comun desinenza del 
•Ingoiare nel preterito, 

Taivolla ne* vecchi pi'osatori, e poeti si 
trova amas^tìi per amasti ru; almeno si 
ha tal forma in verbi consimHi : Maestro 
Awtorio da Firrars Bime antiche* 

Al tempo del dilux’io alcuna setta 
Perchè lassastu nelC area 9 
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Quanto alle terze persone talvolta si 
fìnirono in ao come amao ec. ma fre- 
quentissimamente in oe come amoe, Gu« 
Giuo. pag. Ili, e nelle sue sùrtudi non 
amoe pompe • Nottelle antic, 57. si amoe 
per amore la bella contessa di Todi. Tal 
desinenza è frequentissima nel Morgan^ 
te del Pulci. Erano questi modi segno 
della persona in dato tempo , e non ag- 
giunte per non finire in accento, come 
han detto i Gramatici vedi S. li. $. 21, 
e seg. 

6 Amammo, amaste, amarono , ecco 
le plurali bonissime . Quindi amassimo 
per amammo, amasti per amaste, amo^ 
rono amarono per amarono si riprova- 
no: la desinenza in orono è ftrqncnie 
nelle croniche dì Lionardo MoaeLLr, 
quella in arano nelle Cene non sempre 
decenti e squisite del Lasca. 

Talvolta si scontrano tm gli antichi le 
desinenze come amarno ed amorno; sin- 
copi di amarono o di amarono s|>ecial- 
menle in versi per la rima: così la ca- 
denza in orno è frequentissima nel Mor- 
gante del PuLCf: ma ora disgustano ne si 
tollerano se non forse per necessità. Per 
egud modo non più si ammette amonno 
per amarono traendo la terza plurale dal- 
la teiia singolare amò colla giunta del 
nno come con questa giunta si trae fan* 
no, danno ec. daile voci fa, da cc. 

Gii antichi In generale, piosatcK*! , 
e poeti , usano nella terza plurale la 
desinenza aro per areno, amato per ama- 
rono , e cosi ordinaro per ortfinarono, 
onotaro per onorarono ec, Aaiosr. 26. 1 . 

Cortesi donne ebbe l* antica etade 

Che la xàrtù, non U ricchezze nmai^o. 
A LAMA!*. CoUtvaz, pag. 90. 

Di lasciare il terrea che tanto amaro» 
ALiaaTAiv. Givo» cap. 5. in te spcraro i 
nosU'i padri-, e tu gli liberasti; a /ed* ama- 
ro e (ulti son saloi; in te speralo, e non 
son confusi, Fea Guitt. leu, 3. pag. 12. 
^iz. Rom. 1743. l Filosofi amaro a re- 
nar povertà* Gur. Gitn. Star, di Troja 
pag. 66». per testereccia superbia t*av- 
venlaro nella nosUa città, Tau. Dav» an> 
ni 2q« a ior preghi ti mandaro a Ti^ 
borio ec. 

Ne* poeti , e talvolta pur , ne* vecchi 

e » 
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prosatori 9 ii trova amar coll’ accento 
tuli' ultimo a per amaro ossia per <ima* 
rono : dicasi ailreitanto di altri verbi •. 
Dart. Pua. 22. ic8. 

Greci che già di lauro ornar le chiome 
Tas.. Gaa. 5 . 72. 

Or ijui fu posto e i sacerdoti intanto^ 

Quiete alCalma gli pregar col canto» 
G. ViL. 6. l 5 . i quali più volte arsero 
le terre di Puglia^ e guastarle : 8. 58 , 
Ut comtme di ogni terra di fiandra pre^ 
sero ardire^ e signoria e cacciarne i lo^ 
ro grandi ec. Bucc. g. 2. n. 2. oltP a 
queste non bisognar C bisognarono ) più 
parole 11. 5 . molte altre ( possessioni ) 
comperar sopra qiteUe: e. g. i. n. 8. le 
rubar tutte ec. 

Dico per altro che la desinenta in aro 
ed ar si adopera tuttavia tra* poeti, e l’ub 
tima con più sobileti per Tequìroco, che 
può indurre con rìnbnito, troncalo deiPul- 
tima £. Bla quanto alla prosa è dismes- 
sa totalmente si l'una, che l’altra: non- 
dimeno. la prima in aro essendo termina- 
zione compiuta e distìnta; appena inten- 
do, perchè siasi totalmente abbandonala, 
quando avrebbe potuto dar varietà c pe- 
so al discorso • Per la stessa ragione i 
latini si valsero costantemente secondo la 
oppoituaità della doppia cadenza amave* 
runt ed amavere: ma l’uso che predo-» 
mina le lingue, non sempre le rctliGca, 
almeno niosoOcamenle. Vedi §. 11 . §.17. 
e seg. 

7 Io ho amato significa un tempo 
passalo appena, o di poco, spesso non 
più di un giorno. Amai amo ec.. denota 
un tempo più lontano c rimolo, e che 
non ha più concatenazione col tempo pre- 
sente, o figuralo come tale: nè si dee 
scambiare l'uno coll’ altro: cosi diciamo: 
questa matlisut ho mangiato^ veduto ec. 
Jeri mangiai, vidi ec. e non in contrario: 
nel che si manca da’ Siciliani e Napolc-- 
toni. 

8 Io ebbi amato: anche questo ac- 
cenna un tempo passato ma da più gior- 
ni come anmi’, e si usa appresso le voci 
quando, o dopo che io ebbi amalo ec. 
Io aveva amato denota tempo più che 
passato, però detto da’ latini pid che per^ 
Jetto, t trapassato da altri.. 


AZIONE 

9 Amero amerai amerà: questa è la 
desinenza ricevuta. Gli antirhi spesso di- 
cevano ameroe amerae come può vedersi 
nel Morganie del Pulci: ma ora tali mo- 
di afialto sono disusali: Cosi pure diceva- 
iì ameraggio per amerò, foraggio per Ja~ 
rb ec. Pii.TRo delle Vigne Rim» amie, 

Fs v’ajuei aggio in/fn c/i* so vivo ancora. 
Anche tal modo ora è derelitto: vedi ad- 
dietro II. in principio di questa ope- 
ra 5 , 52.. 

Nei futuri della prima conjugazionc l'ul- 
timo // si cambia in ^ dicendosi amei ò 
per amaro cc. , c credo che sia forse 
nato da ciò , che il suono più stretto 
dedi* K meglio prepara, e Iaj>cìa sentile 
ro finale accentato. Si noti che si è prov- 
veduto alla pronunzia, ma non forse alla 
distinzione de* verbi: mentre per tal mu- 
tazione non più si discerne la forma del 
futuro della prima, da qttella della secon- 
da conjiigazione: e ceilamenlc come di- 
stinguere di coiijiigazione fra loro cenetò 
temerò, cenerai lenseratì ec, Quinili con 
moka ragione Ìl Vsacui nelle opere sue 
costuma di chiudere i futuri della prima 
coiijugazione anzi in arò che in ciò • 
Cosi nella parte prima de* sonetti ediz.. 
Pir. 1555 . pag. 8 scrive: 

Arhor sacro del sol, cìtio amai tanto. 
Ed amo^ ed aniarù mentre ch'io viva. 
Avvertasi in fine che gli antichi non 
di rado raddoppiano la U scrivendo amer» 
rà crederrù et. anzi talvolta per addop- 
piare la R precedente l’uhimo A tolgo- 
no qualche altra. R anlerioie nella stes- 
sa paiola, o premettono o lanciano la £ 
che si ftapponc. Co^ì Boc. nel suo /)e- 
camerone scrivo mosterrà per mostrerà , 
In 1 *AS 8 . Specchio della vera penitenza 
fdiz. di Fir. 1725 . pag, 2. si legge per- 
severranno per persevereranno, , c pag>7* 
dimosterremo per dimostreremo : pag. 76* 
ammaesterrà per ammaestrerà e pag. 198. 
enterrete per entrerete. Nel sesto de* Gaz- 
Di DI S. Girolamo liberrà per libererà, nel 
Cresclnzi sceverrà per sce^’crerà , nelle 
Nov'elle Antic. dimorrò per dimorerò : 
ViT.. B. CoLOMWB. pag. lo 5 . operrete per 
opererete', nva. tali modi ora sono affaUo 
abbandonati ecceUo in alcuni verbi di 
seconda c terza conjugazionc, avendosi uc/— 
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9Ò di venire^ 9 varrà di valere, porro Si può dunque concludere ehe le termi- 
di parere , morrò da morire er. che so- niiìonl aria, ariano per !ci»e persone 
no aTonzi di uraiilico, c geiieialÌMÌino hanno luogo anche in prosa: e noi uè 
uso, il che dee nolarsì, nè so perchè Tedrerno gli csempj in altri verbi , co- 
non ci siaino corretti anche in questi me si allegarono alla voce at*rùi • Non- 
rerbi* ^oi ne rediemo più volte Tabuso dimeno ora queste cadenze si userebbe- 
nei prospetti che seguiranno. ro con grande economia; nel che li poc- 

1C Amerehbamo ed ameressimo per lì sono più liberi , usandole ampiamen- 
ameremmo sono fuori di regola. te , a grande vaiìeià e dolcezza della 

li Amarci ee. si cangia rultimo A. orazione, e talvolta anche nelle prime 
deir infinito in E dicendosi amerei ame^ persone nelle quali la prosa non le aiii> 
resti er. e non amarci amaretti ec. cioè* metterebbe , contenta delle cadenze in 
che nasce per la dipendenza dì questo arei» Avverto che le desìueoze in ebba 
tempo dal futuro dell* indicativo lu ogni ebbero non di raro ancora sono assai dis- 
-vcrl^: ma nc siegue rinconveniciite ad- gustose per un doppio re come colore^ 
ditalo nella n.-9* Quindi è che il Vaa- rebbe divorerebbe rincorerebbe l tal fasli- 
CHi a precluderlo usa spessissimo la de- dio si eviterebbe con le desinenze in 
ainenza in arei» ùr ed iano dicendosi divoreria^ divore^ 

l‘j Ameria per amerei e speclulmen- riano ec. 
te per amerebbe-, desinenza originale; ve- l3 Amassono amerehbono: Stor. Gio- 

di i. IL 59. Quindi in terza persona ria sifst. pag, 25. Amassono e servistono 
tanto frequente fra gli antichi massima- itldìo in tetra di tutto loro cuore. Sì usa- 
mente nel verso in ogni verbo. Blubo j-ono assai tali cadenze presso gli anti- 
canz. 17* disse in persona prima chi , spccialnicule da Giovanni, Matteo, 

Sinulemcnte ed IO sempre ameria e Filippo Villami nelle iii luogo 

Lenito splendore ec». dì amassero e di amerebbero per tcrnù* 

Fra Jacop. cantic 18. in terza persona nate generalmente tu no tutte le terze 

2 uanto onor mai s'amci'ia , ed in prosa persone plurali che haniro per lo più 
aldàssar CsSTiGLioiv. Cortigiana edÌz.l52S tal cadenza : come- ornano atuavano anta- 
fogl.- O pag. 9. disse ma amando ame- rono, rwtrranno amino . Il Giic degli anti- 
ria forse di un modo ec., cd in altri chi pai buono : ma l'uso ora si vale più 
verbi Boc. g. 1. n. 7. dbi'c cosi tosto non comunemenir delle voci finite in atsero, ed 
troverin da mangiare ; g. io. n. 4* molto ebbero in lutti i verbi di questa conjuga- 
più volentieri gli mostreria <7 euor suo : tione: per altro le desineuze in ebt uno^ 

g. 2; n. 5. una gentil donna di questa come amerehbono- prrgherehbono^ c cosi 
terra, quando w piacesse , vi parici ia vo- nelle altre conjugazìonì temerehbono ere- 
lentieri. Tic. Div,. ..Vror, 3. 2. Che gio- derelbonu sentirehlKino non di>piaccreb- 

vciia chiudere i moniti e 4» 7^* man- bero ncmincrio di presente, iisateatem-- 

cala la paura ripiglierUno le armi. Cosi po, e frugalmente. Vedi 11. Sq. mala 
pure nelle terze plurali DiviRZiTt disse desinenza a/rms.ano per amassimo più non 
arrlirieao , comòa/ferieao , arrii-ericrto per ha luogo quantunque non sìa» rara in. 
le quali ora si userebbe ar<h/ia/to, com- Aaiosro ed altri. 
hatteriano : e nello Scisma (T Inghilterra t ^: Ami. Petr» dio/i. 249. • 

pag. 47« mancheriano , e nella notizia de Tutti inueuiept'-gandoch'io sempreaarù» 
cambj resteriano. E Boc. g»- 3. n. 7* scrìs- £' questa la caiionza della prima, «econda 
se guarderiano getieriano^ e g. le. n. 8. e terza persona- singolare, tra gli antichi 
hasterieno SzaniR. pred, 32. la quale al- si trovano terminate anche in K in verso 
tri si ineriteria di rimprovero ed altro-- e pro^a: vedi II. 37. ma ora tal uso 
ve. Ma nituio più fece uso* di tal desi- non sì concede che ai poeti in questo e 
nenia quanto il Casi touoni nel citato suo < simili verbi. Petr. canx» 8. st. b. 
Cortigiano ; operetta cultìssima di stile Chi mi conforte adaltro cìte'a trar gtiaii- 
quanto il colligiano che vi s' istituisce,. Asuos, c« 3. i.- 
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Chi Vale al verso presterà eheyo\e, I già vi era, e perche l'A di are dee 
l 5 Amaste', vedi ciocché ti scrisse pure volgersi m I ; cioct-hè rad()oppÌa o 

intorno questa desinenia nel S. II. 42 » prolunga V I • T^ella prima circostanza 

Kis{>ello a questo tempo della prima poi si termimi con un telo 1, perché il 

ronjiigazlmie tl noti che le persone tingo- C, o G presi da se, gìé lasciano sen- 

lari talora riniscoiio con 1 semplice , e tire nella pronunzia un qualclie tuono 
taraltra con J doppio o lungo: rosi di- d’ I , donde é che terminare con 1 lem- 
ciamo rmi/, lodi, glorjynngrazj ee. Su che plice vai quanto raddoppiare o rinforza- 
mi par questa la regola : O T infinito re il tuono delT 1 non espresso; e però 
tien I che precede rultimo A come in non bisogna altro 1 , nè vucUi scrivere 
pregiare, annxmziare ec. o no. Nel se- lungo. Apparisce da ciò die non bene si 
rondo caso si termini sempre con 1 seni- scrive da alcuni odij, ringrazii trlplican- 
pllce, e scrivasi, ami lodi celebri vitti^ done per certo modo Pi, vizio che pur 
peri cc. perchè non dee che mutarsi t'A vi sarebbe se scrivessimo pregj bntcj óa. 
di lodare cel*:brare ec. in I . Nel pri- pregiare bruciare. Questa teoria mi par 
mo caso occorrono due circostanze cioè: la regola praticata da buoni scrittori; e 

se ri dinanzi l'ullìmo A dell* infinito è certo la meno soggetta ad eccezioni. Quan- 
preceduto dal C o -G semplice o doppio, to alle terze plurali possono tutte seri- 
dee terminarsi parimente la persona con versi con un solo 1 formandosi amino , 
1 seinpUcc: cosi diciamo sòroci c minacci lodino, brucino, pregino ringrazino ec. 
da sbtaciare e minacciare e diciamo pre- perchè in parole sdrucciole di n.ntura la 
gi e guerreggi ec. da pregiare e guer-^ voce non abbia tanto riposo nel mezzo 
reggiare ec. Se poi 1 * 1 non è preceda- di esse : pur non vorrei riprovare chi 
to da C o G semplice o doppio; sì ter- scrivesse saziino o sazjno ringrazino ec. 
mina la parola con J doppino lungo: perchè tale scrittura Ib conoscere clieTl 

cosi scriviamo annunzi ‘P^^ì irradj da vi è pure nell' infinito . In Boc. ediz. 
annunziare spaziare irradiare. Nell* uh Amsterd. (Napoli) 1718. g. 1. n. 5 . ai 
lima circoslansa cosi scriviamo perchè uu scrive variino, da variare^ 

§. \iì. 

DEL VERBO TEMERE 

Forma generale della seconda conjugazione esibita nel verbo 
Temere, lungo nell infinito. 

REGOLARE AKTICO I POETICO I INCERTO , ERRO- 

INDICATIVO I TiEO 

Presente 

Temo' ... 

temi* . . . 

teme ' ... 

Temiamo tememo' 

temete 
temono 
Imperfetto 
Temeva ^lemea^ 
temevo* 
temevi 

temeva lemea* 
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REGOLRBE 


ANTICO 


POETICO 


Temevamo 
temevate 
temevano , te- 
meano’jtcmcan 


temièno^ 


. temeamo 


temièno^ 


INCEKTO, ERRO- 
NEO 

temavamo® 

temevi* 

temevono* 


Perfetto 
Temei* temetti* 
temesti 
temè temette* 
Tememmo' ° 

temeste 

temerono* , te- 
mettero* 


Perf.° comp,” 
Ho, aveva, ed eb- 
bi temuto ec. 


teme’’ 

temeo’ 


teme’’ 


temèo’ 


temerò 

pio 


te- 

mèr‘°temetto- 
no* temette- 
no® 


temessimo'’ te- 
mettamo'’ 


temerno'® , te- 
mettano* 


Futuro 

Temerà 


temerai 

temerà 

Temeremo 

temerete 

temeranno 

IMPERATIVO 

Presente 

Temi 

tema 

Temiamo 

temete 

temano 


temeraggio” te- 
merabbo’ ' te- 
merne' ' 


temerae ' ' 


temino'® 
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Coniugazione 


EEGOLAHE 


ANTICO 


Futuro 

Temerai 

temerà 

Temeremo 

temerete 

temeranno 

OTTATIV’O 

Presente 
Temessi j 

temessi 
temesse 
Temessimo 
temeste 
temessero*'* 
Imperfetto 
Temerei 
temeresti 
twnerebbe, teme- 
ria 

Temeremmo 


temcssono*'* 


temereste , ^ , 

temerebbero te 

merebbono *'* 
teineriano*’ 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Tema . • . * * 

tu tema**, o te- 

mi** 

tema 

Temiamo ..... 

temiate 

temano*® 

Imperfetto 

Temessi 

temessi 

temesse 


1 


POEnco 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


. . . . quegli temessi 

. . . . voi temessi 

. . . . temessino 


temeria'* 


temerieno 


. . temerebbamo 

temeressimo 


I3 


F2 

ts 


temino** 
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Temessimo 
temeste 
temessero ' * 
Perf.° comp.° 
Ho , abbia , ed 
avessi temuto 


temessono 


|4 


temessino 


ec. 

INFINITO 

Temere 

PARTICIPIO 

Presente 

Temente'^ 

Passato 

Temuto 

GERUNDIO 

Temendo ‘ * 


1 Temo temi, teme. Conjugare, co- 
me ho detto 5. ni. S. 1 - no» ' 
riare le desineute deU'infinito. Cosi dairin- 
£ailo temere levato il re si ha teme Icr- 
xa persona, e mutato rultimo E rioiasio 
nella voce teme in 1 , ovvero in O risul- 
ta temi seconda, e temo prima persona. 
Quindi Ptra, canz. 44 * *!• scriv^ 

La ifual temo che in pianto si risolve: 
Son. TlS. 

Ni d'amar visco temi o lacci o reti. 

E cani. 48. st. 1. 

Quasi uom che teme mortej e ragion 
chiede. 

3 Tememo. Questa desinenta nsulu 
facilmente dall’ infinilo temere^ mutando 
rultiraa sillaba re !u moi ami tememo è 

E rosslma più di temiamo alla desinenza 
itina tiniemus\ come appari»ce dalle rc- 

r ole generali esposte di sopra nel §. II. 

. 1. Quindi la icrminaiionc originale fu 
tememo^ la quale poi si cambiò nell altra 
temiamo» E ceiio fra gli antichi sono co- 
piosUsiiiii gli esempi della cadenza in effio 
in questo verbo, o ne’simili. allego uno 
di Aliebtawo Giudice da Brescia edìz. di 
Fir.1610. pag. 1. Con Vanima vivemo, con 
VofùJnQ tpprendemoy con Ut tfv/ue riie- 


nemo* fe poi noto elie questo scritto è 
deir ultima anlichilà* Veggasi un pari uso 
nella Vita nuova di DsrfTE. Il VAacai 
quantunque mollo più recente ebbe caro 
tal linimento, e le opere di lui ne son 
piene : iiondìineno ora la desinenza in 
e/710 non si permetterebbe che raramente, 
e per buone ragioni ai poeti; usandosi 
comunemente 1 * altra in tVr/no, come te» 
miamo» Vedi le note 4 verbi avere ed 
essere, e la not. t al verbo sentire» 

3 Temeno sarebbe stata più ragione- 
vole che temono vedi S. IH. 2. ma l’uso 
ora preferisce temono a temeno^ e ciò ba« 
sta. Per ahio temano per temono quantun- 
que si legga pur nelle stampe, dee ri- 
guarda''sl come sproposito, essendo voce 
dei congiuntivo, e non dell’ indicativo. 

4 Temevo per io temeva: l'ultima è 
la terminazione più comune degli antichi, 
e nel ^.11. S. 5.iic ho significate le cause: 
ma temevo è comprovata dall’uso modei*- 
no del parlare c drilo scrivere familiare: 
anzi eguale terminazione in questo o simi- 
li serbi si vede al pi-éscote scorrere in bel- 
le scritture. Nel 5 . H. §. 6. se ne allegano 
antichi esempi: altri se ne vedano alla 
nota 6 del verbo Estere e di Avere^ t 

h 
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suffcssiTamenie nlìe voci credevo setuivo 
ohhorrivo facevo ec: nel corso di quesl’opc- 
ta se ne producono di ogni genere. Intan- 
to addito che la vita di BeftventUo CELLi?it 
scritta da luì medcsiroo è piena di pari 
terminazioni. 

5 La forma bonissima dell’ imper- 
fetto è io /cmera, tu /emci'i, egli temerà^ 
noi trmevamo^ voi temevate^ essi /cmei»a- 
no. Ture talvolta in questo e simili Ter- 
bi si tolse l’v consonante, scrivendosi /e- 
mea temei temea iemcamo temeate temea^ 
no» Sappiasi dunque che temea ili prima 
persona si useicbbe in prosa, ma sareb- 
be ancor meno impropria pe’ versi; /e* 
mea per terza persona singolare e /e- 
meano (ter terza plurale sono eccellenti 
proroisctiamentc per verso e prosa. Petr. 
cant, 4t- st. 5. 

Che spezzo il nodo ond' io temea scampare; 
ed in terza persona Ariost* i3. 23. 

Almotùo che di ciò nttUu temea 
OuEUA DI Oatotn. in fondo allo Speco, di 
vera Penìten. del Passav. e non trovando^ 
lo leniea che Catnore del diletto suo mae- 
stra non raffreddasse nel cor suo* Tak 
f^crus. l3. iS. 

Così lemean senza saper qual cosa. 
SeoTisa. Pred, il, §. ■(, temeano d'ogni 
uiùmzia ec. 

Le altre sincopi e specialmente temei 
per temevi sono da tralasciarsi; perchè /e- 
mei farebbe equivoco con la prima del 
perfetto, al più I;t poesìa potrà storrerc 
ma con grande riserva a taluna di que- 
ste maniere. Dico aluettanto delle perso- 
ne di questo tempo ne' verbi consimili; 
quantunque il Sani* AZARO le abbia talvol- 
ta nelle pi ose dell’ Arcadia* Così nella 
prosa ottava disse; niovcumo e vedeamo, 
e nella nona: gli usati focili per caso /cor- 
reli non aveaiuo ec. 

6 7emavamo per temevamo', sì scan- 
sino aniiliQ tali modi t quali confondo- 
no la seconda conjugazione con la prima; 
quantunque talora si trovino anche in 
pregiati scrittori. 

Gisi voi temevi per temevate è contro 
le regole, quantunque si oda nel parlar 
lamiliare rea. nota 4 amare. Dante nella 
vita tuiova disse voi rolet'i per voi so» 
levate’, aiuì escrapj dei singolari per lo 
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plurale si hanno ancora ne* Gradi di S.Gi- 
ROLAMo, e nei Fioretti di S. Feancesco 
al rap. nelle Storie del Macchiavelli, 
nella lettera del B. Gio. delle Celle, e 
nella / //« del B. Colono, ma non »i deb- 
bono imitare. 

Finalmente temex'Ono per temevano non 
si approva: e con ragione; nascendo la tci- 
za plurale in questo tempo col aggiiigiie- 
re no alla tei za singolare. Vedi addietro 
5. III. 5. 4. 

1 7'emieno. Spessìisitno tra gli anti- 
chi si trovano le terze pluralr Unite in 
icno come temièno per temcì'ono o per 
temeano generalmente ne* verbi di secoli- 
da, e terza conjugazlone: nelle Storie dei 
Villani tpcciulmcnte di Filippo, tali ca- 
denze sono le comuni per le seconde con- 
jugazioni: ma ora non resta l’uso di esse 
che raramente ai poeti, specialmente per 
la rima: così leggiamo nella Cerusalent^ 
me 1$. i2. 

Altre spiegar le vele e ne vedieno 

Alile i remi trattar veloci c snelle: 

e can. 2. 6l. 

Cominciò poscia^ e lii sua hocco nsclene. 

Piu che mel dolci d eloquenza i fumi te» 
Tale cadenza fu bene che disusasse, o si 
ristringesse, perchè trovandosi comune a 
due conjugazioDÌ , le confondeva • Vedi 
sentire n. 6. 

8 1 verbi di seconda conjugazione an> 
mettono generalmente ne’ preteriti dell’in- 
dicativo due desinenze regolari, l’una co- 
me temei,, teme, temerono, Fallica come te» 
metti,, temette^ temettero o temeltono: tut- 
te due sono buone; ed in temere hanno 
luogo tutte due; ma in qualche verbo tal* 
volta uon si usa che la ]>rima o la secon- 
da: anzi Fuso vi si è varialo secondo i se- 
toli. $i noti pero che la seconda caden- 
za presuppone in qualche modo la pri- 
ma , sembrando temette un compimento 
di teme: Nel S. IL V 19. ho cercato spie- 
gare la origine di questa seconda termina- 
zione; si consulti, leeone gli esempj. Dan. 
Jnfer. 3l. I09. disse 

AÌXor temetti io piu che mai la morte: 
Boc, g. l.n. 7* Fattasi adunque la wa 
insegnare^ non trovando alcun che v’an- 
dasse^ temette, non per isciagura^ gli ve» 
nisse smarrita» Gio» V» f» 55.e lo re Cat» 
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lo che era possente Signore il temette 
fortemente. Si hanno etempj di temettero 
c di temettonoy eccolo dell* ultimo: Gio« 
ViL* ic. l56. sentendo la venuta dì qne^ 
gU di Modona temcltono che non fosse ec. 
Si noti che ora »i dice più comunemente 
temettero che temettono^ quantunque an- 
che questo possa a\er luogo talora in cul- 
le scritture. 

Talvolta sì trova temetteno ancora: for- 
se sarebbe più ragionevole di temettono^ 
non essendo che la terza singolare (e- 
metle col no, segno di pluralità: ma Fuso 
non Tapprova, e Tuso è legge i>el parla- 
re. Per la ragione anzidetta si esclude /e- 
mettano per temettono e più per te metter 
ro considerata come ottima <Utl comune 
degli scrittori. 

Gli esempi dell* altra desinenza sono 
comuni; ne allego alcuni della terza plu- 
rale: Gio. Vii., 8 . 54. f gran Borghesi di 
Bruggia reggendo così operare e cre- 
scere la forza del minuto popolo temero- 
no di Loro e della terra, Secnzr. Pred,*U 

4* Temerono che Giobbe ec, non ve- 
nisse loro a richiedere qualche sussidio, 
BoaiiiaT. al trai, 12, c. 37. scrive che 
fense//ono è meno recoodito di temerono: 
ma ora è il contrario, e si ma più que- 
sto, che il primo. Anzi vorrei che si av- 
teitisse che la desinenza etti ette ettero 
in questo e negli altri verbi di seconda 
conjugasione rassomiglia molto alle caden- 
ze anomale ossiano irregolari, con>e può 
intendersi da quanto si disse nel %, 11. 

9 Teme^ apostrofato per temei. Sono 
por bizzarre le lingue I Si dice che il ge- 
nio della nostra era di non fìnire in ac- 
centi; e poi gli antichi si avvicinavano a 
cosi Énire cogli apostrofi teme^ crede' ec,eu 
Peraltro ora si vorrebbe andar cautissimi 
in lai modi, per non dire che son da la- 
sciarsi perchè non facciano equivoco con 
la terza temè. 

Temèo per /emè, fu della in versi c 
prosa per essere stata questa una delle 
desinenze caratteristiche di tale persona. 
Vedi %, 11. %, 21. Ecco un esempio di Gio» 
ViL. 4« ^ confidandosi nella rivela-^ 

tione a Itti fatta in nullo modo teroeo 
di morire» rerbi consimili si trova an- 
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coca tal desinenza per la stessa ragiono: 
ma ora più non si usa che in versi. 

10 Tememmo è l'unica buona per la 
prima plurale • Temessimo e iemettamo 
ai escludono. 

Temerò e femèr si hanno per femero- 
no: e vedasi quanto si è dello §. IL 
16. e 24. Eiano del verso e della 
prosa io questo verbo e ne* »initli : ma 
ora non restano che al verso, non senza 
discapito, se parlisi della cadenza temè- 
ro in tutti 1 verbi di seconda conjuga- 
zionc, redi loc, eit, 11 Poeta userà mode- 
razione nella terminazione temer ^ o nel- 
le simili iit altri verbi; osservando, che 
non facciasi equivoco colf infinito, scor- 
ciato della £ Quale. Ecco gli esempj ds 
tali desinenze: Dan. Inf. 3. lol. 

Cangiar colore e dibatterò i denti* 

Gio. Viu £ saliti ai poggio combatterò cot 
nemici e seonfitserUi e 217. e cosi perderò 
Vavere maV acquistato, Aatos. 18. 7. 

Tur molti che temer che il fier Grfona 
Sopra le nutra aveste preso un tolto» 
PzTa. Trionf, Fam, cap. 2. v. 19. 

Agamennon e Menelao che in spete 
Poco felici al mondo fer gran risse, 
Temerno. Talvolu in verso occorre que- 
sta voce specialmente per la rima. Per 
altro non si approva; c Bommattbi la cre- 
de modo plebeo net trattai, 12; quan- 
tunque possa riguardarsi come sincope 
di lemeronof esclusone 1*0. 

11 Temer abbo e /emeraggt a per /e- 
nierh: sono antiquate vedi U. 3i« dico 
altrettanto di temeroe^ e xemerae. Vedi 
loc.ciu 

12 Temerehhamo errore de* Fioren- 
tini; e Temeressimo ile’ Romani nel par- 
lare, in luogo di tenteremmo, 

13 Temeria^emeriano^temerieno', de- 
sinenze .primitive. Vedi %. 11. 3n* Amios* 
OrLiH, 82. 

iVè lemeria la corte nè il marito. 

Il poeta usa temeria per temerehbe^t tal- 
volta parchissimamente ancora per teme» 
rei: ma la prosa più accurata non Ause- 
rebbe se non pei terza persona , e so- 
briamente, in buona occasione. Anche <e- 
meriano per temerebbero è dì verso, e fru- 
galmente pur della prosa: 7*emerieno di- 
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cerasi gi 4 per iemeri/mo ; roa ora non 
avrebbe laogo che in Terso, e con assai 
giudizio. 

14 Temerehhono per Umerehhero: si 
usò per chiudere tutte ie terze plurali in no 
come temono, temevano^ temerono^ teme- 
rannoi cosi pure si trova lemessono per 
temessero. Sappiasi che le comuni sono 
temerebbero e temessero: e che le altre 
specialmente temerebbono anch*csse avreh- 
hero luogo pur di presente quando si 
usassero con garbo c misura. 

Temessino per temessero non si tollere- 
rebbero se non per la rima in versi sdruc- 
cioli. Dico altrettanto pe' verbi sìmili; 
quantunque tali cadenze sì troviuo bene 
spesso ne' poeti del cinquecento. 

16 Tu tenta e tu temi» Sì ammise- 
ro ambedue: AtJxaTan. cap. 26» In tal 
guisa albi Vamico che tn temi che egli 
possa farsi nimico: ÀMMAESTuaM. degli Aiv- 
Tic. pag. 141* Aeciocchi tue la morte mai 
mou temi: P'tla di Santa DouirivhA p.' 285 . 
uon pare che In tema la morie; ma Ira'ino- 
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demi è più facile trovare tu temo, perché 
tal voce non appai tiene ancora all* indi- 
catiso, come tu lemi; e tal uso lo reputo 
più ragionevole. 

ib Temino e temanoi la prima de- 
sinenza era del cinquecento: ed in quel 
tempo era mmniunis^lmo le^ghìno^ seri- 
vino er. Vedine la ragione §. 11. ^ 3 S. Ma 
ora non si animcUc che la seconda te- 
mano, quale si avea nelle orìgini ancora. 
Albert, cap. 24. maggiormente vuogli che 
i servi tuoi ti riverìteanOf che ii tema- 
no. Dart. Irf. 22. ICI. 

«SI ch'ei non teman delle lor i>endeUe. 

17 Temente Gio. Viu U. 3 .«>dg^nf-* 
centi a tanti marosi, tementi il perico- 
lare. Ora per altro si usa in suo luogo 
più facilmente il gerundio tememlo* 
iSTemendo. Dai», fn/er, 5 . ile. 

Temendo che il mio dir gU fosse 
Gio. Vii., p. 214. Trassero alla guardia 
della città e del palazzo dei popolo e 
tutta notte guardarono francamcule, !€• 
mendo di tradimento. 
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§. vm. 

DEL VERBO CREDERE 

Forma generale della seconda conjugazione esibita nel verbo 
Cretlcrp, breve nella penultima dell’ iri/inito. 

1 II projpeUo di questo verbo, miirorme a quello di temere, farà meglio eom- 
prendere l'aodamcDto delle seconde conjngazionù Giova pertanto di stenderlo» 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 
NEO 

Credo’’ 

creo* , crio* , 
creio* 

ere’* 

Greggio* 

credi 

• • • *■ • ' 

ere’* 

• « • • • 

crede 

• • • • • 

ere’* 

* • • • * 

Crediamo^ 

credcnio'' 

erediam 

crediano® 

credete 

• • • . . 

• • • • • 

• • • • • 

credono'' 

Irnpetfetto 

crcdeiio'' 



credano’ 

Credeva ere- 
dea'’ crede- 

' • • • • 

eredia'' , ere- 
die' ' 

• • • • • 

vo'° • • 




credevi 



tu credei'® 

credeva credea 

• • ■ ' • • 1 


• • ■ • • 

Credevamo 

credavamo” 

eredcamo'° 

• • ♦ • k 

credevate 

credavate” 

credea te 

voi credevi'* 

credevano ere- 

credicno” 



credevono 

deano 

Perfetta 




Credei” credet- 
ti'^ 

credesti 

* • . . 

cresi ' * 

cretti'®, cresi''* 



frese'* 


credè'’* credet- 

• • • # • 

credeo’'* 

crese'* 

te'^ 




Credemmo 

• • • « t 

• • • » • 

credettamo, cre- 
so ni o, credessi- 
mo 

crctlcste 

• • • • * 

« • • • • 

credesti 

crederono'® ere- 

credettono , ere- 

crederò'’’ 

cresero'*, creN 

dettero'* 

dettcno [ 


tcro ' * 
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REGOLARE 

Perf.” comp.’‘° 
Ho , ed aveva 
creduto cc. 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


creso ' * 


• Futuro 
Q'ederò 


crederai 

crederà 

Crederemo 

crederete 

crederanno 


I crcderal)bo'^ 
crcderafigio 
crederne 

crederac 

crederrele'* 


credrò" 

credrà 
credranuo’ * 


eredrò'* 

credrà 

ei-edi'amio’* 


IMPERATIVO 

Presente 
Credi 
creda 
Crediamo 
credete 
credano 
Futuro 
Crederai ec. 

OTTATIVO 

Presente 

Credessi 

credessi 

credesse 

Credessimo 

credeste 

credessero 

Imperfetto 
Crederei 
crederesti 
crederebbe cre- 
deria 


credessono . . ^ 

crederrei ' ’ crederla 

crederia’® 


credino 

• • • ‘ 

1 

credesse 

credessi 

credessi 

credessino 

1 crederebbi 
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REGOLARE 

Crederemmo 

credereste 

crederebbero 

crederiano 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Creda 

Ih creda o cre- 
di” 
creda 
Crediamo 
crediate 
credano 
Perf° comp." 
Ilo , abbia , ed 
avessi creduto 


ANTICO 


POETICO 


crederebbono 

crederieno 


crederiano-® 


INCERTO , ERRO. 
NEO 

crederebbamo 
crederessimo 
crederesti , cre- 
deressi 

crederebbano 


credino 


INFINITO 

Credere 

PARTICIPIO 

Presente 

Credente” 

Passato 

Creduto 

GERUNDIO 

Credendo 


credre'* 


credre^* 


creso 
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2 Credo% credi^ erede nono le tre 
prime voci dei predente dedotte dall* in* 
finito credere toltone il re, e mutala la e 
di crede in o, ovvero in i, come si fe- 
ce rifieCtere alla n. l. di temere» Per- 
tanto credo^ credi^ rrerie sono voci ot- 
time. Boc, proem. AV pawerd mai, sicco~ 
me io credo, se non per morte» Dkv.Par»2\» 

Ed io rispondo io credo in uno Dio: 
e Par, 2 C» lo veggio che tu credi ec. c 
Par» 2» 45. 

y/ guisa del ver primo, che Vuom crede. 

3 Creo, cria, crejo, creggio: talvol- 
ta si dissero per credo, levando il d, o 
mutandolo in J come in vefo, chiejo, e 
cavandone creo, ovvero creggio, come veg- 
gio chieggio ee. vedi addietro S, II. nu- 
mei'« undcc» Ma tali voci di credere sono 
tutte avute j>ev licenziose ad onta di qual- 
che esempio che possa esibirsene: come 
Pisao nixLE Viuive, e Faa Ouitt. disse- 
ro creo; e SLsipasaE^E da Bologna usò 
erto» 11 Gigli attribuisce creggio al Tas- 
so, ma forse a torto • 

4 Cre' I sincope comune di credo , 
credi, e crede 9 Bocc. neUa Teseid, lib. 7. 
19. 1 ’ usa per crede : E ben si ere’ che 
non ne fosser guari cc. Awtowio di Pzn- 
AAAA coniemporaueo dì PcTazacA 1* usa 
per credo: Mo^temacri Rime 

E i sospir, eh* io noi ere’ se mai n asciro» 
Peteasca poi disse canz» 11. 5 . 

Come ere* che Fabrizio 

Si faccia lieto udendo la novella I 

Girolamo G<gli nel Focaboiario dì 
S.Caterina alla voce Mo scrive che fu usato 
da PcTBAECA per credo ( dovea dire per 
credi, come è chiaro dal testo ) in segno 
della mezza fede che hanno i poeti: ma 
vuoisi escludere ere*, e la jalira, e lai 
mezza fede, perchè non ne resti appena un 
quarto ul Gigli che era un mezzo poeta. 

5 Crediamoycredete, credono: uli so- 
®o le plurali pregiate di questo tempo: 
8^* ^sempj Sono comuni. 

6 Credcmoi è desinenza primitiva 
Po> degenerata in crediamo vedi n. 2. 
*1 Verbo <enicrc. rimane l’uso , ben- 

rarissimo, tra* poeti: Ariost. 6. 3 j. 

Ch' ella sia un tsolelta ci crederao ; 
In Roma si ode tuiuvia paii desinenza; 
fp-^ in prosa più bo» si ammciic* 
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7 Crediano per crediamo è di Fran* 
Barber. pag. 217. 8. si ode tra '1 volgo 
Fiorentino, c tra* Villani: ma è fuori 
di regola: vedi n. 3 . al verbo fare» 

8 Credeno per credono: l’ultima è 
dell* uso comune: la prima sarebbe sta- 
ta, panni, della ragione. Vedi §. 111 . $. 2« 
ed ora dee sfarsi all* uso. 

9 Credano per credono: congiuntivo 
per indicativo , è scambio non giuato di 
tempi. 

10 Credea, credei, eredea, eredeamo^ 
ereticate, credeano, sincopi di credeva 
credevi ec. toltone l*v. la prima è del 
verso e talora pur della prosa: la terza 
e riiltlnia sono bouissime per ogni scrit- 
tura. Le altre non sì ammettono che per 
necessità nel verso : ma un poeta ridot- 
to a tali angustie cesserebbe di esserlo, 
almeno in quel punto: st noli aucora 
che credei per credevi forma equivoco 
con la prima del peifeiio: vedi n. 12. 

Credevo per credeva o credea : vedi 
temere n. 4* ^ in 

Petraac. File de* Pontefic» pag. lo 
mi elidevo scudo peccatore venire a Ju- 
stimano imperadore cristianissimo: Bocc* 
ninfal» ottava 256 . 

O lasso a meì ch'iomi credevo^ valc,(cosi) 

Che morte ti tenesse in sue catene, 
PuLc. Morg» mag. c. 7 « - 7 * 

Ma traditor non credevo che il eoute» 
« c. 19. 143. 

lo credevo MorgarUe, tu *l sapesti, 
Lor£5B. Med. poes. pag. l8« 

Dove credevo sol trovar mercede, 
c pag. 40. 

Lasso, io credevo che fossi prescritta 

11 Credia, eredie, quantunque si ab- 
biano ira gli auliclii per credea sono 
mutazioni di conjugazionc, e però non 
si possono tollerare: Dico altrettanto di 
credavamo c credevate per credevamo e 
credevate i quantunque usate da Bocc* 
g. 3 , n. 7. le disoneste parole dette 
nè* di che noi piangemmo colui che noi 
credavam Tebaldo, me ne fatino stare: 
1 * altra si legge g. 3 . n. 8. credendo cias- 
cun di me ijaello che voi poco avanti 
ne credarate* 

Voi credevi per credex^ate: auclie a* 
tempi del Cut omo vi era l’abuso di usa- 
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ri* parlando lai dr^inrnzi nel plurale: ma 
dee scansarsi: veti» temere n. 6’. 

Credirtìo per credtituu) dovrebbe esclu- 
dci'sl ^omccredia e eredie per credeni nor»- 
tlìmeno può sers Ire al sobrio poeta, special» 
melile per la rima: vedi temere n. 7. la 
ragione mi semiira, pcicliì? credièno lia 
suono meno disgustoso, e come iulermedio 
ha crede%>ttno e eredmno : gli aultchi Ja 
u.savano anche Ìu prosa. 

E’ manifesto che credieno non è che 
il plurale di credie\ risultando da questa 
con la giunta di un no, come da credei 
va credevano. Ciò fa vedere donde sic- 
no derivate quello cadenze temieno^ facies 
noy veiiieno ec. c come nelle orìgini della 
linguali omieggih nel (issare la cadenza 
propria di riascim tempo. 

1*2 Credei^ crediti crederono ec. Que- 
sta è la forma della prima desinenza de! 
perfetto regolare nelle seconde conjnga. 
aloni, come da temere si ha temei temè 
temerono.. Fa. Jsc. Poes»Spir» ode 19. 17. 

Benedetta Vot a e il giorno eh* io credei. 
Tas. Genis* 19. 97. 

Portai cclatcj e nc credei morire» 

PssT. Fin. al. 1. se. 5. 

Dunque la colpa è mia che ti credei. 
Mx-xam. tom. 3. lib. 5. canz. 8. 

Per queste amene <^iUe 
Ond’’ è famoso il TusatUtno Colle 
Credei temprar mio duolo» 
pKTasBca P'it. de* PotUef, a suo tempo 
molte genti crederono in Cristo» Maffei 
Stor» deW ìndie Orientali tradoUc dal Ssa- 
noriATS Firenz. 1589. Jib. 1, pag. 9. *5!*» 
stende la Guinea larghissimamente^ e seò- 
hene per soggiacere alla zona di mezò è 
scaldata da ardentissimo sole., tHttovia non 
è per questo^ cooie falsamente, crederemo 
gU antichi^ seuz^ abitatori. SEGjraa. pred, 
27, S. 6. Set se imperàdor de* Persiani si 
stimo tanto che credè poter mettere i cep~ 
pi al mare, c pred. 24. §• Sc. Non crede* 
rono poter mai darsi a chi pecca pena 
ffMggior del suo peccato^ e S. 7. credero- 
no i meschini di poterne attener perdano» 
£ si trova ancora .cretto come temeo^ e ere- 
ssero come tenterò» Maiiztiv.T.l.l.5.caas. 4* 
Fidassi e le credeo per tempra elette» 
Lo stesso al Tom.2. pag. 7. usa crederò^ su 
la qual deiinenaa ve^ temere n. io. e 
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§, li. §. 24* Fcrlaiito credei^ cred\ crede* 
rono può usarsi con decoro e senza tac- 
cia di errore, comunque se ne pensasse 
già tra* Giammaticì. 

l5 Credetti credette credettero. E* 
questa la M*coi»d.» desinenza de’ veihi 
regolari della seconda eonjugazione: Ma 
non sempre tulli 1 verbi di queata esco- 
no in ei ed e/h*, e talora hanno f'una e non 
l’altra uscita: e quando le abbiano tutte 
due, spesso l*una è più pregiata dell* al- 
tra, e secondo ì secoli. Cosi credetti si 
pregiava più di credei ec. pAtv. Inf, 

fo lermi gliocchf e credetti %>ederei 
Boc. g. 1 . II. 9» giusto sdegno un poco mi 
ha trasi^ialo più che io non credetti. Tas. 
Amin, at. 1. se. 2. Forse un fior la credet- 
te. Aaios. 12. 28. 

Credette a lui sol dimostrarsi^ e aot^enne» 
Cavalc. Diai, S. Greg. 1. 4 . e. 37. te qua» 
li poich* ebbe vedute^ temeUCy e credette. 
Dan. Par. 32. 24. 

Quei che credettero in Cristo venturo» 
Bocc.introd, Jgiovanisi credettero primie- 
rumente esser beffati. E Gio. Vit, 9. 212. 
per credettero disse credettono ancora 
prendere Firenzuola. 

14 Cresi crese cresero. I verbi della 
seconda c terza conjitgazioiic spesso, oltre 
le desinenze regolari, ne ricevono altra pìà 
o meno approvala, la quale devia dalle re- 
gole. Tale sarebbe la desinenza che qui 
poniamo in rispetto del verbo credere • 
Dan. Pur» 32. c Bocc. Fis»' 2 ' 2 » la usarono^ 
e si legge neilc rime del Fibenzuola co- 
me nella pag. 87. 

Non cresi vanì i tuoi comandamenti. 
Nasce tal desinenza per lo D di credo có» 
me da chiedo si ha chiese^ e dArido riziec. 
nondimeno cresi crese ec. non si estesero 
mai neir uso, nè più si ammettono. 

15 Cretti erette cretteroi sìncopi e 
storpiature di eredetli ec. sono proscritte, e 
presentano ancora l’eseinpio dì altra desi- 
nenza irregolare che non piacque. 

16 Creso per crediUo viene da cresi: 
si ode in Roma, e si legge in Fa. Jac. I. 4* 
18. e nelle rime del FiaEnauoLA pag. lo6. 
Da quella speme a cui soverchio ho creso ec. 
ma ora le voci di tal participio sono fuori 
deli’ uso degli scrittori. 

17 Creder aggio creder ahhit per are* 

i 
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dero più non scusano: vedi S, 11. §. ]o 
atesso dicasi di crederoe ec» 

18 Crcdrb credratvio credre sono du- 
rissime sincopi di Fi'onc. B^aara. 43. 9. 
e 88. 16. PuUìma è di Bocc. nelle sue 
terze rime: si scansino: nelle rime del 
Fiiirnz. pag. 111. si legge ef edra. 

19 Crede! rei creder rete ec. con dop- 
pia r si hanno in Bocc. g.5. n.S. e g.5.n.2. 
In somma chi sillcopi^a e chi aumenta: si 
eviti l'uno e Paltro, vedi quanto ho detto 
al verbo amare n* 9. 

20 Crederla crederianoi la prima in 
terza persona è di verso e prosa. Bocc. /T- 
loci 1. 7* certo scegli la tua morte sapes- 
se; è si ciederia avermi perduto. Tas. 4rc- 
rus. 6. 70. 

E ciederia fra Vunghie e fra 'I veleno ec. 


AZIONE 

Dicasi altrettanto di erederiano: ma erec/e- 
ria per crederei appena è del verso, crede* 
neno resta a* poeti. 

31 Tu creda e tu credi, 'Dkv.lnf, 

1 29. usò creili. 

Disse il Centauro voglio che tu credi, 
e cosi Prra. cans.8. st, 8. si preferisca pe- 
rù tu rre^.Bocc. g. 5. n. 5. Io non voglio 
che tu ti cicda che io neW animo stato sia 
quello che ec. e vedi g. 3. n. 9. più volle. 

22 Credente: questo participio si è 
reso cosi familiare; dio ne è risultalo un 
sostantivo per additare coloro che credono. 
Fa. Jacop. J. 7. c. 8. 6 . 

Homo non ne sarta 
senza saggio credente. 

Qui ha forza di predicato della pi'opoii- 
zione. 


§• IX. 


DEL VERBO SENTIRE 

Forma Generale della terza Conjngazione esibita 
nel verbo senlire. 


BEGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Sento 

senti 

sente 

Sentiamo 

sentite 

sentono 


ANTICO 


rOETlCO IXCEBTO, ERRO- 
NEO 


seminio' 


sentano* 


Imperfetto 
Sentiva sentivo’ 
sentivi 

sentiva scntia^ 
Sentivàmo 
sentivàle 
sentivano sen- 
tiano^ 


scntia* 


sentia^ 


senliano* sen tie- 
ne* 


sentiamo* 

sentivi® 

sentivono 


Digitized by Google 


REGOLARE 

Perfetto 

Senili^ 

saiiisii 

senti 

Sentimmo 

sentiste 

sentirono 

Perf.° comp° 
Ilo , aveva , ed 
ebbi sentito cc. 

t'iUuro 

Sentirò 

sentirai 

sentirà 

Sentiremo 

sentirete 

sentiranno 

IMPERATIVO 

Presente 

Senti 

senta 

Sentiamo 

sentite 

sentano 

Fiitiirq . 
Sentirai 
sentirà 
Sentiremo 
sentirete 
sentiranno 

OTTATIVO 

Presente 

Sentissi 

sentissi 

sentisse 
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ANTICO 

POETICO 

INCERTO , ERRO- 
NEO 



senti’* . 

• • • • • 

scnlie^ scnllo® 

sentio® 

sentie", sentitte 
sentissimo’ 

• • • • • 

• • • • • 

voi sentisti 

sentirò'® sen- 

sentirò'® sentir 

sen Unno, sentir- 

tir'“ 


no 

• • • • • 

• • • • * 

sentuto 

■ • • • • 


senliroe 



• • • • • 

sentirae 

• • • • • 

• • • • • 

r * \ ^ ^ 

^ * 

A • « • * 

•. «t \ * 

• • • • • 

• ■ • • » 


• • % • • 

% • • « • 

• • • • • 

• • • • • 

sentine 

1 

• • • • • 

• • • • • 

• • * * * 

• • • • » 

sentirae 

t • • • * 

• • « • • 

• • * * ■ 

• • • • • 

• • • • • 

sentisse 

f • • # » 

# < « • • 

t • • • • 

• • .« t • • 

• • • • ♦ 


I a 
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CONJUCAZIONE 


REGOLARE . 

Sentissimo 
sentiste 
sentissero 
Imperfetto 
Sentirei 
sentiresti 
sentirebbe sen- 
tina ' ' 
Sentiremmo 


sentireste 

sentirebbero 
senti riano” 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Senta 

tu senta '^esen- 
ti 


ANTICO 


sentissoDO 


scntlrebbono 


POETICO 


sentina 


in * ^ 


sentina* 


seminano’ 


INCERTO, ERRO. 
NEO 


sentisti, sentissi 
scntissino 


sentirebbaino 
sentiriamo sen- 
ti i-essimo'“ 


ressi' 


senta 

Sentiamo . 
sentiate 
sentano. 
Perfetto comp. 
Ho , abbia , ed 
avessi . sentito 
ec. 


. I senti 


semino 


. INFINITO 

Sentire 

• PARTICIPIO 
Presente 
Semente''* 
GERUNDIO 

Sentendo'-^ 
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DEL Verbo 

1 SerUimo^ desinenza degli aiillchì 
per U prima plurale nel presente dell* 
indicativo in tutte le terze conjugazioiii. 
ALiEriTAN. cap. 2. questa sia dunque la 
gomma del nostro proponimento che non 
parliamo quel che leulimo • £ per gli 
altri verbi Fra Guit. letter, 1. usa apii- 
mo, fnggimoi e 1* Ab. Isac nella sua coU 
laz. cap, 4^*. scrìve pervenimo, il B. Jfa- 
cop. 1. 5. cat.tic» 5o. 58. pariimo : la Sto- 
ria di Giosaf, pag. 4* presenta tuUmo^ ed 
Abiost, 17. 5 f. vestimo, e 4 ^* pa- 

tirne x nell* Orland»dt\ BEani c. 5,26. oc- 
corre smarrimo^ ed in Roma si ode apri~ 
mo anche dalle persone colle. Par chia- 
ro che questa era la desinenza primi- 
tiva per essere sentimo assai prossimo 
al sentimus dei Latini, e perchè sì de- 
riva assai facilmente dall' iniìnito sentire^ 
mutandone 1* ultima sillaba re in mo • 
Nondimeno ora non si direbbe che xe/i- 
tiamo» Cosi tutte le coiijugazionì somi- 
gliano in tal prima persona plurale del 
presente nell* indicativo, scrivendosi ora 
amiamo , temiamo , crediamo , sentiamo; 
laddove originalmente leggevasi amomo, 
tememo, credemo, sentimo . Si vuol dire 
che qviestc voci siano meno dolci , ma 
già non le direi meno filosoilche, men- 
tre col solo pronunziare amamo temetno 
eredemo sentimo si <lis(iitguerebbero le 
canjugazioni ed i tempi indicativi dui con- 
giuntivi, come si distinguono per le se- 
conde plurali amate temete credete ren- 
tite: ciocche non poco rileverebbe : ma 
la dolce lusinga degli usi fa lacere an- 
cora la ragione : vedi amare n. 1, e fe- 
memo n« 2. 

Sentano per sentono non dee sentirsi: 
€150 è uno sconcio del parlare Toscano 
in questi e slmili verbi, 

2 <$e/ifiro per sentiva è certamente de’ 
moderni nello scrivere familiare e nel par- 
lare: nè vedo perchè l'uso non se ne di- 
lati , estendendo tal desinenza ancJie al- 
le belle c sublimi scritture. I nostri an- 
tichi scrissero come si parlava; aggiun- 
go che Luca Pui.ci nel suo Cihjf', Cai- 
vam scrisse cani. 1, pag, zi. 

Afa IO sentivo il cuor come il marjrangerc» 

E Luigi PuLU nel suo Morgan, c, 16. 

scrisse; 


Sentire % 

10 chiesi inf.no al liirro, e dissi a quello 
Oste che un poco di tigna sentivo, 

Mai.uamtil. ediz. i'iicnz. t688. 4* Can- 
tare ol. 4 t» 

Ogni volta con mio maggior dolore 

Sentivo darmi una stoccata ai core, 
Loreiiz. Medic, poes, pag. 4©» 

Ben sentivo to nel cener patto licore cc, 

11 G101.1 nelle sue Lezioni di lingua 

Toscana pone sentivo tra le voci rego- 
lari senza riserva, vedi §. 11. 5* e seg, 

3 Sentia : sincope di sentiva^ prima 
è terza persona dell’ imperfeUo nell* in- 
dicativo; ma sentia per prima persona c 
del vei so, almeno più coiiiuncmeiite, seb- 
bene si trovi anche in prosa. PExa. son, 5 g. 

Io sentia dentdal cor già venir meno cc, 
e per terza è buona uguulnicntc per 
ogni scrittura. Boc. g. 2. n. 8. in tutto 
si sentia consumare, e g. 6. n. lo. mas^ 
simamente se fante vi sentia niuna. Giu, 
V. 2. 1. nulla se ne sentia per la città, 
E poiché la forma del verbo sentire è ge- 
nerale per ogni terza conjugazluiie; con- 
cluderemo che dalla terza singolare deli* 
imperfetto pub levarsi anche in prosa, 
come nelle seconde conjiigazioni, 1’ v pre- 
cedente l’a fìtiale senza cirorc, e spesso 
con grazia, quando si faccia a tempo, c 
sobriamente; ciocche pur sì rileva dal 
saggio della Fnvellatoiin di Francesco 
CtoKAccT posto in line della Grammatica dì 
Bommatlei stampala in Venezia nel 1795. 
Tale era il costume degli aiiticlit, ed iii 
Gio. V’it. si trova ardìa, dormia, falUa, 
forma, moria, vesiia, ec. nello Spec. di 
Passav. vi è pania, sentia, sbigottia, 
lidia cc. Soprattutto nel verbo x*enire e 
suoi composti è lamiliaie la sincope t^e- 
nia convenia cc» 

4 Sentiamo per sentivamo non si tol- 
leri; perchè è la stessa della prima plu- 
rale del presente dell* indicativo, e gene- 
1 crebbe confusione. 

5 Sentivi per voi sentivate c fuor di 

regola: nè Fuso comune dell' Italia lo ap- 
prova: perciò non debbe aver luogo in 
pregiate scritture, quantunque si oda ucl 
parlare Toscano. ^ 

6 Sentiano per sentivano è sempre 
ottima voce per t poeti anche in simili 
verbi: quindi Tas» Cerus, l5. 55. 
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Seutlan sì atqnanio affaticati e lassi, 
Rispeuo a Ila prosa, vale cìocrliè si disse 
nella noi. 3. Pciciò nel Corti g. del Ci- 
»TiGU (dix. i5jS. 1. 2. pag. 34. è scrii* 
to: pare che seco porti un odore di quel» 
lo che in esso iiemiatio quando era pre- 
sente, 'T\& gli .antichi si Uova anche ie«- 
lièno per sentiano: ina ora tal desinenza 
non sarebbe die del terso e specialmen- 
te per la rima: adduco un esempio trat- 
to dal Morganie del Pulci e, J2. 36* 
Senticnsi tamburelli e zuffoletti, 

7 Sentii^ sentii senlironoi E* questa 
la cadenza universale e regolare dì tulle 
le sole terze conjugazìoni. Ogni altra de- 
sinenza in tali terbi non è die irregola- 
re, per quanto sìa comune e pregiala: 
gli esempi sono In ogni libro e sì lasciano* 

8 Senti'' con apostrofo ulora si legge 
pet sentii, DAPt, Injer, 17, 

Peroech* io vitlt fuochi e senti' pianti, 
e vedi Bimbo canz, vii. st. 3* 

Scntio c sentie; desinenze dc‘;li antichi 
per la terza persona singolaie del ptilcuo 
nell* indicativo: Vcdi§. II. §, 21. e 22. Si 
leggevano in veiso e prosa; ora sentie più 
non ha luogo, e sentio non resta che pel 
verso: Come si Uova in DAtr. Inf, 28. l3* 
Con quella che senùo di colpi doglia. 
Beco un esempio di prosa tratto da Gio. 
ViL. 6, q'i, com*e//n sentio la delta elezio- 
ne del conte Carlo suo marito, per esse- 
re regina impegno tutti i suoi giojelU, 
Questo discorso vale per lutti i verbi di 
terza conjugazione: cosi dieevasi udie ed 
udio,/uggie e /uggia; ed ora non ha luo- 
go che tulio c /uggia er. Ira' soli poeti. 

y Senlissitno per sentimmo è barba- 
rismo. 

IO Sentirò c sentir per sentirono: de- 
sinenze già usale in verso e prosa in que- 
sto verbo, c ne’ simili; vedi §, li. §. 24. 
Dan. Purg, 1. 

JJi cui le Piche misere sentirò 
Lo colpo tal, che disperar perdono» 
e nell’ In/. 28. 52. 

Più, /ar di trenta che quando /'udirò cc. 
NOV. ANTIC. 38. 

Quando li tre cavalieri il sentirò cc. 
Ciò. Viu 1. 7. K le sue sette figliuole si 
convertirò nelle sette stelle del 2'auro, c 
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più sotto e con molti che il seguirò, ed 
altre volle assai TaC. Dav. ann, 2. 45. a lui 
rifuggirò dal regno. 

Da sentirò togliendosi Po, ne risulta 
sentir per *ìiicopc di seniironoi come si 
sciìsc amar per amarono, c temer per te- 
merono Àaius. 2o. IC4. 

Dove allrrgtUi Jur cortesemente, 
Cortesemenie dico in apparenza. 

Ma tosto i>i sentir contrario effetto, 
pLTRAB. Tnonf, Fani. cap. 2. 

F vidi due che si pai tir jersera, 
ed in prosa CÌo. Vil. 8. 6c. (^nde i Bian- 
chi e Ghibellini rimasero fotti, e sceverati, 
e partirsi una notte senza colpo ili spada. 
Le desinenze in irò ed ir per la terza plu- 
rale del perfetto ora sono affulto disusate 
in prosa; ed io ripeto su ciò quanto scrìssi 
alla n.6. del verbo amare, 1 poeti, amato- 
ri più grandi della varietà, ritengono am* 
bedue le desinenze divisate: ma quella in 
ir come sentir per sentirono non vuole 
ii$.irsi che sobriamente, e senza equivoco 
coir influito sentire acuì sia tolta Pe fi- 
nale. 

11 Sentirla e seniiriano, l*a prima si 
può parcamente dire per sentirei nel ver- 
so; come nella Teseid, I. 8. ic3. 

Senza scoprirsi ed io non sentiria 
Ira per loro e men malinconia. 

Ma più clic lutto seniiria si dice per sen- 
tirebbe in verso, e moderatamente anche in 
prosa, BJacop. 1.5. 19.14. interza persona: 
Ben seni il io li frutti 
Deir infinito amore. 

Il Gigli nelle sue lezioni di lingua Tosca- 
na cap. 6. registra la voce sentiriano tra le 
coricite per ogni scrittura. 

12 Sentii ehbamo e sentiressimo per 
sentiremmo si riprovano. 

13 'J'n senta Io preferisco a tu senti: 
perchè ruUima può sembrare dell' indica- 
tivo. Cosi Bue. g. 1C. n. IO. scrive ; tempo 
è ornai che tu scuUk/rulto deUa tua lunga 
pazienza. 1 Grammatici più recenti concor- 
rono in questo parere. 

14 Sentente, Di questo participio si 
hanno più esempj ncir.^me/o 45. egli già 
sentente il quarto /uoco, c lS, i eieli le 
/uture cose sententi. Nondimeno il SoAVt 

parte 2* c^p.lp* della sua Granvnulica ra- 


Digitized by Google 


DEL VeKBO AbBORBIEE 7! 

fienaia della lingua italiana scrìve che lai do drriguccio esser corso dietro a Ruler- 
voce non si ma. Ne’ composti si direbbe lo, prestamente levatasi ec. 
comenzienle^ c dìssenzienie. Antoi. I4. 7. 

i 5 SetUefidof Boc. g. 7, o« 8, Scntcn- Sentendo i gran ranwiartchi e le angoscie» 

S- X. 

DEL VERBO ABBORRIRE 


Altra formola generale della terza conjitgazione esibita nel 
verbo Abborrire pe’ verbi che hanno doppia uscita 
nei presenti dell indicativo, dell’ imperativo, 
e del congiuntivo. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Abbon isco’ ab- 
borro’ 

abbonisci^ ab- 
borri 

abborrisce ab- 
borrc’ 
Abborriarao 

abborrile 
abborriscono 
abborrono 
Imperfetto 
Abborriva, ab- 
borrivo® , ab- 
borria^ 
abborrivi 
Jibborrlva , ab- 
borria^ 
Abborrivàino 
abborrivàte 
abborrivano ab- 
borriauo^ 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO* 
NEO 



abbommo 


aborro ' 
aborri ' 
aborre’ 
aJiorriamo . 


aborrite 

. .... aborrono’ 


abborrisebia- 
mo"* abborri- 
sciamo® 

abborriscano^ 


aborria^ 


abborrìa 


abocriano . 


abborrivi* 

abborrivono- 
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REGOLARE 

Perfetto 

Abborrii'* 

abbori’isti 

abborrì 

Abborrimmo 

abborristc 

abbuiTÌroDO 

Perf.“ comp.° 
Hojcd aveva ab- 
borrilo cc. 

Futuro 
Abborrirò 
abborrirai 
abborrirà . 
Abborriremo 
abborrirete 
abborriranno 

IMPEBATIVO 

Presente 
Abbonisci ab- 
borri tu 
abbonisca ab- 
borra 

Abborriamo 

abbonite 
abborriscano . 
abborrano 

Futuro 

Abbonirai 

abborrirà 

Abborriremo 

abborrirete 

abboniranno 


ANTICO 


POEnCO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


abbonie'* 

abborriro* 


abbonirò ab- 
borrìr’ 


abliorrissimo 
abbonisti** 
abboni rno'“ 
abborrinno*® 


abbonirne 


abbonirae 


abborrischia- 

mo* 


abborrischino 


abbonirae 
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REGOLAAE 

OTTATIVO 

Presente 

Abborrissi 

abborrissi 

abborrisse 

Abborrissimo 

abborriste 

abborrissero 

Imperfetto 

Abborrirei 

abborrircsti 

abborrirebbe 

abborrirla"* 

Abborriremmo 


abborrireste 

abborrirebbcro 

abborririano*^ 

CONGIUNTIVO 
Presente 
Àbborrisca ab- 
borra ' ' 

abborrischi*’,lu 
abbon isca , tu 
abboira' ' 
abboiTÌsca ” ab- 
borra 

Àbborriamo 

abborriate 
abborrìscano 
abboirano" 
Imperfetto 
Abborrissi ec. 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO , ERRO- 
NEO 



• • • • • 

• • • • • 

• • • . • 

abborrissi 


• • • • • 

• • • • • 

abborristi'® , e 
abborrissi'* 

abborrissono 

• • • ■ • 

abborrissLuo 

• • • • • 

aborriria** 

• t • * « 

• • • • t 

• • • • • 

♦ • • « • 

abborrirebba- 
mo' ',e abbor- 
riressimo'* 



• « . % . 

■ 

abborrircsti ' *, e 
abborriressi ' * 

abborrirebbono 

abborririano"* 

abborrii’ieno 



• • • • • 

f t • • • 

• f • * » 

• • a • • 

• • • • • 

• • • • • 

• « • • • 

• • • a ■ 

abborrischia- 

mo^ 

t » • * • 

• • • • • 

abborrischiate 


• • • • • 

• • • • • 

abborrischino ‘ ^ 
abborrino'* 

a • • • • 

k 
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CONJVCAZIOME 


'4 


REGOLABE 
Perf,‘‘ comp.° 
Ho , abbia , ed 
avessi abborri- 
to ec. 

INFINITO 

Abliorrire ‘ 

PARTICIPIO 

Presente 

Abborrentc'® 

Passato 

Abborrito 

GERUNDIO 

Abborrendo 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 


NEO 


abborriscenle'^ 


abborriscendo*^ 


1 yllhorrirc si scrive In prosa con 
cìoppio D ; ma In verso può stare con im 
solo perdolcezta ma^glove. Sxc.t*. preti. l 6 . 
S. 2. E volete poi tpetnr di resistergli /a- 
eiimenley di abborritlo, di ripudiarlo ? 

2 Ahhorrisco^ abbono : I verbi della 
terza declinazione spesso nella prima deir 
indicativo hanno doppia desinenza, delle 
ipiali una termina in /reo • Tal desinenza 
quando vi sia, dimostra esclusivamente che 
rinfìnilo si compie in ire, vuol dire die è di 
terza conjugazione, ma non ogni terza con- 
jugazione porla tal desinenza. La cadenza in 
isco si conjuga nelle sole persone singolari, 
e nelle lene plurali dei picsenti indicati- 
vo, imperativo,e congiuntivo, come può ve- 
dersi nel prospetto di questo c simili verbi, 
dicendosi, abborrìsco^ abborriscii(ibboi isce.t 
abboriscoiio ec. Il Bommzttzi nella sua 
Grammatica al c.42. de! trattato su i verbt^ 
pensa che i verbi terminati In iseo, se non 
hanno Tallra desinenza, come n^òorro, sia- 
no mancanti di più persone; cosi da nm- 
hisco secondo lui non si avrebbe nè a//i- 
biamo nè ambiate^ da colpisco wh colpiamo 
nè colpiate. Questa regola non è giusta; 
perchè benissimo suol d\rs\y Jiniamo^ ptf 
niamo^ stabiiuirno ec. quantunque non si 
dica (he finisco^ punisco^ stabilisco ec* 
Cavalo. Diai, dì S.Grecor. I. 4 * c. 27. 00 
ciocchè fìiiiamo dt dire quello ec. ed ap- 
presso quei dialogo ucUa EiU dì S. Greg, 


ediz. Rom. 1764. pag. 5^6, quello che tri^ 
stamente abbiamo fatto^ con pianti trista» 
metile lo punUrno ec. E' fucile di vedere 
elle la desinenza In isco proviene pur dal 
Latini, de* quali cza sentìseo, perseniiscOf 
disco^ scisco^ adscisco cc. 1 Latini poi la 
ebbero dai Greci. 

3 Abbonisci^ abborisce^ ahhoriscono 
sono comuni. Pt'tc. Morgan. c. 2 i« 21 * 

Ch' ogni uccello aborrisce il suo nimico. 
Casa. Oraz, a Cari. V. le i»osire orecchie 
medesime abbon iscono coiai voce barbara 
e fiera. Senec. Benef. V arcu. l. 2 .c. ulliin, 
alcune cose che noi parliamo ziìshozrlscz^ 
no, e sono lontane dalC uso del ftrtfellare, 
SI noti clic qui abboniscono ha Ìl senso 
non di odiare, c detestare, ma di essere 
aUeao,^ne\ qiiul modo prendevasì ancora 
dui Latini. 

11 PisroLCsi nota ahhorro, ahborri, al^ 
lorre, abbonano tra le voci unliquate e 
pudiche, e PAlbcrti nel suo vocabolat'io le 
riguarda come poelìi he: ma queste sono 
tuttora in pregio, e sono della prosa come 
del verso. Ecco gli eseinpj: TAS.C/eriAf.b.j* 

La destra mia dalctvd sangue abborre* 
Seoer. pi ed. l6. §. 2 * gli abboiTc, gli 
abomina, gli maledice, c pred. 24* §• IO* 
£"* segno che tt sdegnan, che ti odiano, che 
ti abborrono. Anzi nc* libri «pccialmcnte 
de* moderili bo trovata l'ultima desinen- 
za usai più della prima* 
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DEL Verbo 

Si dee qui riflcltere, che gli antichi eb- 
bero anche il verbo ahhorrare con siguiG- 
rato di errare^ smarrirsi, confomUrsi, e 
talvolta di aggiuffnere supetjìuamenhf . 
L'ultimo significalo «Ì)ia nel Morg/lG^i^H, 
y tdrai cKto non ci Itevo, c non ci abborro. 
Dante ebbe riguardo al primo seuso^quan- 
do disse nel 5 l. 224 dell' infcr. 

Ed egli a me pero che tu trascorri 
Per le tenebre troppo dalla lungi, 
Asn'ien che poi nel maginarc abborri* 
vuol dire erri, quasi dal latino aberresi E 
tale è pur quello del Dittnmondo ' 2 , 3 l» 
A/aravigUa sarà se riguardando 
La mente in tante cose, non abbnrri: . ' 
cioè sbagli, travii, coni' è rnauifefrlo. E 
questo passo dichiara ancor più elio aìe> 
borri è qui voce di altro verbo che di nb^ 
borrire, si per Ìl senso che per la desi- 
nenza. Ora le voci abi>orro, abberrt de- 
dotte da abborrare polrcbbono riuscire 
equìvoche con le ìdeiuiclie derivate da 
abborrifc, e perù forse potrebbe taluno 
consigliare esclusivamente l'uso delle al- 
tre alborrisco, ahborriscù Additiamo pe- 
lò che abborrare, ed abborro, ahborri cc. 
come sue dipendenze, oia sono tanto rare^ 
e cosi poco note neiruso,c]ic desse appun- 
to si possono giiistaiiienle tiguaidare come 
antiquate. Quindi noi lerrem per botiissi* 
me senza ostacolo niuiio le soci abbui ro,ab~ 
ùomec. le quali si traggono da abbai rire. 

4 Ablouiseiamo. 1 Gmiumatici inse- 
gnano che la prima plurale dell’ iiidirali- 
vo risulta dalla seconda del singolare, 
unendovi amo', quindi da abbonisci si 
avrebbe abboriseiamo, che altri scrivono 
ahborrischuwto, pel suono creduto mi- 
gliore. Io non penso originale tal regola; 
ma credo che nel format si della lingua la 
prima plurale dell' indicativo risultasse 
dall’ itiGnito de' nostri verbi, mulandoue 
rultima Sillaba re in mo, sicr iiè si-avesse 
anuimo, tememo, credemo, sentirno, ^'e^li 
ijfueste vociai ior posti, e %, ili. 2., che poi 
per la dolcezza si resero tutte di una ca- 
denza, -aggiungendo l'I, o l'A, e cumbian- 
do l'E in lA, o {acciidonc amiamo, temia- 
mo, crediamo, tentiamo. Ora secondo ta- 
le origine dal verbo ahhorrue abbiamo 
abhorrimo e quindi abhorriamo ( tanto è 
falsa la regola di Bomiiattei ripudiata nel- 
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la noi. 2. ), c non abborrisciamo, e meno 
abborìschiamo per prima plurale dell* in- 
dicativo. Dico altrettanto di apparire, fini- 
re e simili da' quali proviene appariamo, 
Jtniamo c non apparisciamo, finisciamo, o 
finiichiamo ec. Si noti quello paragrafo; 
perchè non di raro ho veduto che si con- 
travicne e si sbaglia su rantorità di una 
regola imaginaria. Cosi nel congiuntivo si 
dice abboniate e non allorriscìate e me- 
no ahborisehiate, 11 che vale perchè fac- 
ciasi finiate, e non finiseiate ec. Quindi 
ncW Eteoìan. del Vabcqi edìz. Veti. 1570* 
pag. 255 * leggiamo: Se i Greci e i Latini 
Vabonivano ( la fama ) ne' svrsi loro, era 
per tfuella metlcsima ragione che noi ab- 
borriamo i piedi ne' versi nostri. 

5 Ahhorriscano per ahlorriseono sa- 
rebbe il congiuntivo per l'indiraliso. Ta- 
le scambio è da fuggirsi, quantunque si 
oda in Toscana. 

6 Abbonivo, può dirsi con gualcite 
moderazione: vedi I. 11. 6. e tedi anim>o, 
temevo, sentivo, davo, facevo, potevo ec, 

7 Abborria per abborriva in prima 
e terza persona è sincope tegolate, c buo- 
na. Ma iti prima pei*sona è più del verso 
che della prosa, laddove in terza perso- 
na è buona per ogni scrìuuia. 1 prosatori 
moderni la usano più sobriamente degli 
antichi. Si dice ugualmente abborr'iano per 
abhorrivano. 

8 Abborrivi per aborrivate non è vo- 
ce di eleganti scritture, come non si di- 
rebbe abborrisli per abborriste, nel che si 
pecca fra' Toscani. 

9 Abborrii, ahborrì, abborrirono\ ot- 
time voci della desinenza regolare. Da- 
VANZ. Scis. pag. 85 . Chi Tabborri e fu pit- 
nìio. Secner. pr, 27. §. l 5 . Snnle non ab- 
borrì cìoccli* egli avea fatto. Gli antichi 
dissero abborrie per abbonì nelle terze 
conjugazioni: ora tal maniera è dismessa ia 
tutto. Vedi $. IL %. 22. Parimente si disse 
abborrìro ed abborrtr per alborrirono Tas, 
Genis. IO, 69. 

Ricusàr tutti et^abborrlr l'indegno 
patto ec. 

Tali maniere scorsero un tempo anche 
nella prosa, ora non sono che del versoi 
V edi sentirò e sentir. 

10 Abburrirno è sincope ripudiata di 

k OL 
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abhorrironot ^hhofrìnno è terza plurale sticliok. Cortig» Son cerio che al primo 
fonnalu coll* aggiungere ano ad aiborrì, azpfff/o ^ abborrìriano. 

<Si Ila lui loimazionc anche in altri verbi Si osservi che quella replica riri mollo 
per lerminaie tulle le terze plurali in no\ dUgt)slcrebbe*E siccome ciò succede in tut- 
ina non più si userebbe nemmeno in versi, li ì verbi di terx^ conjugazione Tinfìnilo 
11 Alborra oòòorrono si usano: Sa- de*qunli finisce in rire come <i^i;orrire; pe- 
preti» I9. §• 5> E* forza che chi vi rò in tali verbi sarà meglio di usare 00U- 
ode^vì tema^ e che temendovi per eonse» mente l*altracadencaf come e/>òorrfreò/>eec. 
gurrtza **/abboiTa, c %. 4. sien tutti pii^ e l5 Ahhorrissi per ahborrixse^ al>bor^ 

come tali ubborraiio le bruttezze da voi risii per abborristej abborrirebhamo ahhor^ 
coniate» non ne trionfino, E però creduta riressinio per abborriremmo^ e cosi abbor^ 
più estesa nell* uso la voce abborrisca ec. riressi e abborrirresti per aùùerrtres/e so- 
^'e allego un esempio dugli V/fcj comuni no contro le regole. 

del Cssa: Conoscano se non da savi essere 16 Àbborrente, Castigl. Corfi^. Fogl. 

trattali", conciosstaehè fitomo (Usua natura F. pag. 5. Trovante tanto abhorrenti dai 
lo stu» Si pgeffo abbonisca. sensi umani che impossibil è ricordarle 

In siif i Jcmento di quanto ho detto nel- senza grandissimo fastidio. Ora poco si 

la nota terza «ut verbo nùòor/nre avverto userebbe tol voce. 

che da esso traevasi abborra come ama da 17 Al4>orriscente^ ahhorriscendo ; si 

n/uoreper tersa singolare del presente in- scansino tali voci come ìllegiUime e du- 
dicativo: ciocché rilevasi da que* versi di re; e si noti che net verbi t quali am- 
Dartb Inf, 'l6» i4-» mettono la cadenza in iseo, come appun- 

Cosi S lip io la settima zavorra to la ammette il verbo ahborrire^ talvolta 

Mutare e trasmutai e^ e qui mi scusi pur tro])po occorrono simili terminazioni 

La novità se fior la lingua abborra: ne* participj, o ne* ge^nd). Così fu det- 

ove le ultinie voci, come dichiarasi dagl* Ko appariscente^ ardiscendo^ ianguiscente: 
interpreti, significano se la lingua esce un voci che si potranno vedere ne* verbi ap^ 
poco di xna^ quasi aborra sia la stessa che parire^ ardiredonguire nella seconda par- 
aberrat^ stando la voce fior per avverbio, te di quest’ opera* 

Ripeto qui aiiuilmcnte che nù^orra in tal Prima di chiudere il discorso su que- 
senso anch* essa è fuor di uso: e quando sta ultima formula generale di verbi vo- 
non lo fos^e, presto s*iutendercbbe che glio che osservisi che, tra i verbi di ter- 
è voce delP indiciitivo, e niente ha che za conjugazione, molti vanno acquistan- 
fare con abborra^ dedotta da abhorrire^ la do ovvero appropriandosi ognora più la ca- 
quale spetta al congiunlivo. Tali incontri denza in mco, la quale per addietro non 
«li voci afTuilo identiche, quantunque nate avevano affatto, o raramente; e che altri 
da verbi dissimili, si notino come diletti in oppo:^lto, ma forse più scarsi di nu- 
reali delle lingue, e si scansino antiquan- mero, vengono a poco a poco dismetten- 
done e sopprimendone almeno il senso do pari terminazione. La lezione diligen- 
do una. Ma ci avrà mai lingua scevra 6 le de* verbi «irrerl/re, convertii e» forbire^ 
purgata in tulio da tali sconcezze? sorbire^ mentire^ putire ee, potranno con* 

12 Tq abborra e tu abborrischi sono vincerci a parte a parte di quanto affer- 

ben dette, e pub dirsi ancora tu oòùor- miame* Cosile lingue muovonsi con vi- 
risca. Kondimcno suol preferirsi /« ahhoi^ cenda perpetua come gli uodiÌoì; e troppo 
rischi, folte non troppo ragionevolmente, è vero quanto scrive Oaszio di esse nella 
Vedi conoscili. Poetica, cioè che, 

13 Abborrino, e abhorischino, desi- Multa renascentur qi^e jam cteidere^ 
nenze del 5cc non più usate, perchè ter- eadentqtte 

minare in ino tali persone , è proprio Quae mine «mi in honore X'ocabula, ss 
della prima conjugazione. Sì dica dunque volet usus, 

ahlorrano ed ablorriscano, Quem penes arhitriutn esl, et jus,pt nur- 

Abborritirt per abborrirehhe ec.Cs^ ma loquendi. 

Fine della Prima Parte. 
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PROSPETTO E TEORIA PARTICOLARE, 

O DIZIONARIO 

DE’ VERBI ITALIANI CONJUGATI 

SPECIALMENTE 

DEGLI ANOMALI, E DEI MALNOTI NELLE CADENZE. 


CAUSE INEVITABILI 

Delle anomalie ia tutti Idiomi : e Supplemento notabile 
da farsi ai f'ocabolarj Italiani. 

vi è dubbio che gl'idiomi siano tanto piò pregevoli, quan- 
to sono piò naturali, meno equivoci e piò regolari, anzi quanto mi- 
nori sono le regole le quali, abbracciandoli in ogni lor parte, gl' in- 
tessono e formano e distinguongli , quasi piante, varie di tronco, di 
rami, di fronde, di frutti. Ma questa naturalezza, questa purità da- 
gli equivoci, questa tanto desiderata parsimonia di regole forse non 
si trovò che nel primo idioma de’ mortali. 

Siccome le nuove lingue che si generarono, o saran generate , 
prendono origine nel disordine e nella ignoranza; cosi non possono 
non risentire la malvagità dei tempi del nascimento loro. £ quelle 
voci debbono piò risentirla che prime si abbozzano e ricevonsi. Ora 
siccome tali appunto sono i verbi che assnmonsi a significare i no- 
stri usi , bisogni, o mali piò frequenti o comuni; di qua nasce prin- 
cipalmente che sian questi superiori alle regole, e dalle regole sciol- 
ti, nè riducibili ad esse, come gli altri vi si riducono. Cosi per ca- 
giono di esempio trascendono la regola i nostri verbi clan, fare, sia- 
te, dire, morire cc. verbi di uso primitivo comune, e perpetuo. 

Nelle origini delle lingue si pensa ad esprimere comunque i pro- 
pri bisogni piò che ad esprimerli con regola , con decoro, con ele- 
ganza, e con armonia. Non sembra piccolo bene quello d’intendere 
gli altri, e di essere inteso. Avviene in ciò quello appunto che av- 
venne circa la origine delle vesti. Gli uomini primitivi pensarono , 
sentitone il bisogno, a coprirsi comunque : la regola, la decenza , la 
grazia, la finezza, rabbigliumentò, il magistero , l’incanto deVestimea- 
ti non furono che l'opera de’ tempi assai lontani dalle origini. 



Le lingue nascono piccole e crescono grado a grado per copia 
di voci e di maniere, quanto più si allontanano da’ principj , come 
piccoli scaturiscono i fiumi, e vanno sempre più dilatandosi, quan- 
to più dalla sorgente si discostano. La povertà nella quale nascono 
le lingue fa si clic possano tenersi a mente le aAoraalie ossia irrego- 
ìnrilct die s’ ingenerano nei verlii e nei nomi dai tanti uomini i quali 
ne concorrono alla formazione. Ma quando l’avanzare dei secoli e la 
moltiplicazione dei bisogni e dei lumi le ha rese più feconde e ric- 
che, c dilettevoli; quando si comincia a sentire la necessità di sotto- 
niettcìnc le varie parole ad una regola onde averne un tutto, ordi- 
nato, distinto, e fatile da concepirlo e da usarlo secondo la opportu- 
nità varia di chi parla o scrive, di chi vuole insegnare o dilettare ; 
allora non è più possibile di escludere le tante anomalie , fatte già 
comuni e sacre dall’ uso, e riguardate come una proprietà di origi- 
ne, come una nobiltà di antenati, come uno splendore di maestà che 
li circondava. 

In tali circostanze non resta al sapiente se non di additare le 
regole universali, specialmente pe’ nomi e pe’ verbi, meno frequenti 
nell’uso, o certo assunti più tardi a formare parte dell’ idioma, e di 
cercare e descrivere inoltre le maniere colle quali gli altri verbi o 
nomi se ne allontanano, seguendo in ciò l’autorità degli csempj dei 
scrittori famosi, più che lo divinazioni e lo minuzie de’ Grammatici. 
Con questi mezzi gli amici di un idioma potran conoscere non pure 
le leggi iiuiversali, ma le particolari ancora le quali vi predominano; 
e per tali vie cerchiamo appunto noi di far conoscere, quanto a’ver- 
bi, il linguaggio presente d’Italia. Ma perciocché abbiamo già di- 
chiarate le regole universali; ci faremo ben tosto a trattare partita- 
mente de’ verbi che sieguono altra regola. A’ quali per luce e com- 
modità maggioro uniremo pur quelli <me riescono mal noti nella de- 
sinenza, quantunque servano in tutto, o quasi in tutto alle regole • 
Voglio però che avvertasi che nella maggior parte de’ nostri ver- 
bi, irregolari nella cadenza, abbiamo, direi per incontro meraviglioso, 
e come per gentil privilegio, pur gli esempj della cadenza la quale 
sarebbe regolare: Ed io mi sono studiato di produrli, quando vi era- 
no , questi esempj con qualche diligenza; perché vedasi che l'idioma 
nostro può riguardarsi per la massima parte come regolare neVerbi; 
e che se spesso usa cadenze libere da leggi universali, ciò fa per vo- 
glia di manifestare la ricchezza , e varietà sua vaghissima e soavissi- 
ma, non perchè le manchino le maniere pur della regola : o per me- 
glio dire , ciò fa per dimostrare la origine sua dalla lingua Latina, 
la quale principalmente dee riguardarsi come autrice e conservatrice 
di tante uscite pellegrine e diverse ne’ nostri verbi . Certamente io 
leggo e vedo che nel secolo decimoterzo quando più grande era la 
dimenticanza del Latino , gli scrittori di opere italiane più facilmen- 
te uscivano in desinenze regolari; laddove rifiorita appresso la cogni- 
zion di questo, se ne presero o se ne ritennero più fedelmente le ca- 
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denze colle quali terminava i suoi verbi, massimamente quando poi 
tanto sì accese in alcuni il desiderio di riordinare a poco a poco i 
popoli d' Italia a parlar nuovamente questo prediletto latino, eh’ era 
stato l'idioma degli arbitri delle nazioni. 

Gli Accademici, compilatori del vocabolario tanto famoso e tanto 
pregevole della Crusca, avrebbero per lo studio a cui si rivolsero pò- 
tufo seguire e dichiarare via via meglio che tutti la tanta copia del- 
le uscite de' nostri verbi; notandole ne’ verbi rispettivi, o vero in un 
trattalo a parte il quale andasse congiunto al vocabolario medesimo, 
forse col titolo di Dizionatio de' verbi Toscani , o se fosse piaciuto 
Italiani, corijugati . Certamente le modificazioni de’ verbi nel corso della 
conjiigaziono di ognuno sono vocaboli anch’ esse, e però degne che 
si registrino, come osserviamo praticarsi ne’ Dizionari Latini e nei Gre- 
ci, e specialmente negli ultimi. E che gioverebbe far conoscere un 
verbo talvolta nel solo infinito, nè poi fìr conoscere com' esca ne’pre- 
teriti o in altri tempi, e lasciarne imperfetta la notizia, talché chi 
consulta per essere istruito, non sappia come dirigersi ? Gli Accade- 
mici providero, è vero, io parte a tanto bisogno: ma la immensità 
dell’opera intrapresa da essi non permise che vi soddisfacessero coll’ara- 
piezza che si desiderava. Le ristampe e le aggiunte fatte a quel Vo- 
cabolario, hanno somministrato sempre più degli esempj, onde cono- 
scere i verbi nell’andamento loro. Non però si è fatto fin qui per 
ogni parto con regola, o con trattazione pari alla materia. Spero che 
l’opera , come lo la presento , possa concorrere a levar sempre pii 
queste mancanze. Di guisa che ( ciocché assai mi piacerebbe ) comin- 
cisi finalmente la esposizione di ogni verbo in questo o simile mo- 
do : Per esemp. Amare : i. ( prima conjucaziuiie ) pres. iiid. ( presente 
indicativo ) amo-, imperf. ( iinpcrfcUo ) amava o amavo : Perfet. reg. ( per- 
fetto repotare') amai z ptes. {panicipio passato) amato: ptes. conp. 
( presente del congiwìtivo ) io ami, tu ami ec. e cosi temere i. ( se- 
conda conjttg. ) pres. iud. terno: imperf. temeva o temevo: peif. regni, te- 
mei o temetti : part. pas. temuto : pres. cong. io tema, tu tema o temi ec. 
e quanto ai verbi i quali ammettono irregolarità scrivasi per esemp. 
convertire 3. (terza con/upazione) pres. indie, converto o coriverthco : 
imperf. conveniva, o comwtà’o : perf. regolar, conre;///: perfet. irreg. 
( irrepolare) conversi converse ec. pres. cong. converta o convcrtisca, 
tu converta o ttt convertisca o tu convertischi ec. ec. ec. , e dopo ciò 
si dovrebbero allegare i sensi diversi con esempj i tpiali autenticas- 
sero intanto con ordine, quanto si può, la forma delle cadenze. Fat- 
to questo, allora si potrem dire con verit.^, che siasi provveduto all’ 
idioma presente d’Italia, almeno in tal ramo, quanto si è da studio- 
sissimi uomini provveduto a lingue che si ammirano si , ma che tut- 
tavia più non si parlano. 



8o 


§. I- 

DEL VERBO ACCENDERE 


Questo verbo, come altri, che lo somigliano, o ne derivano, 
meritano di essere considerati , perchè anomali ne’ preteriti 
e ne’ participj passati: e dee ciò farsi ancora , perchè 
non tn è serie di verbi feconda di tante varietadi, quanto 
la serie de’ verbi, V infinito de’ quali si termina in endere . 
Noi dunque ne stenderemo il prospetto, accompagnandone 
le voci con riflessioni opportune a chiarirle. 


KEGOUUIE AMICO 

INDICATIVO 

Presente 

Accendo' . . . . 

accendi ‘ ^ . 

accende' .... 

Accendiamo’ accendemo’ 
accendete .... 

accendono^ .... 

Imperfetto 

Accendeva ac- .... 
cendevo 

accendevi .... 

accendeva acccn- .... 
dea® 

Accendevamo .... 
accendevate .... 

accendevano ac- .... 
cendeano® 

Perfetto 

Accesi® .... 

accendesti .... 

accese .... 


POETICO 


acccndea 


accensi 


accense^ 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


accendano® 


acccndei® 


accendeamo® 
accendeatc® ac- 
cendevi® 
accendevono 


accendel® acccn- 
detti® 


accende® accen- 
delle* 
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DEL Verbo Accendere 
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REGOLARE 

Accendemmo 

accendeste 

accesero 

Perf? comp.’“> 
Ho , aveva , cd 
ebbi acceso’ ec. 

Futuro 

Accenderò'’ 

accenderai 

accenderà 

Accenderemo 

accenderete 

accenderanno 

IMPERATIVO 

Presente 

Accendi 

accenda 

Accendiamo 

accendete 

accendano 

Futuro 

Accenderai 

accenderà 

Accenderemo 

accenderete 

accenderanno 

OTTATIVO 

Presente 

Accendessi” 

accendessi 

accendesse 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO. 
NEO 


accesono 


accesamo* ac- 
cendessimo* 


accenderono® 

accendettero* 


. . ... 1 accenso’ 


accendalo 


accenderoe 


accenderae 


. . . , . acccnderrò «c- 

cendrò'® 


accendi 

accendino 

accendrai ec. ac- 
, cenderrai ec. 


accendesse 


accendessi ' * 

l 
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CONJUCAZIONE 


»3 


. REGOLARE 

Accendessimo 

accendeste 

accendessero" 

Imperfetto 

Accenderei 

accenderesti 

accenderebbe'", 

accenderla'® 

Afcenderenuiio 


accendereste 
accenderebbe- 
ro'® accende- 
riano'® 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Accenda'^ 
accenda'* 
accenda'^ 
Accendiamo 
accendiate 
accendano'^ 
Perf.“ comp° 
Ho , abbia , ed 
avessi acceso 

WFINITO 

Accendere 

PARTICIPIO 

Presente 

Accendente'® 

Passato 

Acceso 

GERUNDIO 

Accendendo 


ANTICO 


acccndessono 


POETICO 


INCERTO, ERRO. 
NEO 


accendessino' ' 
acceiidcsseno 


accenderia 


accenderrei ac- 
cenderebbi 


accenderia'® 


accenderebba- 
mo accenderes- 
simo 


acccndcrebbono j accenderiano' * 

accenderieno'® I accenderieno*® 


I accendi ' * 


accendi 


accendi 


accendino'® 
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.DEI. V E n B O 

1 Ateetxdo acceiuU ec. Bocc. g. i. 
11. le. Kd io che a eiasrtin' or/t più 
m’acceiulo. VV. SS. PP. t. 2. p.')g.59. Or 
va ed albi molle alile lucerne , e ac- 
centine a questa* Bocc. g. 4 > u* 3 . Più 
leggermente in quelle i’ accende ed àr^^ 
det i con fiamma piu chiara* Ti». Ce- 
nts, 9, 7S. 

con Vesempio a incrudelir gli accemJc. 
£ nei «erbi composti o simili. Petr. 
.dmerche incende il cor d'ardente telo* 
Amos. Ori. 41, S. 

IJi spessi lampi V ari/i si raccende. 
Cresc. Ii6. 12. c. i 3 . fi secco calore che 
con letame i/Uorno le radici si gene- 
ra., incende queste colali ra/ìici della 
pianta e seccale'* e lib, 5 . l'I* Del me- 
se d'agotlo I* incendono. 

2 Aceendemoi maniera piimtliva per 
la prima persona pluiulc del presente 
Indicativo, ma ora dismessa. In Roma 
si ode tuttavia: ed Ìl poeta ( tanti nc 
sono gli esempi antichi in altri verbi 
potrebbe qualche volta adoperarla anc'og- 
gì, almeno per la rima. La buona vo- 
ce sarebbe accen/ìtamo. Demo. Asol* fogl. 
C. pag. 8. Ma noi stessi del nostro mal 
vaghiy sì come Jat/aile^ ad essa n* an- 
dinm per diletto: anzi pure noi mede- 
simi spesse volte C accendiamo. 

3 Acendono per acccnt/mio congiun- 
tivo per indicativo, si escluda per sem- 
pre, quantunque sì odano, o scrivansi 
voci di un pari abuso. 

4 Accendevo per io accendeoa.Que- 
sta desliieiua sarebbe molto ragionevo- 
le: Puso P ammette nel parlare e nello 
scrivere familiare. Può rompoi tarsi an- 
che nelle altre scritture, almeno so- 
briamente, io vista degli e.vempj che ne 
abbiamo allegali nella prima parte $. II. 
e nelle voci amavoy ciedevof sentivo^ 
abborrivo e degli altri che ne alleghe- 
remo ne* verbi seguenti, quanlunr|ue io 
non ne abbia Pesemplo per questo. L’ap- 
prensione di esserne ciilicato, la dilll- 
coltà della concordia nella repubblica 
delle lettere, fa che 1 cultori del gen- 
tile idioma dTtalia non sappiano ridursi 
a variar questo punto, quando il popo- 
lo tenuto conmaementc come irrag io- 
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nevole, lo ha già variato, e diciamo pu- 
re corretto. 

5 Accendea accendeano: maniere 
Auime in verso e pio»a per le tene per- 
sone. Ci ricorderemo però che accen- 
deva ed accendevano sono le voci in- 
tere, ed originali; c che per questo la 
prosa, almeno moderna, le usa più lar- 
gamente delle sincopi. In accendea pet* 
io nccendei'a si scriverebbe aneli* essa 
dai prosatori c dai poeti; ma Puso n*è 
certamente più moderalo, spetialmenle 
presso dei primi. £ se mai rUalìa con> 
senta a terminare generalmente tutte le 
prime persone di questo imperfetto in 
vo come in accendevo*, doviemo riflet- 
tere che la sincope io accendea non avrà 
più luogo, se non come maniera anti- 
ca, vuol dire dc^ tempi, quando dice- 
vasi io accendeva. Eccn gli esempj del- 
le intere e delle sincopi : Bocc. g. 2. n.7« 
Intanto più s* accendeva L'ardore /li Pe- 
ricone. Gismbul. Star, Europ* 92. con 
Vesempio dì se niedesrno gli accendeva 
al bene^ e 55 . le parole del Duca Ot- 
tone gagliardamente forse V accendeva- 
no. Diivt, Inf,'^ 14* 

Onde la rena s’ accendea conVesca. 

Accendei por accendein, accentlea- 
mo per accendevamo^ accendeate per ac- 
cendevate^ toltone l*v, come si toglie 
da accendeva c da accendevano per aver- 
ne le sincopi anaidette, non si gradiscono. 

Voi accendevi per voi accendeva- 
te^ cioè la seconda singolare per la se- 
conda plurale, non sì ammettono nelle 
purgate scritture, quantunque Ìo abbia 
scontrati non pochi esempj di tale di- 
citura in pregiali autori. 

6 Accesi accese accesero c talvol- 
ta accesonoz questa dcsiiiciisa è irrego- 
lare. Accendei accende accenderono: co- 
me l'altra accendetti accendette accen- 
dettero sarcbbeio le legolari. Nondime- 
no l’uso ripudia le ultime, ed ammet- 
te la prima. Tss. Ger, 12. i8. 

S* accesi ne* tuoi altari umìl ftcelia, 
Petb. sod. 4 ^' 

Con quel fero desio che al cor s'accese. 
Da!«t. contul. pag. lc(ì. a guisa di fuo- 
co ^ di picciola in gran fiamma s*ac- 
/ 2 




CoNJUCAZIONE 


« esc. Boc. £;» 5 . n. 2» Fatto con la pie“ 
ita e con l'cccivjo che seco ftortato a%>ea 
un poco di fuoco il suo totchietto ac* 
rese : e j». n. 5 . Con dolci paroU in 
tanta rolontù di fjueslo fatto l' accenc ec. 
ViT, S. Fha?»c. pag. 2 lS. quelle persone 
forse si maravigtiaro e lodare ìddio^ e 
molli se ne acce$onr> di grande rive^ 
ronza ini*erso il Beato Francesco. 

E i.ci derivativi o similh Bof;. g. 5 . n.2. 

/*amor di lui già nel cuor di lei in~ 
tiepidito con subita fiamma si raccese* 
V Afu.m Sonet. ediz. l'irenz. l 555 . pr. 
pali. pug. 6. 

Quando nfassalse amor,ferimmie incese 
da incendere. Anche Annibai Caro usa 
questa voce nell’ Eneide scrivendo: 
a suoi ciascuno 

Coni' era C uso un alta pira eresse^ 
La compose^ e la incese. 

Quanto alla prosa ho letto VV'', SS. 
pr. t. 1^9* co^i facendo intino 

alla mattina incese tutte le dita della 
sua mano : e tra le medesime vite in 
quella di S, Frane, pag. l8l. fi medi- 
co gliel mise ( il ferro infuocato ) per 
la carne in modo che lo incese dalle 
orecchie tn fino sopra ’/ ciglio : t nella 
A'ir. di S. JNIaboarit, i37. / carnefici 
incontaneule ebbono le piastre rot'cnii j 
€ tutto inccsono il suo tenero e bellis- 
simo corpo, 

7 In luogo della terza persona sin- 
golare rrcrese del perfetto Pltaar. usò 
accense ennz. v. 164. 

Afa fui ben fiamma che un bel guar- 
do accense. £ son. .jc. 

F spesso l*un contrario alt altro accense. 

E su tali csempj potrebbe anc^oggi 
per la rima .*»dopcrarsi questa voce, ma 
sobriamente, e torse ne* soli componi- 
menti lunghi. 

8 Accesnmo accendessimo per ac- 
cendemmo^ non si tollerino : la prima 
«lesiiienza si ode fia’ Toscani , l'ultra fra’ 
Kotmtiii. Voi accendesti per voi accen- 
deste si lasci ugualmente, come manie- 
ra da indurle confusione nella lìngua « 

9 Acceso'. E* questo rolliino par- 
ticipio. Dar*. Pur, 24. 

Cosi spiti} da quelV amore acceso ec. 
Tas. Ger, 12, 58 . 


Al primo all or cit è in oriente acceso. 
Boc. g. 4 * n. 4. E già crescente il fuo- 
co nell ' hcccsa nai’c ec. Su T analogia di 
<Jcre.to fu detto ancora inceso da iucen- 
</ere;CaE5C. Iib. 3 . c. 7. la corteccia c tliira 
e non nutricante, quasi come troppo ince- 
sa: e lib. q. e, I4. poi incesi i predetti 
pertugi. ViT. S. Fram:. pag. l8l, .Ve 
la carne non ^ tanto incesa, sì ri riponi 
un* altra volta il ferro e incendila bene, 
Da 5 T. fnfer, 16. IC. 

Aliimei che piaghe vidi ne* lor membri 

Reecmi e vecchie dalle fiamme incese; 

Aecenso per acceso, incenso per in- 
ceso leggonsi ne* poeti per la rima ; Dar, 
par, 22 . 139. 

Fidi la figlia di Latonn incensa. 
P£TR. cunz. 18. T, 89. 

E interrompendo quelli spirti accensì, 
c son. 171. 

Per non trovarvi i due bei lumi acceusl. 
Amos, Ori. 21. 58 . 

Aommeno è cantra il mio fratello aci onsa 
Che fosse eontf' Aggeo la scellerata. 

Anche il Tasso ne fece uso nella Ge- 
rusalemme. Nella Fisica manoscritta di 
M. ALDOBaANUiAo par. i. c. 18. sì leg- 
ge questa voce ancora in prosa: e secon- 
do che elli faccia fteddo\ si facciano 
l'aere scaldare di carboni ucrensi : ma 
non suole imitarsi. Du questo participio c 
tratta la voce accensibile: Tas. Ger. 12.43. 

S* appreser tosto alt accensìbil* esca. 

IO Accetulerb accentierai ec, e non 
mai accendf 'o ec, guamunque gl* Italia- 
ni tanto sogUano sìncopizznic i futuri. 
$EC?f£a. pr, IC. %. 4* Oh i quanto vi 
accenderete tPindignnzione contro di que- 
gli antichi. Gas. Lffic. cuniun. Di che 
mn^errà che gli animi degli uomitu tutù 
ad ubbidititi e senni li, e a compiacerli 
con ogni cura e sollecitudine si acccti- 
deraimo. 

Fra gli antichi si legge aecenderoe. 
accetuierae per accenderò c per accen- 
derà ; G. Giud. pag. 3 oc. Dal quale lu- 
me si ucrcndeiac nel loro sagrìjizìo tale 
lume che non si spegnerne. Ora tuli mo- 
di son disusati : Vedi par. prim. %. 11 . 

it Accendessi: questa voce esprime 
la |>ersona prima e seconda singolare nel 
presente dell* olUlivo : talvolta in riniti 
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SI adoperò per la terza ancora ; Petr. 
trionf. 3. cap. 

fyitpoff e in vista parve accendessi, 
Ariosto jtiù tolte fece uso di pari 
cadenze per la terza siii^^olare In simi- 
li lempi. K* perù meglio scrivete come 
il Ta$. Ger, 4* 74- 

Qui lacifue e parve che un regale .ulegno 
E genero%Q P accendesse in tasta, 

Così diciamo accendessero o vero ae- 
cendessono e non accendessinu^ almeno 
icgolalamentc. Blsib, Asol, log!. B. p. q. 
A’è i da per vero non tenga che le fa* 
villa di iiu Trojano e di una Greca 
tutta CAsia e tutta V Europa racceudes* 
scroti* uso de* migliori ripudia ancora 
accendesscno per accendessero, 

12 Acceixderehhe accenderebbero nc- 
cenderia accenderiano accendcricnot le 
due prime sono le comuni : le due se- 
guenti si userebbero in verso, cd an- 
che in prosa, ma in questa più IVugal- 
mcnie. Si noli perù che acccntUrta per 
accenderei appena ha luogo nel verso. 
Accender ieno crn maniera delle prose an- 
tiche, come de’ versi : ora sì usa, e di 
raro, ne’ versi solamente. Ecco uu esem- 
plo della prima c dell* ultima voce . 
BtCCEL. Api V. 377. 

Ornato di virtù lantrr eccellente 
Che se potesse rimirarlo il mondo 
ly* acfciulerebbc della sua lellezza» 
Fihlxzl'ol. HIrn, pag. 16 , 

Che le vostre bellezze al mondo rare 
D' ogni fredifuomo accenderieno 1/ 
core, 

13 Accenda e non aecem/r per pri- 
ma e terza persona singolare picsente 
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del congiuntivo ; come accendano e non 
accendino per terza plurale, Tas, Gc~ 
rus, 4 » 

Nè degna cura fra che il cuor ne 
accenda. Bikc, g. 4* 1* rjuale 

raccenda d fuoco, Cresc. lib. 6 . e, icc. 
si prenda il suo gamhoy e s’aida al- 
quanto al fnoco^ e /* incenda: c 1. 3, 
c. 7 . massimamente se le leghe sten dol- 
ci^ e che tosto s’incendano : e lib. q. 
c. 1 1 . s’ incendano quelle piaghe^ o vero 
vesciche, 

14 'fu accenda e tu accendi: Si 
preferisca la prima ; perchè la seconda 
è propriamente voce dell’ indicativo, seb* 
bene talvolta «Ì usurpi pel congiuntivo, 
specialmcnle dai poeti. Ognun vede che 
le lingue debbono escludere per quan- 
to si può le manieic ambigue e cou- 
fuse; e quindi nella Vita di S, Gio, 
Gualberto pag. 335. si legge Ti contane 
do nel nome suo che subito ti accenda, 
e non ti spenga^ (parla alla lampada ) , 

15 Accendente. Cresc. 1. q* 

Alcuni^ accendenti le ficecole nel mo- 
sto le spengono^ e non lascian rivolge- 
re ( inacidire ) il vino, Senic, Epis, 87 . 
senza dubbio elle (le ricchezze ) anno 
cagione non solamente accendente, e 
commovente Canimo^ ma attraente, 

1 6 Accendendo, Boc, g. 1 . n. 5. 
tanto nel suo desio più accendendosi , 
quanto di più trovava esser la dannai 
che la sua passata stima di leu Aaios, 
Ori. I4. 85. 

Siccome quella eh' accendendo fuochi 

Di qua e di là va per diversi lochi» 
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1 yldrìnrre^ sincope d! ttddur^rf. Si 
hanno csenipj di ambedue, Botteum. Hi- 
pos. So. Dato e non conceduto che i/iie- 
sla ragione si potesse adduccre. Gio. V. 
6 . 20, Si volle condiicere a battaglia. 
Bocc. g. IO. 11. 4 * Ci dee principalmen- 
te inducpic: ma ora non si userebbe *e 
non la sincope, tronc.Ha ancora, se vuoi- 
si dell K linale, Ai.Auan, C'olth.az. ediz. 
di Parigi pag. loc. a tergo. 

^ gffggie e gli armenti al pasco 
addurre* 

SrcaiB. pred. 8. $. 3 . Come è dis- 
dieerale addurre poche prove in materia 
multo dubbiosa-, cosi secondo la regola del 
filosofo ì più disdicevole ancora P ad- 
durne molte in materia assai manifesta: 
0 pr. 20, 5 . 8. Questo b il più robusto 
argomento che possa addurti. Tas. Ce- 
ruf. 5 . 5 (. 

ds male addursi a mia creilenza or puote 
Di questo fatto suo giusta ragione. 

Come è chiaro procedono a simiglian- 
ta di questo i verbi condurre dedurre 
iftdurre introdurre produrre tradurre ec. 


Per alito appena intendo, perchè so- 
gliamo siiicopizzare alctaii serbi, e poi 
supplirvi una R asprissima, come pei 
compenso. Cosi di adducere facciamo ad- 
durre in luogo di adduce, di trarre fac- 
ciamo trarre, di ponete formiamo por- 
re, ec. Non era meglio lasciate gl’ inte- 
ri ? o non sarebbe stalo meglio che si 
fosse scritto adduce, pare, trace, ec. sin- 
copi vere; senza lasciare, e supplire, e 
storpiare? Certo cosi scrisse taluno degli 
antichi. In Faaac. Biaaramr Doctim. d'a- 
mor. pag, 64. si ha pore per porre, e 
pag.ibc. condure per condurre, e pag.oic. 
toro per torre. In Fa. Jscof. /‘oes. spi- 
rit. lib. I, sai, 5 . l 3 . si Ita scere per 
seerre e 1 . 2 . c. 3 o. 6 q. trare per trar- 
re, come pure nelle leìler. di S, Carrai. 
di Sirr*. pag, 28, a tergo. Nè sò perchè 
non siasi conservala l’ analogia in lutti 
gl’ infiniti sitieopati. Cosi diciamo bere, 
dire, fare ce. e non berre, dirre, fiacre ec. 
Ma chi regolerebbe la liberissima irre- 
golarità dei parlari ? E’ pur nolo che 
prima sono le lingue, e dopo le regole. 
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INDICATIVO 
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REGOLARE 

Aildiice\àmo 
addiicevàte 
adduccvaiio ad- 
duccano^ 
Perfetto 
Addussi^ 
adducesti 
addusse^ 
Adducemmo 

adduceste 
addussero^ 
Perf.° comp° 
Ilo, aveva , ed 
ebbi addotto 
ec. 

Futuro 

Addurrò 
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Addurremo 

addurrete 

addurranno 

IMPERATIVO 
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adducevoiio 
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addili to’ 


adduccrò” 

adducerai 

adducerà 

adducereino 

adducercte 

addiiceraiino 
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REGOLAJRE 


AMICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


. OTTATIVO 

Presente 

Adducessi 

adducessi 

adducesse 

Adducessimo 

adduceste 

adducessero 

Imperfetto 

Addurrei 

addurresti 

addurrebbe 

Addurremmo 


addurreste 

addurrebbero 


adducessono 


voi adducessi* 
adducessivo 
adducessino 




adduccrei'” 

adduceresti 

adducerebbe 

adduceremmo 


adducereste 

adducercbbero 
adducerebbo- 
no, addurreb- 
bono 


addurria' ' 


addurria' ' 


addurrianoi' 


addurrcltbamo , 
c addurressi- 
mo 

addurresti, e ad- 
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CONCICNTIVO 

Presente 
Adduca'^ 
adducili'’ c tu 
adduca'^ 
adduca'^ 
Adduciamo 
adduciate 
adducano'^ 
INFINITO 
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PARTICIPIO 
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adduchiatc 
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REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

Passato 

Addotto 

addutto'’ 

addutto'* 

OEHLNDIO 



Adduccndo 






INCERTO, ERRO- 
REO 


3 Adduco addaci tc, Ta». Cer.i3.i9. 

Indarno adduci 

Al nùo fermo voler /aitaci fctise» 
ÀLAMAN. 6'cd/lV<7S. pag. 13. 

Mosio dalla virtù che il tempo adduce, 
Secmhb. pr, 23. S. l3. Hicco che per non 
pagare 1 suoi miseri creditori adduce con- 
tinuamente colori /rivoli. Casa Uffìc, Co~ 
mun. l'esempio di molte persone di ninn 
fa/ore adducono. Red. {nsel* Fireiiz. iò6S. 
pag. IO, Per possente cagione^ adducono 
alcuni la putredine stessa, 

3 v^^uccmo: sarebbe stata desinen- 
za priinttiea: e se ne scontrano degli escm- 
pj antichi in questo verbo, e ne* simili. 
Ksposiz. Salv. Reo. §. 13. Così noi indu- 
cemo l'uno Valtro al male^ e al peccai 
to', ma ora pari terminazione è dismessa; 
nè si accorderebbe se non al poeta per la 
rima, o paicainente. 

Adduchiamo: si dica adiluciamo col c 
dolce come in adducere* SF.cNEtt,//rerf, 31. 
S. 5 . 01 a deduciamo da questo illustre 
racconto cc. 

Adducano per adducono non si dee tol- 
lerare: sarebbe usare una voce del con- 
giuntivo per I* ndicativo. 

4 Addncevo per addureoa può com- 
portirsi, c più nei scrìtti non sublimi: 
vedi Pai't. pr. §. 11. 6. e vedi amavo^ cre- 
devo^ sentivo, ahhorrioo, c le voci slmi- 
li degl* imperictti in altri verbi . Nella 
P't/a di Bt.vs Entro Cellim ediz. Colon, 
pag. 299. si legge: re io la condutevo a 
fine secondo la mia promessa, mi conten- 
tavo ee. 

5 Adducea per addtieeva, addurrò^ 
na per adducevuno, sincopi buone per 
versi c prose in liilit i verbi di seconda 
conjugazionc. Alaman. Eglog. 8, 

(Questo Adiiucca^quAl'altroarmenti, 


Cto. ViL, 1. 48* ove l’addueeano per ma» 
re tutti I tributi, SÌ noli però clic adda» 
eea per persona prima si usa più rolentic- 
rt dal poeta, die dal prosatore. 

Adduceamo per adducevumo, addueea» 
te per addace^'nie più non si userebbero, 
o solamente in verso e per necessità. Ad- 
d'tcevi per voi additee^'atei maniera non 
rara aiiriic presso gli scrittori: si lasci co* 
me niente regolare. 

6 Adducei, atlducè^ adducerono sa- 
rebbero dolci, e secondo le regole, ma 
non furono adottate. Siccome però da ri- 
lacere, verbo non dissimile, .abbiamo an- 
che rilucei, rilucè, come può vedersi al 
suo luogo; co«l non crederei giù colpa 
inespiabile, se II poeta spcct.almcnte uscis- 
se talvolta, ma rarissimamentc in pari de- 
sinenze. 

7 Addassi, addusse, addussero, e ta- 
lora addussonu. Qiiest.a è la terminazione 
pregiata, e proviene dui Ialino addnxi ad- 
duxit ec. Le sue voci sono Irregolari, ma 
comuni. Per altro adducesti, addicemmo, 
adduceste sono le voci regolari spettanti 
alla desinenza addicci, adduce ec. Si av- 
verta dunque che la irregolarità perqiian- 
lo sia ricevuta non eompreiide ne* prete- 
riti che la prima perioim singolare, e le 
due terze. Rii ordeiemo in più luoghi ta- 
le osservazione. Vedi Pari. pr. §. U. 35. 
Ecco un qiialdif: escnipio di add.isss ada 
dussc ec, Ì)aiv Pai, 33.40. 

Ed io son quel che su oi portai prima 
Lo nome di colui, che in ferra addusse 
La verità che tanto ri snflìma. 

Di addussono si ha rescnipio in Gio, 
Vii.. 9. 192, Quelli che o'eiauu alla guar- 
dia ai’bundonato i passi »i ridu-.sono alle 
/ortezze. Tal de Inenza è eoMiuie nei Scril- 
(orì OiovAMU, Maitao, Laiero Villam, 
m 
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('il in Bro'TAnDO Sec:!((. Ora »[ 
ma hrn parranicnte. 

8 .'ftìtinsxamo adducessimo^ per ad- 
ducemmo, 1 ) pi imo si ode in Toscana, Il 
srrondo in Roma: sono contro le regolct 
Tarimciile adducessi c adducesti pci ad- 
duceste sono fuori di ordine, 

^ .dddutto ora e del \er$o, spcciaU 
melile in rima. prosa dice addotto de- 
dotto er. nondimeno da adducere o da 
addurre re. discenderebbe ami addutto 
die addotto^ ec. E ro'l negli jdmmaeslra- 
men. degli AnlidU si leJ5§c pag. Slq. .\cf- 
le cose adverse Vitonto è riduUo a memo- 
ria di se; e ailtove, Nel Coitìgìan, del 
CASTic.i.to>F. fogl. 5 . pag. 11. si scrive: ri- 
dulli in migHor forma dagl' Italiani o dai 
sirndr, aiui nel Cssriouo.sie tal desinenza 
è comune alle voci dei verbi regolati sul 
verbo addurre, 

ic .idducero a./ib<rerei cc. per ad- 
durrò ed addurrei er. Ora si aiinprcino le 
sincopi, ma vi voirt non piwhi rseinpj 
delle mirre pie»»o gli atilidii • Passav'.* 
Sper, E non iudiicei«> al tempo sho nella 
rata i muli cUe io aveva detto di faPe, 
Olio. G. j.ag. e coiiduceraimc nel tuo 
paese feJclu:*'u(e mn ahlutndonandomi. 
Bore. u. ic. n. ed egli vi conduccià in 
parte rfui-e i*o/ aUerghetele assai conve- 
nevolmente, £ nel li'posQ del Hoaguim le 
intere sono frCi^nenlÌ»*imc.DAM*/Vfr.8.i07, 
Prodnccrebbc si gii suoi effetti. 

Il yfddnnia, Casiiglion, Cotligìan, 
Pogl. I. pa^. 7. la natura perno che rem. 
pie intende e disegna far cu'c pia pri '‘et- 
te, se potesse piodntiia sempre Houtini. 


12 Tn atìducht e tu adduca', buone 
ambedue: ma la prìm.a vicii cmluta più 
distintiva, e c«*rlo era più propria dr;;li 
aniidii, come l'alira r più dr* modeinl. 
.A LBLATA?r. ronso/. c. «V(. acciocché li tuoi 
lavori e li fatti condmlii a vompimentù, 
CntABR, pali. 5, pag. 

Eh che tu lo conduca al mio cospetto, 
Lt'cnez. Marchft. p;»g. 

. « . che tn ne adduca a forza 
Di sua morte ogni causa, 

1 3 Egli adduca, £* questa la terza 
singolare, e non adtluehì'. CnLsc.lib. 1. c. 5 . 
se ot’Wene che spiri t'en/o che adduca 
alcuno contrario; piu agevolmente si cac- 
cia, e lib. 8. c. 1. Si faccia discender nel 
mezzo di detto verziere una fontana chia- 
rissima la cui bellezza adduca diletto, e 
giocondità. Anche la prima persona Si 
enniizia per adduca, Tav. Gnus. 8. 79. 
Eofse atpellnfe miror che a voi mi pieghi, 
E ragioni i»’.ndduca e porga pregiai 

14 . 4 tldueiate e non udfli.ch’.ate, ad- 
ducano e non adduchino, Qnaiitn alla pri- 
ma vale ciò che ho dello per adduciamo 
m>r. 5« Quindi Bocc. g. 2.11.7. disse: vi 
prego se grotte non vé ehe a meniofia mi 
rudtiriale chi voi siete, Ou.-mio all’ all, a 
voce osservo che U lerz;» plurale de! ccn- 
giuntivo nasce dalla terca singolare mn 
aggiuntole im «o, vedi Part. p». §. HI. 
$• 5 , Ora la tei /.a sìugolaie in r^ucslo e. 
simili verbi è adduca, c non adduehi; e 
però la plurale è adducano e non add~i- 
rhin u Quindi l’ vss .S^rir. pag. l i-*. dissej 
Ir cose sì amino #J, c iVi guanto ajutino e 
inducano ad amare Dio, 


CONJUGA?, IONE 

iijcrcbbe 


§ IH. 

DE’ VERBI AMMOMRK, Kì) AM >11 TIRE 

Sono verbi della terza coojUgaziono, e £ così ne’ prescnli del coiigìiihtivo dìce- 
legobri in tulio; nè su loro si dee lillet- si: tu ammoni-chi, e tu amniffniscn, tu 
lerc altro, se non che ne* presenli prrn- ammittìschi e tu ammutisca, a non in aU 
dono la sola desinenza iu t*co duendosi Ira maniera* 
ammonisco, ammtUisco, e non allrimenie. 
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§• IV. 

DEL VERBO ANDARE 


Taluno riunisce i verbi Andare e Gì~ 
re ossia he quasi risulti da essi un sol 
verbo, e suppliscansl le voci dedotte da gi~ 
re, laddove andare è mancante. Per al- 
tro a parlar propriamente, sono questi 
due verbi assai dì»tinti, e noi lì propor- 
remo come distinti e separati. Piuttosto 


andare prende alcune voci provenienti dal 
vadeie dei Latini, e queste saranno da 
noi presentate in un prospetto col verbo 
andare^ divenuto verbo difeUU'Q^r\ak man- 
cante di alcuni termini, piuttosto che ir^ 
regolare. 


regolale 

INDICATIVO 

Presente 
To', vado ‘ 
vai^ 
va 

Andiamo 
alida U; 
vanno'’ 


ANTICO 


andò"* 
alidi'*, vadi^ 
anda 
andian 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


andano^ vado- van* 


vonno* 


Imperfetto 
Andava anda- 
vo'’ 
andavi 
andava 
Andavamo 
andaviite 
andavano 
Perfetto 
Andai 


voi andavi^ 
andavano 


nndaNii 

andò 


Aiulaiiimo 
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9^ CoNJrCAZIONE 


REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO , ERRO. 
NEO 

andaste 

• • • • • 



andasti’ 

andarono 

andare’ andar’ 

1 

andare’ andàr 

ainlorono’ , an- 
durano, andor 
no, andonno . 
andiedero, an- 
dettero, audel- 
touo 

Perf.” comp.“ 




Sono, cd era an- 




dato 

Futuro 




Andrò'" 

anderò'” 

• • • • • 

andarò' ande- 
roe" 

andrai 

anderai 

. . . . . 

andarai 

andrà 

anderà 


aiularà^ aiide- 
rae' * 

Andremo'” 

anderemo 

• • • • • 

andaremo 

andrete 

andcrcle 

• • • • • 

andaretc 

andranno 

anderanno * 

• • • * • 

andaranno' ' 

IMPERATIVO ' 

Presente 




Va'= 

anda tu“ 

• • • • • 



vada 


• • • « • 

vadia, v'adi'® 

Andiamo 




andate 

• ■ • 



vadano 

andino 

f * • • • 

vadino'* 

Futuro 




Andrai tu 

anderai 

• • • • • 



andrà 

anderà 


anderac 

Andremo 

anderemo 



andrete 

anderetc 


• * • • • 

andranno 

anderanno 


4 • « * • 

OT1 \TIVO 

Presente | 




Andassi 


1 

andasse 

andassi 

« • • • • 





andasse 

• • • • • 1 

« • • * * 

andassi'^ 
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REGOLARE 

Anda.ssiiuo 

andaste 

andassero 

Iwperfetto 

Andrei*^ 

andresti 

andrebbe 


Andremmo 

andreste 

andrebbero 


CONGIUNTrVO 

Presente 

Vada 

vadi*'* e Inva- 
da'^ 
vada' * 
Andiamo 
andiate 
vadano'^ 

Perf.° comp° 
Sono, sia, c fossi 
andato cc. 
IMFIMTO 
Andare' 
PARTICIPIO 

Presente 

Andante 

Passato 

Andato 

GERCSDIO 

Andando 


DEL Verbo Andare 
ANTICO I POETICO 


andassorio 

anderei 

a n deresti 
anderebbe , an- 
deria'^ , an- 
dria'^ 


anderebberoan- 
drebbono, an- 
drieno'^ ande- 


riano 


alidi 


andino 


«3 


andria'^ ande- 
ria 


93 

INCERTO , ERRO- 
NEO 

andessimo'^ 
voi andassi'^ 
a n dessero'^ 

andarei",andc- 
rebbi 
I andaresti 
andarebbe 


I andaremmo,an- 
darebbamo 
andarestc , an- 
dresti 

! andarebbero ' ' 


vadia'" 

vadia ' * , vadi ' ^ 
vadino ‘ * 
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f/f C O > J U G A Z I O N E 


1 yndo e 1 * 0 . Da vatìere «i ha nalu- 
raimcnte vado’, nondimeno »Ì usa più la 
m’ondu. Ecco gli c&cmpj della prima. 
P»:tb. caiiz. 4* 

S*io dormo vado e 

cd in prosa: Bocc. liilroduz. dovufu^ue io 
vado o dimoro: e vedi g.*2. n. 5 . g.ic.n. 9. 
Quanto alla seconda leggo in Pltr. son«‘i8. 
Solo c pensoso t più tleserti campi 
\o misurando a passi tai di e Unii. 
si noti che vo j>er vado sì scrive da* mi- 
gliori seni* accento alcuno. 

2 f'^oe talvolta si disse per vo: ma 

ora affatto non ai anmictte^'eljbe • Vcia- 
mente poco intendo qual genio mai Tosse 
quello di lioiiear vado in vo per poi 
congiungcivl un* /t\ straniera allatto, c 
siegolatu nella terminazione delle persone 
prime de* presi-iilì imiicallvì, lo quali tut- 
te fluiscono iti o come orno, temoy credo^ 
se«/o, abbon o, * 

5 b adi c vai: non si n$a che Pul- 
timo. Forse t*ai proviene dg vadi toltone 
il />, e forse si è dedotto vai da vo; con- 
siderando che diciamoya /hi, c/o dui cc. 
senza cercare più oltre le origini di /ett 
dai ec. Buco. g. 9. n. 9. fo %*ado doi*e tu 
vai per aver consiglio , come addivenir 
possoy che io amato sia. 

4 ^ndi si diccv.i - aiilicamente per 
v.*idi, o vai Da 5 t. JuJ". 53. 

Or vtio* che sappi innantt che piu andi; 
cosi fu detto più volte arida per va dui 
I). Jacov. come nel lil>. 6. c. 5, st. 3l 
Il cielo si abbandona 
K per terra si anda. 
e altrove. Nelle \ovtLi.E //cu/c,83. si leg- 
ge : andalo ad impendere per vallo ^d 
ìmpcndere. And* cd onda sarebbero sta- 
te regolari; ma Fuso le ha/ipqdialc per 
nuovo escjiijuo, che verhuium vetiis rVi/e- 
rii netas^ come scriveva Ciazio nella poe- 
tica. 11 Vabcui nel suo volgare de’^ene/?- 
zj.di .Seneca llb. 3. c. 5. scrive;, / pjacefi 
fattici menire senio giovani vanno tutti 
mole, e si perdono^ perchè la gitfventù 
non Si rianda mcir: cioè non si rivolge a 
coiivldprar^ le >ue .cose pasiaic. Qulzimi- 
da SU di buon garbo; ma pure a* di no- 
stri non piacerebbe. 

• 5* AtxdanO^ vndono\ ìfonnó^ varmbi 

Ì*uUima c deir uso; delle altre ve n’c qual- 


che rudero aiitlro afTatto negligenlato. àl- 
BEiiTAN. della Consolai, c. l, ijuasi meza 
morta la lasciano e andane via: d*ond è 
il compovto riandano che Ìli quelita voce 
meno disgusterebbe; Varchi Ercolnn, 
pag. 6*5. i quali avendo udita alcuna co» 
Au, i>i pensano dipoi sopra^ e la rianda- 
uo colla mente, àmmaestram. degli Anti- 
chi : se oscuramente ec, dire volessi ; gli 
uditori ne vadooo not/.DANT, Par. 28.ic3. 
(Quegli altri amor che d'intorno gli v onno. 
Qne;it* ultima voce è Fcancesc anzi che 
Toscana; ed aihitto licenziosa, nc da usarsi. 
Panno cK'corre infinite volte negli scrit- 
tori, e si scorcia. Tas. Ger. 17. 55. 

E (unto van per le salate spume, 
SrcREH. pred. 3 j. §. i3. Chi udi giamai 
U famose >tras formazioni che van canian» 
do i poeti su le ior cetereì 

6 Andavo per Io andava puù dir- 
si; e ne allogo esempj di ogni genei'e; 
PuLC. Morgan, 19* 9* 

Come fanciulla ni* andavo soletta^ 

Bca««. Ori, 1. 6. 29. 

Che mentre andavo già con quel fracasso. 
Lee. Pctc. epist. 8. 

Un di per l'tti>e andavo a cor de' grappoli» 
Lorenz. dC Meoic. Poes, ]>ag. 72. a tergo 
L'altra mattina in un mio piccioC orto 
Andavo, e*/ sol sorgente co* suoi rat 
Già appariva ec, 

e nel commento de* suoi sonetti pag> 27* 
scrive ; sentendo io C acerbità di questa 
memoWrt, andavo cercando o qualche luo" 
go solitar.o^ v’otnlroso. / lindi BfcNVt- 
Ni'T. Cvi.MNi pag. i5. tue ne andavo stu- 
diatrdo intorno alle cose antiche ; anzi in 
la! vita andavo vi si logge le rmlinnja 
di volte. /'iV. Bi at. CoLowriN. pag. 96. a 
dirvi Jl Telonio andavo n posarmi, tor- 
se il non essoic prosnilì .ì olii scrivo lau- 
ti esempj ha fatto che si preferisca an- 
dava ad andavo^ la quale sarebbe voce 
più acconcia a distinguere la prima dal- 
la terza persona, che pur si esprime per 
andava, 

7 Voi omiui'ì per voi andavate si 
legge e si ode ; ma si lasci come alie- 
no dalle regole. 

8 Alcntii forse credendo il verbo /tu- 
dare^ come composto da dare e da altra 
particola ae declinano il preterito come 
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DEL V E R B 
gufilo fli (larf>^ dirmelo andiedi^ andft-^ 
andiede^ ntultUr^ andemmo^ audiedf 
mo, tmdiedt-ro^ itmltUero^ andettono cr, 
Bla l.dc composizione i^oit stis* 

»Ì»(c ; cosi ir; \ori anzìdelte sono Uitlc 
improprio^ e siegolalr; cd Ìl peii'eito di 
andare debbo uscire come rpiciio di omo* 
re e dii'»Ì atuUìi andasti andò andammo 
andaste andarono : nè dì f|uesle allego 
gli esempi, peicliè sod comuuissirni* Tut- 
te Ir altre voci come andcmnio^ andassi» 
mo per andammo^ andasti per andastey 
andorvno^ andarnnoy andorno andonno 
per andarono^ sono storpiatnie, o spro- 
positi, o innniero ignote ai migliori* 

^ Andùro andàr per andarono* Era- 
no della prosa c de) verso come ama- 
ro e amar per amarono. Dai». Par. 8. 

Color che ragionando aiidaro al fondo. 
Tac. Dav, Annoi* l. l f. Arnhasciado^ 
ri andai'o , e portargli il grado . Uocc. 
g. 5. n. o. fi dh'orniono e ainlir via. r 
g. 5. lì* 1. di/izzaron la pretltiy e andàr 
via. Passav. Omelia di Otigen* f disee^ 
poli vennono aC monimento^ e guatato^ 
no, e andàrsene. 

Arios. Otl. -2C* ii6\ 

Tre giorni se ne andàr per lunga strada 
Senza far cosa onde parlar nPaecadu. 
Ma uli acrnrriamenti ora non sono che 
de’poeli: anzi andar per andarono vuoi- 
si usare parchissimaineritc ancor da 'poe- 
ti , perchè non si scambj coll* innriito 
àndar tronco della £ fìttale. 

le Anderb antere; oc. manieie sem- 
plici per se stesse, c dolci. U£md. Afotan. 
111). 2. fogl. k. pog. 6. sbanderà ornando 
iVarme, ds lettere, tlt cortesie* Gas. Ga- 
lat, 122, o se egli anderà per entro la 
sua storia spargendo alcuna hugiuzza • 
1)a!»t- Pur* 6, 52. 

Noi andciom con (Questo ^io/7to innanzi* 
Tali voci intere sono ben frcc|ucuti fra 
gli antichi: ora si dicono ancora ; ma si 
mano con assai più ficijucnza ìe sincopi 
ambo andrei ec. die sono pur le voci 
familiari di Boccacci . Così egli scrìve 
g, 2. Il, 3. Andro io nella camera: e g. 3, 
ti» 7* andrei i/i l'oeca del Diavolo* 
Davajiz, .Vm. i8. Ogni cosa antirebbe a 
modo del re. 

Il Andaro fier anderb cc, andarci 


O A N D A R E f) ji 

per anderei non sono rocl di purgate 
«crilturr. Cosi andero'’ anderae per o/p- 
tlerb ed audetà più non si ammettono. 
£* curioso il vedere come alcuni sui- 
das'ano la L HI mezzo da <jur$tc voci , 
e come altri ve ne accozzavano andn* 
un* nUra nel fìne. Stiamo ora nelle giuste 
mezze ])iojiorzionali ? 

\1 ■ P a tu. Questo k»asi scrive d.ilìa Cru- 
sca senza apostrofo; c con ragione . ^ii 
costnmu altrettanto nelle voci ila J\t sta* 
Si legga «|uanlo abbiamo fletto nei lor 
luoghi su queste voci per gitistifìmre un 
tal senlinicnto. li Signor Pistoiesi è dì 
parere contrario per mutisi non buoni* 
K* pciù da confessarsi che la oitogi-unu 
comune In queste voci è spesso dìfvUusa* 

P'a si trova congiunto con vi, ii ec. 
Boi:, g. <). n. 3. Vavvi, e sappimi ridire. 
e più sotto, vattene e r/ì a Cn/n/idri/io cc. 

l'5 Andeiia, nnderiano, and/ia, nn- 
ih inno, ailerieno andrienoi si trovano tut- 
te Xas. Crr. 

Quanto in due giorni un messaggero 
andiia. 

Amos. Cassar* at. S* se. 1. Scitene di una 
sfalsa calnmiia si pm gasse, aiideria a pe- 
ricolo scoprire altri veri dcliiti* Galilko 
lett. di rispost, al BertizzoU lom. 5. pag, 
A35t. Anderiano in un mezo più raro* Que- 
sta terminazione è succeduta alla più an- 
tica nndericno o ani/rreno. Tac. Dav. slor, 
3. 3c(>, Appellando il giorno se n'auiìrìe- 
no in accordi, e lagrime. Vedi Pari, pr* 
§. II. 3q. ed amare not. 12 . Ora le più co- 
muni sarebbero le sincopi andna cd an» 
driano : adoperate sobriamente hanno 
luogo ancor nella prosa: andrìa però per 
prima persona non c che del verso, e 
di questo ancora con parsiinonlu, 

1 \ Tu %'adi e tu rmda si dicono am- 
bedue. Tu vad'i pare più proprio : ma 
tu vada mette più uniformità con gli al- 
tri verbi ; vedi conoschi, Bocc, g. n. 3* 
A me pare che tu te ne torni a casa e 
vaditene m su'l letto g. «f, n* 8. /o ti 
priego per solo Iddio che tu te ne va- 
da, e g. LO, n. 5, f^oglioio che tu a lui 
vada. 

l5 E^li t'ada e non radi, essi va- 
riano e non tfadino, come spesso scri- 
vevasi dai CìnqucceBlisti» frodino è de- 


r/> Co NJUC AZIONE 

«Itienza della prima é non della ir-con- li quali avvigna che il suo popolo tra- 
cia conjiigazione, alla quale spetta il va-- sandt alcuna voUa^ e per alcuno spazio 
fiere sebbeite ondare sìa dì prima con- dismetta C adoperarli\ rade volte si vede 
jngazione. Danti disse trasvaaa nel Con- che gli albandoni in tutto» 
vit, pag. A questa età è necessa^ l6 Vadia occorre tu Galileo , ia 

rio efi essere rìfteniHo^ sicché non tras- Guido Grandi ed in altri molti anche 
vada; cioè non trascorra: c neW Infer, recenti, come nel Menzini toin. l. lìb. 1 1» 
28*42. disse: soii. 18. Si diceva per tr/i/f/r aggiuntovi 

Prima ch'altri dinanzi U rivada, un I come in tant* altre voci per esern. 

Anzi SI ebbero pur le voci derivate foccia^ (accia, abbia ect ma ora più non 
d;d primitivo andare in questo tempo, si gradirebbe. 

Viaca. Efcolaru £{liz. Vciiez. l 57 C. pag. 17 Voi andassi per andaste, come 

49. Dicesi ancora riandare ciò, o io non anche quegli atuùtssi per andasse sono 
voglio riandarla, o c/te ella si riaudi. K errori altre volte notati : ma più è da 
Salvut* Avveri* sul Decnmer* 1 . 2 ,c. 3 . fuggire andessimo, e muiessero* 

%. V. 

DEL VERBO APPARIRE 

Questo verbo ha le sue difficoltà', perchè a lui si danno vo- 
ci come prodotte da esso (piando meglio si converreb- 
bero ad altri verbi. Pertanto gioverà di presentarne e 
dichiararne il prospetto. Dagli antichi fu detto anche ap- 
parc-re : ma ora appena si permetterebbe l’uso di alcuna 
delle sue voci al sobrio c giudizioso poeta : noi tocche- 
remo quali siano. 

REGOLARE ANTICO POETICO INCERTO , ERRO- 

^LO 

INDICATIVO 

Presente 

Apparisco* apparo’ , appa- 

io* 

ap|)arisci’ appari’ 

a]i]>arisce^ , ap- 

]iarc’ 

Ai)])ariamo‘‘ apparimo appariscliiamo'*, 

apjiafisciamo* 

apparile 

ajjpariscdno’ , appariscano’’ , 

appaiono^ appaiano® 
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• REGOL.ARE 

Imperfetto 

Appariva appa- 
"rivo^ 
apparivi 
ajìpariva appa- 
•rìa® 

Apparivamo 
• apparivate 
apparivano ap- 
parlano'* 


antico 


poE'noo 


‘ INCERTO, ERRO. 
NEO 


apj)ana“ 


appaila ’ appa- 
rea’ 


appallano ’ 


appariamo 

apparivi* 

apparivono 


Perfetto 
Apparii'', appar- 
vi ' “,appai-si ' ' 
apparisti 
apjiarl , appar- 
ve'”, apparse' ' 
Apparimmo 

appariste 
apparirono’’ ap- 
par\'cro‘° ap- 
parsero ‘ ‘ 
Perfetto comp. 
Sono, cd era ap- 
parito'", e ap- 
parso'® 


apparsi ‘ ' 


apparctte'’ 


appario'® appar- . . . . 

se" I 


apparv'ono'” 

ajiparsono" 


apparirò® 


appai-vamo 

parissirao 

jiarsimo 

apparisti 

apparinno’’ 

appaririio 


appariito'® 


ap- 

ap- 


Fiiluro 

Apparirò'* 

ajiparirai 

apparirà 

Appariremo 

apparirete 

apparirantìo 


appari roe 
apparirae 


. . H ' • 
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Con juo azione 


regolare 

IMPERATIVO 

Presente 

Apparisci 

apparisca 

Ajjpariamo 

ajiparlte 

appariscano 


Futuro 

Apparirai 

apparirà 

Appariremo 

apparirete 

appariranno 

OTTATIVO 

Presente 

Apparissi 

apparissi 

apparisse 

Apparissimo 

appariste 

apparissero 


Imperfetto 

Apparirci 

ajjpariresti 

apparirebbe 

Appariremmo 


apparireste 

apparirebbero 


ANTICO 

POETICO 

[INCERTO, ERRO- 
1 NEO 

• • • • . 

• • • • . 

• • • • • 

• • • • • 

* * • • • 

appaia" quello, 
apparìscliiamo ^ 
appaiamo^ 


• • • • , 

• • * • , 

apparischino , 
appaiano ",ap- 
paino, appari* 
no 

* • • • • 
* • • • 



apparirae 

• • • • • 
• • • • • 

apparessi'* 
aj)pa ressi 
apparesse"* 
apparessimo 
a]iparesle 

apparissono, ap- 
Jiarcssero, ap- 
parcssono 

• • • * • 
* * * • » 

• • • ♦ • 

* a » • • 

apparisse 
• • * • * 

apparissi" 

* • • * • 

a|jparisti'®,e ap- 
parissi'® 

• • • « » 

• • . 
• • • • • 

• • • . 

apparirebbi** 

• • • » • 

• * • • • 

apparirebbono fa 

appariria'® 

• * • • * 

pparlriano*® I 

• • A • • 

* * • • • 

apparirebba- 
mo*®, appari- 
ressimo'® 
ippariresti,e ap- 
Jiari ressi 
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REGOLARE 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Apparisca'^ 
appariscili ' * 
tu apjiarisca'® 
apparisca ' ^ 
Appariamo 

appariate' * 

appariscano’ ^ 


INFINITO 

Apparire 

PARTICIPIO 

Presente 
Apparente''’ 
Passato 
Apparilo'® ap- 
jiarso'® 
GERUNDIO 
Apparendo 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


appaia'^ 

appaia 


apparere 


appaia'^ 
appariscfiiamo^ 
a]ipuiamo^ 
apparischiate' * , 
appaiate'* 
ajipariscliino , 
appaiano'^, ap- 
pai no , appan- 
no 


appariscen te’'’ 


apparino'® 


1 Apparo appajo apparifcot la pri* 
ma è d«l verbo apparare^ non di apparircy 
almeno secondo il giudizio de* buoni: la 
•econda è del verbo appajarey che vai 
quanto accoppiare» Perciò se rorrenjo es- 
cludere le incongnienze, e gli equivoci, 
dovrem dire apparisco; quantunque tal- 
volta in pregiati scrittori si trovi appaio 
io tal senso. 

2 Per la stessa ragione dotTà dirsi 
apparisci e non appari; come dicesi dis^ 
parisei da disparire Vite SS. PP. t. 2. 
pag. 28 o« da quelli che non amano Dio 
/aggi e disparisci come famo\ sebbene 
talvolta si legga anche appari con tal 
significato: Àaios. saU 5 . 

£ quando in piazza apparii o nella chiesfU 


5 Appare apparisce. La prima può 
riguardarsi ancora come voce del verbo 
apparerei e ti direbbe: Daitt. Pur, 28. 57. 
E là m‘*appart>e siccom'egli appare. 

£ ne* siinigllanii; Aaios. Ori, 12. 58 » 
Non Cha sì tosto Angelica veduto 
Che gli dispare, 
e 61. 

Che gli appare e dispàr come baleno* 
e 55 , 41. 

E come vi compir quella guerrieram 
Nondimeno apparisce ^ apparire è na- ^ 
turale, distinta e bonissima: specialmen- 
te per la prosa. Vir. SS. PP. t« 1. pag. 54 « 
qu 4 sndo alcuna visione vi apparisce ec« 
Questa voce è frequente nel Convito di 
DlItTI* 

n 2 
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4 Appariamo, appaiamo, appai iscia~ 
mo, appai i^rhiamo: le due uhiine &ono 
idicrtismi o tiaviamenli: vedi abùorrire 
n, 4. e Ir due prime si confondono colle 
voci dei verbi apparare ed appajare . Nel 
bisogno useremo appariamo conm voce, 
nieiì dura almeno. Alessandro Guidi Omi^ 
Ha 5 . si. l 5 . 

Perche non appai ìnm turba seguace. 
dove appariamo è del congiuntivo, ma 
la prima plurale presente delT indicativo 
congruisce fon essa. 

5 Appaiono appariscono' buone tut- 
te due, pcrclic scevre da equivoco cd usa- 
le. l)*w. Pur» 22- '28- 

Feramente più volte appaion cose ec. 
Bocc, g.7. n. 3 . Botteghe eli speziali, e di 
Hii^iientaii appaiono piuttosto u* riguar^ 
danti. ViT, SS. 1 * 1 *. toin. 1 . paq. ^i.rpian^ 
ilo dunque ci appariscono gli angeli cc. 

6 Appariscano c appaiano per np- 
parisruno, non si dicono, peicliè la pri- 
ma c dei congiuntiso, c la feconda è del 
verbo appaiate. 

7 Apparivo per io appariva-, vedi 
prim. par, 11. 6. e le voci consimili 
in altri vcibi. 

8 Apparta, appartano: sincopi buo- 
nissime di appariva e di apparivano in 
versi e prosa. Gli antichi le us.vv;ino nel- 
la prosa più ancora de*niodcini. G. Giud. 
»V/yr, Troja pag. 92. Dei quali egli ap- 
paria glorioso* Gio. Vii,, 8. 9. Dimando 
che gente erano la schiefa qitarla i qua^ 
li compariano sì Lene in arme, Ahios. 
Ori. U 2S. 

Pero che senza differenza aleiuia 
Appaila in ambedue Vonna noa'cUa. 
Abbiamo nel medesimo più voile auche 
iVsempio di apparea: cosi 6. 4 * 

Dunque mentire il peiegtin di quanto 
Dianzi di luì nano, qiùm apparea. 
e nel 41. 4* 

. £ sempre più magnanimo apparea. 

Ma lai voce ora non piacerebbe, for- 
»e meno ingrate, mu pure da non Cadere 
imiute, sono quelle di DsnTE Pai. i 5 .oi. 

£ per la -viva luce traspai ca 
e iieir Inf. 34 > 12. 

£ trasparcan, come festuca in vetro, 
loiUo più che si hanno trasparia^ c irai- 
panano più comuni. 
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9 Apparii apparì apparirono: desi- 
nenza legolare, comune e htiona del pre- 
terito. Gli antichi per apparì disseto ap- 
parto, cd apparirò o pure apparir per 
apparirono in verso e prosa. Ora queste 
voci non sono che del verso. Dàwt. Pat,'l, 

Poi tl'ognì parte ad esso w^appario. 
e Par. 9. 32 . 

Che questi spirti che aio f’ apparirò., 

Si noti che G. Giud» disse nella png.O’. 
appareiie per apparì: e Daj». Par. 19. 
scrivo apparìnno per apparirono. Vedi 
Ahborrinno al suo verbo. Ma le due ul» 
lime voci ora più nun apparirebbono con 
decoro in scrittura niuiia. 

10 Apparvi apparve apparvero, e 
talvolta appan'ono: deslmuiza irregobre; 
ma usala in tutti gli stili. 1 Gramniutici 
la deducono dall' amico verbo italiano ap- 
parere : Ìo la credo tratta diretUincuto- 
dall* appaiuì^ apparuit cc. certo piglia- 
to 1 ’ U vocale per consonante, se no ha 
di netto apparvi. I^cco qualche e»ompia 
di (al desinentu. Boc. g. 4* tt. 3. Lorenzo 
le apparve nel sonno, pallido e tutto rat- 
buffato, e g. IC. n. 7 . Senz* alcun'indugio 
apparver segni grandissimi • Demb. AsoL 
llb. 3. (bgl. Ite pag. 6 . le mie forze più 
brevi, e la materia più ampia essere m' 
apparvono d'assai ch'elle non ni* erano 
per lo addietro partite. Questa terminazio- 
ne c comune nella Fila nuova diDxTizr, 
e SI legge pure nc*simìIi.TAi. Cerus. 4*43. 

Onde l'empio i«b cuor chiaro trasjiarvc. 
e 17. 56 . 

h 2 sparve in men che non si forma nn 
detto, ViT. SS. 1 *P. l. l. pag. iò» fatto que— 
sto subitamente cominciando a correi e 
verso la pianura di»parvc. 

1 1 Apparsi, apparse, apparsero , c 
lAlvolia apffarsotio: altra dosiiieuzu irre- 
golare, e forse dedotta da apfiarire, co- 
me si forma aper.w, aperse da apr/re. 
Qualunque ne sia la origine, è di buon 
conio, c cara ai Poeti specialmeiilc, Dam, 
Pur, 27 . 6 . 

Quando Cangel di Dio lieto ci apjiarse. 
rFTR.l». soli. 203 . 

D'amor, di lei che li dura m'apparse. 
Giusto he Cotiti Bella luan, pag. 71 . 

Afi apparse innanzi Isggiadrelto e vago, 
Tas. Gcrits. 3 . 21. 
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Olovane donivi tn mezzo al campo ap« 
pam*. Mt^ziN. loin. l, Kb. 2. Poes» Liric» 
canz. <ì. 

E ratto al suo fallire offesa apparse • 
Ale&sa.no. Gvtto, canz* su la Fortun. 

Eelia capanna mia poc'anzi apparse. 

Sappiasi però clic i prosatori fanno 
ancoi essi uso non mediocre di tal de* 
sinenza in questo verbo e ne'siriiilì. 

Castiouio.x. Perfet* Cortig. pag, 2, Il 
ifnale non comparse. Macchìavul. i^or. 
lom. 2. pag. 2C0. le quali cose tutte ap- 
parsero nella vetiuta sua, v pag. 83. fu^ 
reno pertanto le prime genti che com- 
parsero da Nichelèito gagliardamente so- 
stenute* pag. \^ 1 * Pestito di drappo d'oro 
con collane^ ed altri oinamenli che gii 
diwano maestà e riputazione comparse 
tra* congiurati , Varch, Errolan* in fin. 
Comparsero qtùvi^ e così trambasciato dis- 
se. S£CN. Star* Fioren, pag. 26. nel quul 
tempo com|>aisc la genie nostra^ cd al- 
trove spesso. Tacit. Dava?iz. Stor* 5, i3. 
apparsero prodigi 

12 ylpparito'. ■»oce buona; sicne da 
apparire come da sentire sentito. Si legge 
jiiù volle nella Fila Nuova di Da?»tb, 
nell’ Orlando del BtRni , nel Cavalca , 
nel Boccacci • L’ultimo scrive nella g. 5. 
n.3. queste notti mi sono appariti più 
miei parenti* Quindi si dice comparito 
come da Gio. Villah. ic. 71. c da Lio- 
kardo Salviati oraz. 1'). c sparito tome 
da D.\?ife Purg* 1. e da Bchs. canz. 24* 
*1. 7. e disparito^ come da Dahte Infer* 
22. i56. e dal Tas. Ger* 55. 

E quando ornai rCe disparito il lume ec. 

^’ondimcno si trova apparso da ap- 
parsi., e bene spesso in lodali scrittori. 
r«. Giord. /Ver/. Come fece l'angelo ap- 
parso a J/arm.FiReNSt ou dsin, d*or,p,2^^* 
A noi narrando come U marito le fosse 
in sogno apparso. JIedi Insci, pag. ll5. 
Assai manifesto tarelbc apjiarso, che so- 
lanieme erano terrosi* SeCìMB. Preti, 35. 
§. l5. Gran leUezzn a mun altro nel 
mondo era apparsa; £ nella pieiiica le. 
§. 2. nella 22. $. 1. nella 3c. §. 5. usò 
comparso^ come Tacit. UAVA?tz. t^or.^.SS. 
credendo chi da Noesio^ chi da Magon- 
za comparso ogni resto* Anzi la voce 
eompnrso legarsi assai volte nelle storie 
Fiorcatoie del N^gni* 


Apparire idi 

Apparato* 8i legge nelle Slotie di Mac- 
cniAVELLi tom, 2. pag. 237, ma non s’imi- 
ta. Tal voce dìscendeiebbe da apparerò. 

l5 Apparirò apparirei fc. Sì dicono 
così intere. Fit* S. Gio. Gualbert. p.35c. 
Quando io verro ed apparirò dinanzi 
alla faccia di Dici Bocc. g. 4* n. 4* 
quali esser ingannali assai manirrstemen- 
te apparirà . Seg’v, Stor. pag. 3c, appa- 
rirebbe che lì nostri fini fussino ec. e p.53. 
Apparirebbono i fatti stessi che farehho- 
ììo buon /es/;moRio: tali voci sono comuni. 
E qnaniuTique si abbia qiialcli’ esempio 
di apparrà per apparirà-, non dee se- 
guitarsi per alcuna maniera da chi cer- 
ca le gentili e scelte forme del dite. 
Vedi parr'o al verbo parere* 

14 Apparrssi apparesse ec. per 
patissi hanno pur qualcl»' esempio. Guio. 
(»iuo. pag. q*S. ÌC se do apparesse im- 
pofsihde^ che noi almeno dannificassìmo 
la Grecia in qualunque modo potessimo* 
Tali modi pcjò non sono più secondo il 
gusto degli scriUori, 

Apparissi in trr/a persona si ode fuor 
di tegola dai Eioreiitini: Ariosto per al- 
tro si valse di simile desinenza nelle ter- 
ze persone singolari del presente ottati- 
vo per agevolezza della lima. 

15 Apparirla nppaririano* Sono più 
del verso; Ariosi. 5, 7 ^. 

Perchè tt spariria tìagli occhi tosto. 

In questo verbo quel ririn fa mal suo- 
no, cd io vorrei scansurlo, come pure 
ne’ verbi simili. Pertanto preferirei le vo- 
ci apparirei apparirebbe apparirebbero ec. 
usate dai proiatori. 

16 Apparirehbi per apparirci^ ap- 
parireblamo appariressimo per aparireni- 
mo sono inesattezze di chitmqiie lo ado- 
peri; e tali sono ancora, voi apparissi^ e 
voi appai isti per appariste, 

17 Appaia appaiano^ apparisca^ y- 
pariscano, bì hanno esempj di tutte, nc- 
eolo di appaia per apparisca* Da5T. 
Pur, 25. 5. 

I^fa vassi alla vìa sua che che gli appaia. 
Pure io credo che siano da preferii c 
le altre apparisca appariscano} perchè le 
due prime sono del verbo appaiare, ed 
cspriiimno le due terze persone indica- 
tive del presente. Cosi ne! verbo dispa- 
rire non si dovrà mai dire dispaia per- 
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thè tal vote «gniiica disgiungere o di^ 
versificare, carne in Daxt. Inf, 7 . 45. 

Oi'e colpa contraria gU dispaia, 
ed ÌD Aaioi. 29. 23. 

Quella che il ver da la btigìa dlspzli^ 

E che pub dotte far le genti grosse cc, 
ed è terza singolare del prcienlc indi* 
calÌTO nel verbo dispaiare. Compaia, o 
compaiano sarebbero scevre da etjuirrH 
eo; e deirultima si ha V esempio negli 
Cffici Comun, del Casa, ove scrive: si 
mostrino presenti, compaiano dax'anti ed 
accompagnino: pertanto nou sarebbe da 
riprendere chi usasse quelle voci. Gli 
esempj di apparisca c di appariscano 
sono ben frequenti: ne allego uno di Bocc. 
g. 9. n. 1. gli di da mia parte che più 
dove io sia non apparìsesu 

18 Tu apparisca c tu apparischi: 
pregiate ambedue; e da taluni più Tul- 
tima sul concetto che meglio distìngua 
tal seconda persona da tutte le altre; e 
se ne hareseinpio in Gvto. Gito. edlz. di 
Nap. l 665 . pag. 8. acciocché tu da fjmnc* 
innanzi apparischi degno di maggior di^ 
lezione. Vedi conoschu 

V oi appariate e non apparisciaie, e 
meno apparischiate. Vedi abborrire no(.4« 
Boc. g. 8. n. 9. disse compariate^ che 
è lo stesso, almeno quanto alla desinen- 
«a; acciocché voi per la prima volta com- 
pariate orrevole. E* ben vero che appa~ 
riaie c voce anch' essa di altro verbo, 
cioè di apparare-, ma non resta altra vo- 
ce idonea da supplirvi; ed è uno degl’ 
incontri nè buoni, nè rari nelle lìngue. 

Appaiate |>er appariate si tralasci c 
si riicrvt al suo verbo appaiare. 

19 Apparente, appariscente. Il pri- 
mo è vero participio, e Taltro iìdsamen- 
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te. Appariurente J bella e grata voce ed 
usala dal Boccacci più volte come nel* 
la g. 3. D. 1. dal pAssAVA^Tt nello Spec^ 
ehio di %'era Penitenza, c da altri, co- 
me dal Casa, il quale scrive nel Gala- 
teo: (juesta usanza dunque così di fiora 
bella e apparibCcitte; ma essa non è che 
un addlettivo, il quale, come innocente, 
prudente ec. ha la desinenza del pai-tì* 
cipio senza esserlo. E certo il participio 
presente nasce mutando il re dell* in(Ì- 
nito in nte nelle due prime conjugazio- 
iii: cosi da amare temere si forma amarti 
te temente ec. ^leila terza conjugazione 
il re si inula in ente in modo che VI 
pi'ecedenie il re talvolta si conservi, e 
per lo più sia cacciato dalla prima E 
di ente. Cosi da morire abbiamo morien* 
te e mo/r«^e, pteoenienie da prei^enire, 
obbediente da obbedire, fuggente da ftg* 
gire. Seguendo tali norme da apparire 
si trae apparente, e non appariseentei 
come non si direbbe abborriicente fini- 
scente ec. L'equivoco è nato perchè d'or* 
dinario la terza persona singolare pre- 
sente dell* Indicativo combina rolla vo- 
ce tronca dell* infìnito, alla quale deb- 
be unirsi l'aggiunta nte o ente. Ad ama, 
teme, more si facciano le aggiunte, ed 
avremo amante temente morente ec., e 
così appariscente verrebbe da apparisce. 
Ma tal seconda origine non è che for- 
tuita; è però talvolta fallare, e niai con 
essa spiegheremo moriente , obbediente , 
eonw/iien/ejrr dì Boc. g. 7. n. 7. E chia- 
ro dunque che appariscente non debbe 
aver luogo tra' participj, comunque ne 
pensino! Grammatici, sebbene qualche ra- 
rissima volta sìa forse stato preso per tale* 
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1 Deriva questo Verbo daF primitivo pertrnere ©■ partenere^ del quale ai leg- 
gono ancora tante voci tra gli antichi. Cosi leggiamo iti ALaEnraif. cap. 2. per- 
tiene cap. 82. pertengono: in Bocc. 6. n. 9. partiene, g.5. n.. le. pertengono, g. 6. u. 9. 
pertinente. AMJsaESTamanTi Aimc. pag. 63. pertengono. Amos. Ori. 46. Ic3. perie- 
neste: ed altre ancora se ne trovano in Fa. Giaouaiso ni Siate nel tom. primo delle 
Delizie degli Eruditi Toscani. Ora però che il primitivo è quasi disusalo, noi por- 
remo il prospetto di appartenete. Questo siegiie gli andamenti ancora del verbo 
tenere^ che <i potrà cousulure, se resui alcuu dubbio* 


REGOLAKE 

nVDICATIA’O 

Presente 

Appartengo 

apparlieni’ 

appartiene 

Apparteniamo 

appartenete 

appartengono® 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


• »... appartiengo'* 


apparlene’ 

a]iparieuemo^ 

appartegnamo 


appartenghia- 

mo® 


appartengano 


Imperfetto 

Apparteneva 

appartenea* 

appartenevo^ 

appartenevi 

a]tparteneva,ap- 

partenea* 

Appartenevamo 

apjiartenevàte 

appartenevano 

apparteneano’ 

Perfetto 

Appartenni'® 

apjiartenestl 

appartenne 


appartenei* 


appartenevi® 


appartenei'® 


. appartenè'® ap- 
partenelte'® 
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COSJUCAZIONE 


IlEGOL^UU; 


AJsTICO 


POETICO INCERTO , EHI.O- 
NEO 


Appartenemmo apparlenna- 

I nio'“,aj»parte- 


appnrlencste 

aj)partcnnero 

Perf.° comp.’“’ 
aveva ec. o 
sono, era, ec. 
aj)partcnuto 
Futuro 
Apparterrò' ' 


IMPERATIVO 

Presente 


appartcncrò ' ‘ 
appartcrralibo 
appartcrraggio • 


appartenesti 

aj>partencro- 

no"* 


apparlcrroc' 


apparterrae 


Appartieni’ 

apjiai'tenga appaiTcgna 

Apparteniamo appartcgnamo'’ ■ ap]iartengliia- 


apparlenete 

appartengano appartcgnano 


Futuro 

Apparterrai 

ap|)arlerrà 

Apparierrcnio 

ajijniflcrrele 

apparterranno 


appartcnglii- 

nn ' ^ 


, apparterrae 
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REGOLARE 

OTTATIVO 

Presente 

Appartenessi 

appartenessi 

appartenesse 

Appartenessi- 

mo 

apparteneste 

appartenessero 

Imperfetto 

Apparterrei'® 

apparterresti 

apparterrebbe 

Ajiparterrem- 

ino 

apparterreste 

ajiparlerrebbe- 

ro 

CONGIUNTIVO 
Presente 
Appartenga 
appartenghi , 
tu ajipartenga ' ^ 
appartenga"* 
Apparteniamo 

apparteniale 
appartengano ''* 


ASTICO 


Perf? comp? 
Ho, abbia ec. o 
sono,sia ec. ap- 
partenuto ec. 


POETICO 


appartenessono 


apparterria 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


ajipartenesse 


appartenessi 


apparterria' 


apparterrebbo- j apparlerrìano 
no 


appartegna 

appartegni 

appartegna 

appartegnamo'* 

appartegnate* 

appartegnano 


appartenesti, ap- 
partenessi 
appartenessino 

appar ter rebbi 


ajiparterrebba- 
mo, apparter- 
ressimo 
apparterresti, 
ajiparterressi 


appartenghia- 

mo* 

appartenghiate* 

appaitengbi- 


uo 


14 


/ 
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I0() 


REGOI.ARE 

AMICO 

POETICO 

INFINITO 

A|>jiarlciu;re 



PAIlTICIPiO 

Presente 

Ap|>arlPiiciUe'® 

.npparlcgnen- 

• • • • • 

Passato 

Ajiparlemiio 

le'^ 


r.KRtlNOIO 

Apparlenemlo 

apparlcgiiemlo 




IXCEUTO , EIUIU- 
SEO 


i! -'Appartieni appartiene : voci buo- 
lì#». Gt'iD. G. pai;. IC*. Non i’appailienc 
aie uomo xni'io di mnniffutfire Ìl nioi'f 
mento delCanimo con nUi di fuori, Tal- 
volr.i 51 Ir^ge apportene aeiiaia J'I, ron- 
tro l*ÌTidole del pri>nItivo periicne poslo 
almeno come noi lo abbìani pre&cnUlo: 
ma ora «cn’vrrc appa>'tene h mover la iiau- 
aea. Dee però notar»! clic l’uso vuole che 
la prima «ìa appartengo c non uppur- 
tiengo, 

/Appartieni et! appartiene possono Iron» 
carsi della vocale in Hne: ma si badi che 
Tona Hi esse non sia presa per PaUia. 
]‘erclò sarebbe meglio stcìnare in tal nio<- 
do la sola (erta persona • Tuie sarebbe 
quel di Sr.cNCRiprer/. 16. 5. /ì* per quatta 
to ap|iartiensi ad aver voi le passioni mo~ 
derate ec. 

3 .dppartenemo ; desinenza piìmiti- 
var' si ode in Uorna: ma non è da usar* 
si che in verso e di ravo, e per buone 
ragioni. 

-Appartrnghiafiìo^ si sellivi , c si 
(ìlici iipprutLuiamon |. ciche le prime' plu- 
rali di qiieslo tempo in questa conjug.i- 
zionc nascono togliendo «l.HJ* infinito IV/e 
infine, c sosliltir-ndov i iamox \c«li l*ait. pr. 
§. III. '2. Da op/mc/c/iere dunque iiastc up~ 
pni^enihino'., e iioir apparteaghiamo^ <o- 
iiie da tenere viene teniamo, e uimi già 
tenghiamo . Un Ji dee «uppiirsi iu «|ue’ 
serbi della prima cntijugaztone, T infinito 
de’ quali termina in care o gare toiue/i- 


vocare , pregare, fngarei pereliè si con- 
scrvi il suono alquanto avpio del C o G , 
e si abbia nvacniamtt, preghiamo , /«• 
gUiumo, c non rivoriamo, pregiamo, Ju~ 
giamo, dove il suono c più dolce, ed il 
sigiiificalo c diverso, o nullo. Tuie c l’or- 
dine della regola : ma pc* verbi di altre 
coiijugaztoni non ci ha pari bisogno. Te- 
lò merìumeiilc il Cixo^no nel trattato de' 
vethi riprova le voci appastenghiamo, /en- 
ghutmo, pongUiamo, ce. Per le stesse ra- 
gioni dee scriversi apparteniate , e non 
appai tenghiate, quantunque non di raro 
sì iuccia il contrario. 

6 ^ppartengnamo per apparteniamo: 
nemmeno tal voce è cara al Cinonio. 
Ceilanienle non è secondo le regole: pur 
nelle aiilicbc scrìuuie c IVequente 
mo, tegnamo cc. Ora però vi abbisognereb- 
be gran sobrietà c prudenza nell* usarle. 

6 -d ipat tengono'Szy, Benejiz, Viaca. 
iib. 2. c. Là, Soiu* alcuni Lj'fzj che j’ap- 
paricngouo d* mariti; ma non sono meno 
quegli che s’ appartengono alle mogli • 
Ah<os. 09. 2 

Le eoAC che apparieugono alla guerra» 

7 'Ippartenevo; può comportarsi: ve- 
di Pari, pr. 5j. 11. 6. c vedi le pciscmc con- 
simili in ubri verbi. .Nella vita <11 Bl^ve- 
ncro CLLi>mi si legge molte volte 

® dppuitenea, appai teneano, sinco- 
pi acLoiuic pai lioolarmente in <[uesU> ver- 
no di lunghe parole; Gio. Vu,la:vi 6.<)C. 

Curadino JigUuolo del re Ctu't ado a 
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DEL V E K B O x\ P P A n T E N E n E 


cui 5’ a|>parU*n<*a pfr diriflo tc. ma le 
inlric si dicono anche in versi Arios. 9*8^. 
A’ la poh - e U pnlle^ e tulio il /e»/o 
Seco pvrfOy cA* apparteneva a fpiefto, 

9 /ippartenei per appat'teney'i non si 
approva: ^appartenevi per apparteuerute 
non è regolare; ma sì scambia dai To- 
scani nel parlare. 

IC ^4ppat tennis appartenne è 
liino preterito. .‘Ippnrtenri^ apportene^ ap~ 
prtr/c/iero«o sarebbe secondo le redolo; 
ma Tuso non Io Ita ricevuto; dico alerei* 
tanfo di apparlenetti ^ appartenelte ve, , 
quantunque nel verbo tenere nbbiani pre- 
sentato de^li esempi autorevoli dì tali de- 
sinenze. .ippartcnnnmo ^ appartenessimo 
per appartenemmo sono errori: il primo de* 
'ioscani, l’altio de’ Hoinani noi parlare. 

11 . fppartenerb: s» isr,in-»i tanta lini- 
gagginr, e si dica apparterrò ce. come l’u- 
so richiede, ^■/ppatlerruliho , apparleraf'^ 
pio^ nppnrterroe per appat terrò non deo- 
Ito più licovdarsi. 

IJ ripparterrei: vale quel che fu det- 
to nella nota precedente; si iivì tal sìnro- 
j»e, e non la intera apparlenereì colle vo- 
ci conqtagne. Kr.\tts, Asolam. rog). lù p.t* 2 . 
Se pU uomini n%‘rs*ero quella considna^ 
zinne che loro s* appai lei iebbe di nrerc\ 
vie piu hello sarebbe oppi il l'ù'ere nel 
mondo e più Wu/ce. Kd in versosi trova 
appartert ia. Lucrez. Maruilt. Iib.3.p.l65. 


• • • • non pertanto a noi 
Ciò nulla apparteiria, pe/c/ic /brwm/t 
Siam tCanima e di corpo unitamente, 
\0 Tu appnrleupht e tu appartenga: 
la prima è buona; ma può concedersi an- 
cor ia set onda: la quale se ha bisogno del 
pronome, non ha bisogno della giunta di 
Il , vcrsctb.iic il suono duro del G. 
\ ctll Conoscili, 

14 Appartenga e^ì appartengano: vo- 
ci regolari: Beo. lo, n. H, la tua libera- 
le c vera amistà assai chiaro mi tlano^tra 
quello che alla mia s* app-arleng.! rii fare, 
l’ertanto appartenghi per terza singolare #1 
eviti, come appaHenghino per la terza 
plurale. 

15 -Appartenente^ nppartegnente: l’ul- 
tima si legge negli anticJii , come nelle 
Vistole di Sem:<:v: ma ora non si direbbe 
che la prima, tu rpiale è voce nv.tta dal 
comune degli Scilftorl, non rhc da Bu«:ì..vc* 
g. I. n. 2. ove »li<e; le divine cose cc, a'sa- 
ciifh/ a a benefìzi apj*ai tenenti cc. In pro- 
pttwlo di qiiestn patliciplo non si dee la- 
sciar «li avveilirr clic il participio primi- 
tivo pertinente p<»ticbbc usarsi aiicor.a: giac- 
che non solo fu usato da Uor;c. g. 5. n. 1« 
che s«'i isac : andatosene dunque Cimone 
nella villa e quixà nelle cose pcitincnti a 
quella esercitaudosi.^ am'enne ec. , ma la 
trovo pur nelle opere di elegatili moder- 
ni. 


§■ VII. 


D ] •: L V E R R O A V P E T I R E 


Questo verbo di terza conjeiga»ioTic 
esce ne’ presenti in isro isca cc, dlceinlosi 
appetisco appetisca ec. iiomiimeno par che 
si abbia qualclie lr.arrìa di un’ ultra desi- 
nenza, la qiuale può .spettare ni verbi di pa- 
ri conjitgazione. Certamente il Cat-sctazi 
lib, tc. e, i5. /Henne (aquile^ sono in 
un certo modo ignobili e tlcgencranii^ che 
ojipelono non solamente le carni r/re, ma 
eziandio le motte. Ma tal voce può rìgtiar- 
d.trsi come dedotta dati’ antico vei ho ap- 
petere^ tome dedite lumo compc/op?o da « 
pc<p/e, ({uuniumpie irp/ic/o/io dUtcìiden b- 


be ancor bene «la appetire: Vedi pr, Part, 
§. HI. conuiìn|ue; ora non si usereb- 
be;r lo stesso Cniscivzi in oltre circo- 
stanze presenta qiicslo verbo colia caden- 
za in isco. r.osi 1. lf. cap. lU, /iltri uc- 
celli rapaci c/re upprtUcouo tali cove; e cap. 
5l. Il pe catcr sappia che «-.vcrt ciascuna 
generazione ili pe^ci appetisca, l'ale c«- 
driiza lu comune tia gli antichi, come 
è tri inoderiii. Citta’ di Dio l. 19, c. t. 
Quello è il fine del bene nostro per lo 
quale tutte le altre cose s’apJ'e^i^cono, et 
esso s’ttppetiscc per se medesimo, 
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loS 

§. Vili. 

DE’ VERBI APPLAUDERE, E APPLAUDIRE 


Il verbo primllivo sarebbe plaudcra 
e se ne ha rcsempio nel Me^ziivi Tom. 1. 
lib. 5. Canz, ic. si. 8. ore scrive: 

10 sento al mio divoto intento plaadere 

11 eielo -^ 

come pure nelle Lettere del Tis. che 
usa plaudente: vedi l oci scoperte^ e dif^ 
JicoUà incontrate sul vocabolario tdtimo 
della Crusca Venez. 1758. Il Salvici 
nelle prose Toscane fece uso della voce 
plausibile^ che direttamente nasce da pian- 


derCfO plaudsre. Nel Dizionario dell* Al* 
acaTi, come nell* ultimo della Crusca ri* 
stampalo in Verona non si fa menzione 
di tali infiniti, che pur sono da registrar* 
si« Nondimeno I verbi che ne derivano 
sono più noli e comuni: e però di que* 
sti e non de* primi stendiamo il prospe* 
tto; notando innanzi die le voci di ap^ 
plaudere sono più del poeta, quanutoque 
se ne trovino pur nella prosa* 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Applaiuli.sco 
applaiido' 
a]>piaudìsi:i ap- 
plaudì 

applaudiscp, ap- 
plaude' 
Applaudiamo’ 


applaudite , ap- 
plaudète 
apjìlaudiscono 
applaudono' 
Imperfetto 
Applaudiva, ap- 
plaudeva"*, ap- 
plaudivo^, ap- 
plaudevo^ 
aj)plaiidivi , ap- 
j)laudcvi 
ap])luiidiva , ap- 
plaudeva* 


ANTICO 


POETICO 


applaudo' 

applaudi 

applaude' 


applaudono' 


applaudìa , ap- 
plaudèa 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


appiaudiscliia- 
mo’, applaudi- 
sciamo’ 


applaudiscano 


applaudìa , ap- 
pluudèa 
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DEL Verbo Applaudire 


REGOIARE 

A pplaiidivàmo , 
applaudevàmo 
apjilaudivùie , 
a])plaudevùtc 
applaudivano , 
applaudevano* 

Perfetto 

Applaudii* 

applaudisti 

applaudì 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 

applaudiamo' 

applaudivi* 


. . I applaudìano,ap- . . . , 

ulaudeano 


applaudìe 


appiause* 


Apjilaudimmo I applaudissimo 


plausono* 


plaudinno 
ho applauso'* 


applaudiste . . . , , applaudeste® applaudisti^ 

applaudirono applaudirò , ap- applaudirno^p- 

plausono® plaudinno 

Perf.” comp° 

Ho , aveva , ed ho applauso ' 

ebbi applaudi- 
to ec. ' ' 

Futuro 

Applaudirò* , applaudiroe 

applauderò ec. 


applaudirae 


imperativo 
Presente 
Applaudisci, ap>- 
plaudi 

applaudisca^ ap- 
pìauda'2 
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C O > U C A Z I O > E 


RnCOI.AÌìE 

Aiiiilaiuliamo’ 1 

ajiplamlite 
apjilaiidiscano , 
ajijilniidano"' 
F'iiliiro 

Applaudirai, ap- 
plaudi-rai er. 
a])plaiidìrà 
A|iplaiidir(‘nio 
ajiplaudirrli; 
ap|daiidiratinu 

OTTATIVO 

Pj t sente 
Applaudissi, ap- 
plandcssi <-c. 
applaudissi 
applaudisse 
Ap|daudissiino 
applaudiste 
applaudissero 

ImperfeUn 
Aj)plaudirei,ap- 
plaiidcrei 
auplaiidirc'sli , 
applaiidciTsli 
ajijiìaudirebhc , 
applauderebbc 
er. 

Aj»[daudircin- 

:iio 

applaudireste 

a])])la udirebbe- 
ro , applaude- 
reUiero 


.OTICO 

POETICO 

IXCEI-.TO, EURO 
NIO 

applaiidiseliin- 

iiio’ 





a])plaudiscliiiio 

• r • • • 



appla udirac 

• < . . « 



applaudisse 

applaudissuno 

applaiul(>sle^ 

applaudissi 

a[)plaudisseino 

apjdaiidissi 

a[)pluudissiiio 


applaudirla'' 

ajiplaudirebbi' 



applamlirìa, ap- 
lilaiideria'' 



apjiLTuJirebbo- 
iio , applaiulc- 
rebbono 

ap|ilaudiriaiio , 
applaudcriaiio 

a))))laudirebba- 

IlIO'' 

applaudiresti , 
a|)plaudire.ssi 
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DEL Vef. Bo Applaudire 


I fi 


regolabe 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Apjìlniidisra , 
appianila 
apiìlandischi, tu 
applanilisua' 
tu appianila' ' 
applaiitlÌM'a, aji- 
planila'^ 
Applauilianio’ 

applaniliate 
a]iplnmliscano , 
applanilano 

INFINITO 

Applamlire, ap- 
planilcrc 

PARTICIPIO ' 

Presente 

Ajiplauilente'' 

Passato 
Ap[iIandito'^ 

GERUNDIO 

Ajipla udendo 


I 

2 ^ipfflaudischìamo , applaudt'scinrna 
non sono da usarsi: vedi tilhorrire noi. 4 , 
Pali. 1. SI dica apploudinmo, 

3 Applnttdivo per applmidiva , roinc 
applntidevtì per 10 applaudeva possono 
conrederst, almeno nello stile inliino, e 
no! mediocre. Vedi crederò, sentivo^ ed 
altri verbi in queste peisonc* 

4 .df'pUnideva.sì legj»e anclie in prosa: 
SEr.>iER./;r.8.§.5. anzi quanti doveva m^erc 
che la corteggiavano^che le applaudcvatio. 


1 ydpplnudo applmtdc ec. si leggono 
Arios, (V/. iS. 1. 

/-/ cui col cuore e colla Irugua appluudo. 
e i3. 4 . 

Colpa d'anior ec. • 

Che degnamente ne^principj applaude. 

E Sr.GisLii. pr, 7 , §. i. Ci siegne^ ci ttssc» 
conda^ ci applaude, e pr, l 8 . §. 8 . Vi nc- 
coglie con %*oUo lieto^ vi accarezza,^ vi ap- 
plaude; e nei panegìrico su Vdngelo Cu- 
stode usa axiihc applaiidono» 


. aiiplaiiso^** 


ANTICO 


POETICO 


ap[ilanda 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


ajiplaudiscliia- 

ino’ 

applandisrliiale 

applandisuliiiio 
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Le sìncopi applandea applaudeano,ap^ 
plauiiid applaudiano sono buone per U 
prosa ancoia: ma le seconde riescono più 
dolci, e forse per questo sono più comuni. 

5 dppUiudù appleiuiU applaudirono: 
queste voci nel perfetto di applaudire 
sono pregiate e frequenti; tanto che non 
bisognano esempj. 

6 r^pplauscy applaudeste, applausero 
provengono da applaudere: e della pri- 
ma vi è Teiempio di AwineAi. CUao nel 
Ijh. 5. deirf'nejrf. Kdìz. Venex. i58l. 
jtag. 196. 

• ... a ciù con Itelo 
Grido la gente appiause. 

Voi applaudente è di verso e di pro- 
sa. Seg'c, pr. 7, ti. 6. Se io preteso a^'essi 
di persuaderai • . • che mi approvaste^ 
che mi applaudeslc cc. Nella prosa un- 
decima t\e\\* dr radia del Sai«*ia£Zaro vi 
si leggo: a cm tutù i patiori appln 11 so- 
no, cmn ammirazione lodando il M trat- 
to che /atto area. 

7 ydpplattdisli per applaudiste come 
applitud’ssinio per applaudimmo non sono 
voci per buone scritture. 

H /Applaudirò cpplandirai ec. ap- 
plaudero applauderai ec. Ir prime sono 
comuni: le seconde sodo autenticate da 
quel passo di Segmfri nella pr. 8. §. 6. 
ove è iciitto: ci applauderan gli Angeli^ 
ci applauderanno gli Arca geli. 

9 Applattdiiin applaudiriano vono 
certamente dei Podi. 

Ma le voci applaudirehlìy applaudii 
rehbamo per applaudirei ed applaudtrew- 
mo non convengono a niuna maniera di 
scrivere. 


AZIONE 

10 Applauda applaudanoi Aaios. 
OrL 5 c. 68. 

SI degna compagnia la donna laudai 
Afa non che te ne allegri o che gli 
applauda. E Sechui. pr. 6. $. Anzi 
fìngete che ciascuno vi apprezzi^ ciocca- 
no W applauda ec. e pr. 7 C, in fine. 
Che si approvi il peccare^ che se gli ap- 
plauda; ohimè ! che questo comincia Uop- 
po a sapere d*infedelià. ' 

11 Tu applauda^ tu apptaudischi e 
tu applaudisca: buone tutte: la seconda 
si crede più distintiva; ma la prima rie- 
sce assai dolce; e Pultima non intrude 
un H quale si osserva nella seconda, e 
renderebbe la regola più generale in 
lutti i verbi della terra conjugaxionc; di- 
cendosi io sentOy tu sen/o, egli senta nel- 
le persone singolari del presente del con- 
giuollvo. 

\’2 Applaudente: è comune ad ap- 
plaudire come ad applaudere, l.a Cnisca 
rlie in questi verbi poco parla delle de- 
sinente e niente del divario tra le voci 
dell* uno c dclPaltro qu.'mto alTuso, pre- 
senta per buona ed approva coll* esem- 
pio la voce applaudente: ciocché ci gio- 
verà di sapere. 

l 3 Lhi applaudire viene appltutdito^ 
panicipio elegante e<] usuale. Da applau- 
dere nasrciebbe aftplaudtUo.y oppure ap- 
plauso per lo D di oppiando^ come da 
rido riso ec. ma l' uso, grande arbitro 
delle lingue, non ha ricevuta ninna delle 
due. Aggiungo che applauso participio, 
fai ebbe conlùsione cou applauso sostan- 
tivo. 
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§. IX. 

DEL VERBO APRIRE 


ii3 


Questo verbo è dal latino aperire con alquanto più di 
durezza per la sincope fattane. Prendono norma da questo 
ì verbi coprire, scoprire, ricoprire, discoprire ec. Da taluni se ne 
muta il p in v , 'pronunziandosi avrire, scovrire ec. : se ne ve~ 
dono degli esempj nell' Arcadia del Sanazzaro, ed in altri; 
ma non sono imitati, o pochissimo, almeno a’ nostri giorni. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Apro' 

apri' 

apre 

Apriamo 
aprite 
aprono 
Imperfetto 
Apriva, aprivo’ 
aprivi 
apriva 
Aprivamo • 
aprivate 
aprivano 
Perfetto 
Aprii*, apersi’ 
apristi 
aprì, aperse’ 
Aprimmo 

apriste 

aprirono*, ap- 
persero’ 

Perf,° comp.a 
Ho aveva , ed 
ebbi aperto’ 
ec. 


ANTICO 


aprimo’ 


aprieno* 


apritlc’, aprcltc 


apersono' apnt- 
tcro* 


POETICO 


apna 


apria 


apriano 


apiìo® 


aprirò*, aprir* 


INOIRTO, ERRO- 
NEO 


avrò, apergo 

avri 

avre 


avrite 

aprano’ 


aprivi* 

aprivono* 


aptrsamo” ,a- 
j’iissimo* 


apristi" 

aprinno* 


ho aprito’ 
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CON/UC AZIONE 


REGOLARE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


apriroe 

apirrai'* 

aprìrae 


aprino 


apirrai 


aprirae 


aprisse ' 


I apnssono 


aprissi' 


apristi %ap**issr, 
aprissi no, apris- 
seno 


aprirla 


I aprirla 


apnria 


aprirebbi'- 
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DEL Verbo Aprire 


1 15 


REGOLARE 

Apriremmo I 

1 

aprireste 

aprirebbero 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Apra 
tu apra'^, 
apra 

Apriamo 

apriate 

aprano'* 

INFINITO 

Aprire 

PARTICIPIO 

Presente 
Apcrienfe' a- 
prenle'-'' 
Passato 
Aperto 

GERUNDIO 

Aprendo 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO. 
NEO 


aprirebbono 

apririeno 


apririauo 


aprirebbamo , 
apriressimo 
apriresti , apri- 
ressi 

aprirebbano 


tu apri 


(u opra'* 


aprino'*, opra- 
no 


apergere 


, aprito 


1 Apro apri apre* T*s. Gerus^ 4* 7* 

In guisa d* voragine proConda 

Apre la bocca d’atro sangue immonda» 

2 Aprimo, DesÌDeiua piimìliva. Si 
legge in Fn» Gvit. leit, 1. cdiz. dì Ro« 
ma 174 ^* ^ ic ben gli cechi aprimo; 
ed il poeta potrebbe uiame in riveren- 
za di antichi modi ( buoni ) perduti; ina 
certo rarissimamentc, rontra l'uso comu- 
ne. Si ode ancora in Roma, forse come 
▼oce più prossima all'antica aperìmtis* 
Vedi Pan. pr, Amamo^ tenterto^ sentimo» 

Aprano per aprono è scoocezia vera 
di parlare, e li ctìIì. 


5 Aprivo per Io apriva si accredita 
sempre più dall' uso. Vedi Pari. pr. §. II* 
6* Nondimeno apriva è la comune per 
la prima e terza persona singolare dell' 
imperfetto: Tas* Ger, ic* 3c. 

Altra Joise migliore io me n' apriva* 
e 34 . 

Apriva allora un picciol uscio Jsmeno» 
4 Apria aprianOi sincopi buone per 
versi e prose ancora, ma più frugalmen- 
te. Pzra. Cam» 34> 

Si dolce apria 

d//o eore a speme neuetà novella* 

Tali maniere ai sincopi nella terza con- 
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ti6 Conjuc 

jugazÌAne zi sroiitrano aisai zpezso nel- 
le Vite de’ SS. Padri. 

Àprirtto 9 maniera degli antichi per 
aprìanol era del verso e della prosa; ora 
non s! ronerderebbe che paiCametite a! 
poeta, e forse per la riiua. 

5 Voi aprivi per voi aprivate^ apri~ 
vono per aprivntio^ sono sregolatczEC. 

6 u 4 pni apiìsii aprì oprironoi de- 
sinenza bornia e regolare del" perfetto di 
questo verbo: Dawt. Pur, 25. 19 . 

jilìor sicttramefUé aprii la bocca, 
Arios. 43. 14^. 

O Urra^ accio ti ti gittase dentro 
Perchè aliar non t’apristi insina al centro? 
Pi.TB. son» 222. 

Non la bella Romana che col ferro 

Apìì V SHO casto e disdegnoso petto, 
Boc. g. 5 . n. 4 « *>^esso mauo ad un cot“ 
iella, tjuello apri nelle reni, Mat, Vil. l8. 
onde per panm gli aprirono. 

Per aprì st di»*c anehc aprio^ ed apri- 
rò oppure Aprir per apnroMO in veni 
c prosa* ma ora non restano tai modi 
se non al verso. Eccone gli Cicinpj. Dai*. 
Par, 1 . 85 . 

Ond'elìa che vedrà me sìceom^io ec. 

Pria ch'io^ a dimandar la bocca aprio. 
Tas. Gems, 2. Se., 

K ben negli atti disdegnosi aprirò. 

Quanto ciascun (ptetla proposta annoi» 
Aitios. 26. 76. 

Poco lo sctulo e la cornssa manco- 

eli valse^ che s’aprir conte una scorsa» 

Per altro aprir sì deve usai cautumcrt- 
IO e parchi$i;Ìmaiiiente{ peicKr t*ou si 
confonda coiriitftnito , U'pnco delia E 
finale. 

7 A\ìersi^ aperse^ apersero», c talo- 
ra apersono. Il verbo aprire oltre la dc- 
smenh» regotarc esposta nella nota pre- 
cedente, ammette ancora qiiesl’allra, <juan- 
Umqnr irregolare; e Tuso ne c frequen- 
te in ogni scrittura; e forse più divul- 
gato, che non quello della prima. 
PtTR, TVion/*. di dmor. capii. 4. V» 75 . 

/f traesti le mie piaghe tutte apersi. 
e rana. 44* 

Il sol mai si bel giorno non aperse* 
D.kvt. Pit» Nuov» pjg. 26, A/jcatcnr/omi 
apersi gli occhi, e vidi che io era in- 
gannato, Bocr. g. 5 . n. 4 * allri'- 


AZIONE 

mente che un vetro percosso ad un muroy 
tutta si a^ierse, e si stritoloi'cd aTtrove più 
volle; vedi g. 9. 11. 1. e n. 6. VV. SS- 
PP. t. 1. pag. l 36 l apersero lo monu- 
mento e trasserneìo fuori, Stor. 144* 

Stettono ì più savi cittadini sospesi, di 
animo-, e con lui non si apersotto. 

Ne' verbi simili hanno luogo ugual- 
mente Ir due desinenze indicale; e di- 
claiuo coprii, scoprii, ricoprii ec. come co- 
persi, scopersi, ricopersi ec. Cosi Tas. 
Ger, 4 * 

5 brse In notte olire Cusato oscura 
Che sotto Pombre amiche nc coperse • 
Prrn* Trionf» Amor, topii, 1. 49- 
Le sue parole e il ragionare atUico- 
Scoperser <^uel che il volto mi celtvi'a, 
BoRGHm. Ripos. pag. 4-^* sopra queste 
staine quando si scopersero, fisrono fatte 
molte poesie» Segni Sfor, pag. 3o7. sco- 
persono in tutto gli ammi loro, 

8 Aprissimo per aprimmo odcsi in 
Roma; sì ripudi!, come apersamo pure per 
aprimmo. Voi apristi, aprissi per voi apri- 
ste esco» di regola, aprinno aprirno per 
aprirono afiatlo disgustano: Vedi pari de- 
sinenze al verbo ahl*orrlrr: Aprine aprii- 
tero si leggono nel Cav A hc.EsposSimb. i. 
46. I eieii si aptiUero sopra lui quast- 
do si battezzo; c 53 . api itte VìnteUetto agli 
apostoli: ma tali voci ora sono derelitte. 

9 A petto è il participio passato ri- 
cevuto: quindi Boc. g. 5 . n. 1. come gli 
occhi di lei vide a]>erti ; così in quegli 
fiso comincio a riguardare: proviene da 
aperti, ovvero non è che il participio 
latino apertus trasportato nell' idioma pre- 
sente d* Italia. Il participio regolare s.i- 
rebbe aprito» Sì ha tal vocabolo nelle 
poesie spirituali del R. Jacopoiv. 50/ir. 14. 
Itb, t. rua r uso non lo uinmelte. Co^l 
dlciauio coperto scoperto ec. e non altri- 
mente deiìvandolì lutti dal Ialino. 

It Apirrb apirtni ec. Si leggono t.*di 
storplatuie nel CarM'.LNzt, come può ve- 
dersi nel c* 8. del libro quinto ove si 
legge ancora copirrai per coprirai» Gli 
unlichi par che sì dilettassero di sron- 
ciare con questa cd altre maiiievc i fu- 
turi non eccettuando nemmeno il tanto 
famoso Mescer Boccacci: Vedi amare no- 
ia 9. ma la legohi porta che si dirmi 
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itprirh aprirai fc. voci niturali e comu» 
Bì: FiRE^zt'ou pag. 67. a tergo. 

Apri iorda orecchi a quella voce 
Che Capri il core, non mez'ora appena^ 
Che se non gli apri tu che sei sua vifai 
Questa fune apiirà, cì'è la sìut morte. 

11 Aprisse per prima persona dell' 
ottativo piesente, e aprissi j)cr terra non 
si debbono ammeilorc, se non forse per 
licenza in rima; c si noti ciré ne* poeti 
è più facile troraie aprissi per terra per» 
sona, che aprisse per prima. 

12 Aprirei apriretbe aprirebbero Cil 
aprirei hono: voci proprie: apnrebbl apri-’ 
rehbamo per la prima singolare e per la 
prima plurale, si tengono come spropo- 
ailì inespiabili, quaiitmique si odano in 
alcune parti d* Italia. 

Aprhia per aprirei è rlcl verso , c 
parcamente: ma tu terza peisona com- 
pete al verso, c talvolta anche alla pro- 
sa. si dica altrettanto pe* verbi consimi- 
li. Casioliok. Cortig. Kb. t. Fogl. C.p^ 6. 
Piacciono mollo in una donna i bei den- 
ti . . . pur chi ridesse senza proposito e 
solamente per mostrargli., scoprirla Carte. 
Si noti però che in tal verbo e, nei si- 
mili quel riria fa mal suono Vedi a£- 
hor riria • 

l 5 Tu apra c non In apri per la 
srcomla singolare nel presente del con- 
giuntivo: Vita S. Domitilla pag. 271. 
Priegoti dimostratore deireterno Ittme che 
come tu apri e illumini gli occhi de^cie* 
chi; così tu apiti e illumini gU occhi dell' 
anima mia. In questo esempio ben si 
vede il divario di apri e tu apra; pure 
talvolta si legge tu apri ancora nel con- 
giuuiivo: ViTs DI S. iSàOL. ptim. Eremi-^ 


.”7 

ta pag. 7. cercai e hotti trovaloi picchio 
acciocché m*apri, e se questo non mi con» 
ccr//, morrommi al tuo uscio. Si lascln» 
però tali manieiea-ehì vuol confondere 
il congiuntivo coll* indicativo. In Pì,tr. 
son. 52, si legge tu opra per tw apra; 
ma non vorrei che si tollerasse nemme- 
no per la rima, per la «piale fu usala 
da Messer Francesco. 

14 Aprano c non oprino per la ter- 
za plurale del presente nel congiuntive: 
Xas. Genis. 17, 87. 

E pria chCessi apran gli occhi al Lei sereno 
Di questa luce fai gli ni mondo noti, 

1 5 Aprente, apeiienic. La- prima si 
legge nel Cri;sc. Uh. 2 . c« 4 * Quando 
per to caldo aprente poco distiUa, a per 
(a freddezza ticlC acre si secca è detto 
gomma . Tal paiticipio discenderebbe 
da aprire, e trovo che la Crusc.v lo re- 
gistra , allegandone appunto V esempio 
che io nc aveva nctuto. Ma forse ora 
è più facile di udire aperienie ( voce 
spiccata di netto dal latino y , massuna- 
ijiciitc se discorrasi di medicamenti ap- 
prestati. £ nella Crusca alfa voce disop» 
pilante se ne dà questo esempio: lo ac~ 
ciajo si b medicamento apcrietite, e di» 
soppilante, e essiccante. Da aprire vien- 
sene ancora naturalmente la voce apri» 
tura che leggo come in altri, così nel- 
le VV. de* SS. 1 * 1 *. t. 1 . p.ig. 4. ov' è 
su'itto: trovo grande e spazioso luogo con 
una beltissima palma, la quale per una 
aprinira del monte versoci cielo, dìsten» 
deva li suoi rami che quasi estpriva e 
occupava quel luogo. Nondimeno oia più 
comunemente si dice apertura*. 



S- X. 

DEL VERBO ARDERE 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Ardo' 

ardi 

arde 

Ardiamo 
ardete 
ardono 
Imperfetto 
Ardeva , arde- 
vo® 
ardevi 

ardeva, ardea® 
Ardevamo 
ardevate 
ardevano,ardea- 
no® 

Peìfelto 

Arsi* 

ardesti 

arse 

Ardemmo 

ardeste 

arsero 


Perf.t.comp.'' 
Ho , ed aveva 
arso" ec. 
Futuro 
Arderò 
arderai 
arderà 


ANTICO 


ardemo' 


arsono^ 


POETICO 


ardea® 


ardea® 

• • • 

ardeano® 


ardeo® 


ardrò^ 

ardrai 

ardrà 


INCERTO, ERRO- 
BEO 


ardano® 


ardei 

ardcamo 
voi ardevi 
ardevono 


ardei® 


ardette, arde® 
arsemo,arsamo® 
ardessimo® 
ardesti® 

arderono,ardet- 
tero, arilenno , 
ardettono 

lio ardiito 


arderoe 

ardcrae 
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DEt Verbo Ardere 


REGOLARE 


POETICO 


[ ardremo 
I ardrele 
ardraiino 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


ardemo* 


ardi no 


arderae 


ardesse 


I ardessono 


ardessi 
ardessero 0 
voi aidesli’, ar- 
dessi'' 
ardessiuo 


arderebbero 


arderia* 


arderia* 


arderebbi 


arderebbamo'', 
arderessimo 
ardercsii , arde- 


arderebbono , arderiaiio* , ar- arderebbano 
ardcrieno derieno 
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CoitJUOAKIONE 


REGOLARE 

CONGIUNTIVO . 
Presente 
Arda*" 

In arda'® 
arda 

Ardiamo 

ardiate 

ardano'® 

Perf.'^ comp.^ 
Ho , abbia -, cd 
avessi arso' 'ec. 

INFINITO 

Ardere 

PARTICIPIO 

Presente 

Ardente 

Passato 

Arso" 

OERUNOH) 

Ardendo'® 


ANTICO 


POETICO INCERTO , ERRO- 
NEO 



ardino 


arduto 


1 j 4 rdo ardi artU, Petm. »od. io4« 

E temOy e spero^ ed ai*do, e sono un 
ghiaccio • Bocc. g, 5. n. 6. iuifo ardi, 
e consumUi nell* amore di una donna slra~ 
na, reo e malitagio uomo che tu se*, Àaios» 
Ort, 1, 41. 

Pensier dieea che il cor pi* agghiac^ 
ci^ et ardì* 

Petr. ranz* 5l. 

Arde e more e riprende i nertà suoi, 

K tali voci arde ardo sono rrequen- 
tissline nel Petbarc«. 

Ardiamo ardete ardono, Nov. antig. 79. 
Tn queste palle ardiamo amira e o/oe, 
onde le nostre donne e camere sono odo^ 
rifere. Ardiamo proviene anche dal vei- 
bo ardite: vedi quevto verbo a] o« ‘ 2 , 
ma iicir uso trovasi mollo più l'acìlmen* 
tc, per. non dire esclusivamente, col signi- 
Hcalo di ardere* Xas« Gerus, 2 , 12 , 


Su su fedeli miei, su via prendete 

Le fiamme e*l ferro; ardete ed uccidete, 
Guid* Giud* pag. 319* Sopraxfvegnendo 
dair alto eielo Vaceese saette con eru^ 
dele fiamma ardono le navi nel mezzo 
delle acquose onde, 

2 Ardemo, Desinenza primitiva: 

di tememOf e sentimo ne* loro verbi ParU 
rima: ora non resta che al Poeti so* 
riamente per la rima: dicasi ardiamot 
vedi n. prima. 

Ardano per ardono: voce del eongiuil-' 
tiro per altra dell* iudicativo: si ode in 
Toscana, e talora si osserva un tale sram* 
blo pur negli scritti, non senza olTcsa 
del gentile c puro idioma. 

3 Atdes'>o per io ardeva st leggo 
nell* Orlando del BzaMi lìb. 1. c. 28. 8. 

67 ie tutto ardevo, anzi ero tutto foco. 
Per altro io radeva è la comune nel* 
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le sublimi e purgale scriilurc • 

Ardea ardeano per ardeva ed ardeva- 
no: le Intere ione bonissime : Bocc. g. 5 . 
]i« 2. come colui che tutto ardeva in amo- 
roso fuco ec. nondinieno se ne ammet- 
tono pur le sincopi in verso e prosa» 
SroirEit. pr, 26* §. 4 * Ardea Mose di un 
desiderio accesissimo di mirare la fac- 
cia cc. Daut. Par. 3 . 24 * 

Che sonidendo ardea negli occhi san- 
ti. Bocc. g. 4 * 3 * li due gioi'ani che 

oltre modo ardevano ec. 

Ti*. Ger. 8. 8l. 

Lampi e folgori ardcan nel regio aspetto 
Meutr* et parlb.^ di maetià^ di orrore. 

4 Alti arse arsero^ c talvolta arso- 
no: de.tii)rnra irregolare; ma nata dal la- 
tino e pregiata. Da;«. Par» 53 . 27. 

fCdioche mai per mio veder non arsì» 
Petb, son. 70. 

Qual meraviglia se di subii * ìtsìì 
TiC. Dav. i 5 for. 3 . 72. Arse anche pri- 
ma Campidoglio nella guerra civile} e 
più sotto: nel consolato dì Lucio Scipio- 
ne e Cajo IVoibano arse di nuovo. Gio. 
ViL. 6. l 5 . T fpiuli più volte arsero le 
terre di Puglia e guastàrle: c lib. cit. io. 
si apprese il fuoco in Firenze ove arsero 
molte case^ ed arsonvi tra femine et uomi- 
ni e fanciitUi ventidne persone, Aaios. 6.8. 
Cono a il fratei d'ira minor non arse 
Che per Ginevra già d'amore ardesse, 

« 36 . 3 . 

Ch* arson le ville e i nostri ameni lochi, 

5 Al dei ai de arderono sarebbero 
voci regolari nella radcm.a; ma Tmo le 
ha trasandate^ sicché non dicasi nemme- 
no ardèo per arde dai podi. Por tro- 
vo di questa voce due Cseinpj nelle vi- 
sioni di Alfonso VanANO, al quale vor- 
rei clic si deferisse quanto conviene pe’ 
melili suoi veiamenie Poetici, per la 
sublimità, per la evidenza, per la puri- 
tà de* concetti e delle lormole; e giu- 
stamente fu numeralo da Bartolommeo 
Gamba tra gli scrittori aggiunti di pur- 
gata favella alla pag. 6ct. della Serie 
delle edizioni de' Testi di lingua Italia- 
nOy stampala in Milano Panno l8l2« Ya- 
KANO dunque scrive nella Visione secon- 
da pug. 4 -« ediz. Parm. 1789* Cc que* 
sta la edizione citata dal Gamba), 


oArdf. ivE lai 

F dove l'uno ardeo. Poltro s'eslirue. 

£ nella Visione nona pag. 2q6. 

Chi a le puote ridir di quanta anieo 

Fendicatrice fiamma il cor feruce. 

L'autorità del Varano può molto va- 
lere agli amici veri delle Muse per usa- 
re, almen parcametile, com'egli lece, ima 
tal voce, e quindi pur l'altra arJè^ del- 
la quale atdeo rigvaidaii come ima di- 
pendenza. £ noi potrem dire, che il ver- 
bo ardete non è totalmente privo rlrlla 
sua desinenza regolare, quantunque Tuso 
comune preferisca le voci della incgolaie* 

6 Arsamo ardessimo per atdemmo^ 
ardesti per ardeste sono errori, o lìren- 
ziositù vera di ciiìuuquc, usi queste voti. 

7 Ardrb ardrni ec. siiìto[>i duris- 
sime per lo incontro delie tre consonan- 
ti: si scansino dunque e si adojtet mo le 
intere arderò arderai ec. clic sono le co- 
muni, anzi le uniche di questo tempo» 
Tas. Ger. l. 87. 

Arderò loro alberghi e insieme i tetti, 
Aaios. 23 . 21. 

Se non si parte l'amoroso foco ^ 

L*arderà s/, che Li farà motire: 

C 22. 4t. 

Fuggita me ne son per non vedere 

Tal crudeltà} ehh vira Pardeiaiino. 

SccNEA. Man. Apr. 28. Se tanto piti 
non si vonan rc/ji/>re acctescere l'alta 
rabbia di cut già abbastanza anìetAtìno. 

8 Aulei 'ta arderiano per ai dei elle 
tA ardeiellero: hanno luogo in veiso • 
prosa, specialmente nelle terze petsouc» 
Arios. nel secondo de* cinque canti ap- 
presso al Fui toso 109. 

Ma quando avesse i'amor suo diviso 

/'Vf( molli e molti arderla meno il petto. 

Ai deria peiò per pi ima pei sona sin- 
golare non competerebbe che al verso, 
e di raro; le voci arderei arderebbe ar- 
derebleroy aiderethono sono le oltiine» 

9 Arderebbamo , aideress,nio per 
arderemmo^ voi aidessi per voi ardeste 
non sono da amifictlersi, guaniunque di 
ardessi per at deste se ne iiicontrasse 
qunicli* esempto, anche in pregiati sctil- 
tori. 

’ 10 Arda ardano. Tas. Ger, 4 * 

Pria che tutt' arda il regno degli Kbrei 
Questa fiamma crescente ornai t'ammoi zU 

7 
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Boc. 7 . n. 2. I^on fo il dì t la not^ 
te altro che filare ec, per potere alme- 
no avere taiit'vlìo che n* arda la nostra 
lucerna, Vit. S. GiaoL, pag. 33. può- 
te Cttomo nascondere il fuoco nel suo se- 
no che I suoi vestimenti non ardano , e 
andare sopra la brada che le sue pian- 
te non si cuocatìo, Slo^lb. pr, 5, 2, 

Senza neppur uvei e un cencio vilissimo 
ehe lì ricopra benché ardano di vergo- 
gna, r«'rtxirjlo ardino per ardano è fuori 
tit tf'gnia; e la (Monda aiiigolare dorrà 
ossei c tu arda più che (u ardiy la qua- 
le c propria dell* iiidicaUvo. 

1 1 /4rso : irregolare^ ma comun par- 
ticipio. Tas. Gerus. 4< 

§• 

D E L V E R n 


AZIONE 

Clda lui sospesi I a lui sol arsi 

Siano gt'ìneensi^ed auro e nutra offertn^ 
12 Ardendo, Una lai voic si Irac 
pure dal seibo ardire» ma è ttolissiroa 
col sen;>o «li ardere’. Ptra. Gap. 3. 

Di sue bellezze mia morte facen\ 
D'amor^ di gelosia^ d'tnvidia ardendo. 
Ànios. 4^* 1^7* 

I/acceti totchf tutto ardendo il Irto, 
AforaL S. GaECoa. 4> 4^* fé'apostolo ar- 
dendo tutto ne' destderj di ejuelta vita 
eterna cc. gridai io desidero d'esser tli- 
sciolloy e d'esser con Cristo, Bocc. g. 3. 
n. 9. ardendo ella dell' amor di Beltra- 
mo più che mai ec. 

XI. 

O ARDIRE 


Seguendo le regole generali di ca- 
vate dciir inlìnllo le forme le quali espri- 
mono i %-ai j modi c tempi e persone di 
un veiboiy useirebbeio «la ardire e da 
ardere^ del quale abbiamo or ora liatla- 
to , non poche roti aOàtlo identiche • 
A precludere un tale disordine si è d.iu ad 
ardere la cadenza., qual viene naluralincn- 
tc dagP infiniti , riservando al verbo ar- 


dire la sola desinenza in iseo ne* presen- 
ti, quale t.ilvolta si osicrva nella tei za 
coiqugazione. Non essendosi pciò nem- 
meno con tale cautela «lifTerenziale abba- 
stanza lo roei di ambedue ; gìoverÀ di 
ordinare in un prospetto quelle ancora 
di nref/re, eseiiip1>ncaudole e coizmientan- 
dotc secondo il bisogno. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Ardisco' 

ardisci 

•ardisce 

Ardiamo’ 

ardite 

ardiscono 

Imperfetto 
Ardiva* ardivo^ 
ardivi 

ardiva, ardla 


A>TICO 

poEnc» 

■ 

INCERTO, ERRO 
KEO. 

ardimo’ 

• • • « • 

• • • « • 

ardiseli iamo 

a • • • • 

. • • * . 

ardisce le 

« t • . • 


ardiscano 

. « * • • 

* . « t • 

ardia 

• * « « • 

» • • • • 

• • • • • 

• * • • • 

• • • • • 
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REGOLARE 

Ardivamo 

ardivate 

ardivano, ardia- 
no 

Perfetto 

Ardii^ 

ardisti 

ardì 

Ardimmo 
ardiste 
ardirono 
Perfetto comp. 
Io ho, aveva, eb- 
bi ardito ec.^ 
Ed io sono, era, 
e fui ardito ec.^ 

Futuro 

Ardirò® 

ardirai 

ardirà 

Ardiremo 

ardirete 

ardiranno 

IMPERATIVO 

Presente 

Ardisci 

ardisca 

Ardiamo 

ardite 

ardiscano 

Futuro 
Ardirai ec. 

OTTATIVO 

Presente 

Ardissi 

ardissi 

ardisse^ 


ANTICO 


ar 


dièno 


ardio®, ardie® 


ardirò 


ardirae 


ardisccsse^ 


POETICO I INCERTO , ERRO- 
NEO 


ardiano,ardièno 


ardìo® 


ardirò^ , ardir 


ardivOQO 


ardissimo 


ardiscbi 


ardischiao 
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Coniugazione 


BEGOLARE 

Ardissimo 
ardiste 
ardissero 
Imperfetto 
Ardirei 
ardiresti 
ardirebbe, ardi- 
rla’ 

Ardiremmo 
ardireste 
ardirebbero, ar- 
dìriaiio 
CONGIUNTIVO 

Presente 
Io ardisca 
tu ardiscili ” , o 
tu ardisca ' ' 
egli ardisca'® 
Ardiamo® 

ardiate 
ardiscano'® 
Imperfetto 
Ardissi cc. 
Perf° comp."” 
lo Ilo , abbia, a- 
vessi ardito® 
Sono , sia , fossi 
ardilo® • 
INFINITO 

Ardire 

PARTICIPIO 

Presente 

Passato 

Ardito 

GERUNDIO 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO. 
NEO 

• • • • • i 

ardissono j 

• • • • • 

ardirla 

ardisscno^ , ar- 
dissino^ 

1 

ardiscerebbe® ! 

ardirla’ 



• • • • • 

ardircbbono,ar- 
dirieiio j 

’ 

1 

ardiriano, ardi- 
ri cno 

ardiriamo 

ardiresti 

• • • • • 



• 

• • • • • 

ardisebi 

ardisriamo, ar- 
disdiiaino 
ardiscbiale 
ardi sellino 

ardiscente 



ardente '® 

ardisccndo'® 


ardendo'® 
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1 j4f dt5eo, ardi^ci^ arthsce» Cavatc, 
pungi létftg, c, 5. !o m'aidLsco a dire 
che uùle è a fupeihì di cadere in alcun 
laido e mauifeito peccato^ per lo <ptale 
si dispiacciano, G. Giud, pag. uj. A«m 
creder che sia vizio di dissoluta feniina^ 
se per la ventura^ si come non conosceu^ 
te, arUi>ro tli ragionare teco, Rto. /nset, 
pag. /f. /Appena m'ardisco farne motto 
senza l'amichevole consiglio di saggi e 
prudenti amici, l'it, S. Gìrou pag. 6o. 
ma tu terra perchè ardisci di ritenere ec. 
Amos. 56. 54- 

Cantra guest* empio ardisci animo forte 
Tas. Gerus, 2. l6. 

Ac sa scopr//jri, o non ardisce, et ella 

O lo sprezza, o noi s'edc, o non s'ain^ede. 

2 fidiamo', tjufsla voce è più co- 
nosciuta come voce <icl verbo ardere^ e 
di essa con tale clguìncato appunto in 
«pici verbo abbiamo allegato T esempio. 
IVrtanto nel bisogno di esprìmere que- 
sta prima plurale del presente indicati- 
TOj gitidirberei ben fallo valersi della vo- 
ce di altro veiho di egual slgniBcato. Se 
i cultori della lingua avessero conserva- 
te le desinenze originali ardèmo, ed nr- 
tVimo, la prima pel verbo ardere Taltra 
per arrff'/e non rimarrebbe luogo ad equi- 
voci, come Unte volte Ito notato; nou di- 
meno nè Puua nè l'altra piacerebbe (che 
non seni} re Tordine piare ) al nostro 
buon secolo; nè sarebbe tollerata se non 
che raianieiìte nel Poeta ].er la rima. 

Ambe nidiate seconda plurale del con- 
giuntilo è più nota come propria del 
verbo ai dei e. Si usi adunque in tal sen- 
so come ordiamo, ed al senso del ver- 
bo ardite suppliscasi con forinole equi- 
valenti. 

5 /Ardiva ardivano, ardita ardiano. 
Le intere son ottime, e si trovano pur 
le sincopi, massimamente tra gli antichi. 
Boe. g, 2 . n, 8 , A'on ardiva addomandarla 
al padre e alla madre per #wog/re. Ssc.wtR. 
pr, lò’. %, o. Poi pasciuti tra le delizie, 
vi promettete tra le occasioni di peccare 
guella fortezza che uomini per Cristo mar- 
citi nelle caveriìe non ardivano di orro- 
garsi7 Novkl. Artic. 4c. £" won s'ardìa 
di chieder di guei vino. Gio. Viu 6 . 88 . 
hullo gli s'ardia appressare che non l'al- 


o A B D I R E I 

hattesse in terra o morto o guasto. Arios. 
i8. 124, 

,^/a troppo non nrdlali venir accosto, 
e I 17 . 

(he concorrer d*in.segna aidia eoi conte, 

Ardivo per Ìo ardiva può cotnpoitar- 
sj, c si ode e legge tuttora nel parlare 
e nello scrivere afmen faniiliare. 

4 Ardii, ardisti, ardì ec. Tas. 6 'e/’. 
5. 32. 

Chi fu che ardi cotanto e tanto fece7 
Aaios. 16 . 

Nè parlarne s’ardl col fratei giiando 

Ripreso invan da lui ne fa sovente, 
Gvid. Gil'D. pag. 71, il anale per tal cau- 
sa ardisti di prevenire alli nostri fini. Doc. 
g. IC. n. 9 . f'ra i guali furono de* si prò- 
sontuosi che ardirono efirr, sè averlo vedu- 
to morto. 

Per ardi si trova ardie cd ardio Gcid. 
Git»i), pag, 127. Ahbiendo invidia della 
gloria de* nostri genitori ardie di entrare 
nel paradiso. Tas, Ger, l3, 47 » 

Pur non tornì), nè ritentando ardie 

Spiar di nuovo le cagioni ascose. 

Tali voci erano usate in verso e prosa 
dagli .'intichi ; Ora ardie piti non si tol- 
lera, ed ard'to non rimane se non pel ver- 
so, specialmente per la rima. 

5 Sono era fui ardito'. Arios. 9 . 71 , 

Nella città non è di uscir più ardito. 

e 21 . 56. 

Che non v*essendoArgeo spesso era ardito 
Di correr solo e fn dentro al castello, 
Tas. Ger, 6. 7, 

A'è set d'uscir con ogni squadra ardito. 
Vite JjS, PP. t. 1 , pag. 5l. con che faccia 
siete ardki di fare hejjd de* Cristiani, c 
pag. 58. e da guelC ora innanzi non furo- 
no mai ai dite di venirvi più, e nel con- 
giuntivo, Si ariER. pr. 17 . i. 5. sotto colo- 
re che guelC uomo fosse stato ardito di 
metler mano alla persomi imperiale ordi- 
na che gb sia mozzata pulLlicamente la 
testa. 

Ho ^bbi ardito ec. si adopera anche in 
tal modo U perfetto composto. Kov. Artic* 
Anzi per avs'entura il s'avranno serlaio 
per averne parecchi denari, e non l'av tan- 
no ardilo a manicare. 

C Ardiri) ec. Bor. g. 5. n. 3. Jo credo 
cìi egli sia italo per mio grandissimo sti- 
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fuoloy e pfr far cosa cke io non fa- 
rò mai UetOy nè mai ardirò più di por^ 
miri a piedi» Vite SS. PP. t. 4* P^g*-^9* 
Questo per nullo modo ardiremo dì fa~ 
re noi» 

7 Ardiste per terta singolare e noa 
ardissi Aaio». 57» Se* 

Epli dalla sua gente h si temuto 
CVi* uomo non fu che ardisse alzar la 
testa» 

Glid. Gk’d. pag. l83. Nullo de' Gieci fu 
tanto atdìio, nè tanto sicuro che ordisse 
di porregU le mani addosso» 

Per rgual maniera si dice ardissero e 
non ardissenoy uè atdistino: Sto?r. pr, 5. 

$. 2 . fo mi diviso che non ardissero i mi- 
seri di alzar occhio» Tal volta si dice an- 
che arflissono per ardissero» 

Nel Sermon. 7 . di S. Acostimo trovasi; 
prima st mara%>igUb di quello che aidi- 
•cessc di parlar di quanta utilità ella fos*e: 
ma tal \occ si eviti come spiacevole alme- 
no . 

8 A/fhria ardii inno» Sì leggono tn 
pregiati sciitiori. Aaios. 33. 5l. 

(Uie si vede assalir dentro d* ripari 
Uni sagace SpagnuoLy che con l^t guida 
TH duo del sangue d'Araloy ardirla 
Jutrsì nei cielo e nelCinferno via. 

Le voci aidù ia atdiriano ambedue per 
tLMze persone possono aver luogo, seb- 
bnio cirvoscrìllo^ ancor nella prosa; lad- 
dove arriiVìa per prima singolare appena 
è del \exso»Ardirieno resta, ma con nmde- 
lasioiiC, al poeia; si legge uella Ger» 6 . 88 . 
A'u« ardirieno a lei fare i custodi 
De Valle porte resistenza alcuna, 

q Ardtseerei ardiscerehbe ec. In Fr. 
Gtoa. 1^3. si legge: Or che è che Vuo^ 
tuo sì tocchi pur Cosso delV uomo morto? 
Orchi ardiswrchbe toccare? pare un or- 
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rore. Ora tali voci sentirebbero troppo 
l'aulico; e però si preferiscauo le natu- 
rali ardirei ardirebbe ec. che sono insie* 
me pregiate e comuni. Rn>. Inset» p. 20 « 
Se db fosse caso fortuitoy o awenimen^ 
to consueto non ardirei farne parolai e 
pag. 45 . Non ardirei affermar con certez- 
za che per sì fatto magistero quest' olio 
si converta a natura di veleno’» £ lo stes- 
so nelle Sperienze intorno a diverse cose 
naturali piìgrlii. Credono così costantemen- 
te talfrascheììa che per confermafla ar- 
direbbon di metter le mani nel fuoco, 

IO Ardisca ardtscano.ià. GtuD. p.84* 
Non vi piaccia che Paris ardisco di an- 
dare in guerra» Aaios. l5. 4^* 

Nè dox'e il nome d'Andtea Doria senta 
Di levar gli occhi in viso d'uomo ardisca. 
Tas. Ger» 1 . 75. 

Nè cosa è mai che gli si ardisca opporre, 
Stcrtrti. pr» Ì 7 . csonl. Quali pertanto sa- 
ranno -coljro che ardiscano di farsi i pri- 
mieri per danneggiarlo» 

J i Tti ardiscili c In ardisca: buone 
ambedue: ma la prima piaceva anche più 
fra gli antichi. G. Gieo. pag. 129 . guarda- 
ti che tu non ardisciti di tornare a' tuoi, 
l i Aidiscendo , Si legge in Petb. 
f/om. illm, H re non ai discendo andare 
in Tessaglia riparavasi coni’ elio poteva: 
si abbandoni per sempre. 

Aulendo ardente sono voci le quali si 
potrebbono derivare dall* iufìnito del ver- 
bo ardire conie si derivarono da quello 
di arderei l'uso le ha principalmente ri- 
cevute come proveniente dell* ulitmo: e 
però nel bisogno di usarle come naie dal 
primo, è meglio cambiar forroola che 
produrre con esse contusioue in chi leg- 
ge, o sente. 
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Il assidcrc si usa ordinariamente colle particelle MR Tl, 

SI ec. quantunque tah>olta si lascino, e significa swlersi. Al- 
le volte si trova in significato di assediare^ come in Dant. 
Inf. i^. 

Dicendo, quel fu l’iin de’ sette regi 
Che assiser Tebe ec. 

Nel Vocabolario si registra anche il verbo «issedere; ed a 
questo appartengono propriamente talune voci, le quali paio- 
no turbare le desinenze naturali di assidete, come veare- 
mo. Pertanto sporremo que’ tempi, e que’ modi che più ne 
abbisognano. 


REGOLABE 

INDICATIVO 
Presente 
Mi assido' 
ti assidi 
si asside 
Ci assidiamo 
vi assidete 
si assidono 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


assiede’’ 


ci assidemo 


asseggono^ 


ci assediamo^- 
assidano 


Perfetto 
M’ assisi"* 
ti assidesti 
si assise 
G assidemmo 

vi assideste 
si assisero 

Perf.” comp.o 
Mi sono, mi era, 
e mi Ali assiso*^ 


assisono , 
dettero* 


assidei ec. 


asse- 


assidessimo , as> 
sisamo 
assidesti 
assiderono, assi- 
dettero 


\ 
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REGOLARE 

CONGIUNTIVO 
Presente 
Mi assida 
li assida^ 
si assida 
(ii assidiamo 
vi assidiate 
si assidano 

i 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


asseggia 

assegga' 


assidi 


1 Assido asùde ec. Bcm». Asolun, 
«dir. 2* VenCE. l55c fogl. F. p:ig. 11. 

Ove un raggio di sol Verln non tocchi^ 
M' assido. 

Pi-Tft, canz. 5c. 

Pur lì m^desmo assido 
Ale freddo^ pietra morta in pietra vwa, 
e $on, 298. 

E pietosa «'asside in su la sponda* 
Lue. PuLC. epist, 5. 

Egistoy alta regina Clìlemnestray 
Colui che al tempioyat diurno splendore 
Asside, prete sommoy in su l'orchestra, 

2 PtcH' Alawsis. Culthfaz, pag. 4. 
si legge; 

Varhor che sovra un eoUcy o in piaggia 
assiede 

Ben eereìU e guardi. 

Ma la voce assiede proviene da assedère 
è non da assiderei come da assedère si 
ebbe asseggono^ la quale si legge ia Vi- 
«Ezio : molte volte quelli che asseggoDO, 
pensano inganno, 

5 Ci assediamo^ non dee dirsi; per- 
chè assediamo è voce notissima del vèr- 
bo assedtare, • . - 

4 Assisiy assise^ assiseroy c taholta 
assisono: voci ottime. Sankazar. ecUtg, 12. 

Qui canto MeUheo: qui proprio osùùm'u 
E pExa. son, 8<|. . • • 

Qui cantò dolcemente e qui «'assise. 
BoBGUi?r. Hipos, lih. |. pag. 575 . sopra ai* 
cnm venìt eeipttglt che rilevati seggi fa* 
cCfUio* Ire nobile Lr/gufa si assise; Vrr. 
Glosse, pag. 76. anzi «'assise in terra a 
ptè dei piuL e: e pag. II9. poi «i assisono, e 
mcununciarono a oatiare^ e a ragionare. 


6 Assedettero: si legge nella «loiìa 
MS. della Vendetta di Cristo falla da 
Tito c Vespasiano, asscdellero la cittày 
sicché nenno non pote^*a nscire: ma tal 
voce nasce da assedere e non da assider* 
siy dal rpiale uscirebbe rsssidetteroy voce 
regolare, si ma non ammessa. 

6 Assiso. Bel parlicipio. Pet, Ton.ScS. 

Assisa in alia e gloriosa sede. 

Maestro Aldocbamoino p. 2. e. 6. le città 
che sono assise in mezzo dì sono più in* 
ferme per io mare e per U venti caLU 
che ut ventano: c più sotto; le cttladi le 
quali sono assise in alio luogo ec. • • • • 
In quello che sono in piano assise e in 
pietre^ e* non u'ha alcuna di queste co* 
te che avemo nominate. 

Talvolta si legge assiso anche in sen- 
so dì assediato, Fr.Guit. / eli. 21. f'^eden* 
dosi da ogni parte intorno assiso d'assedio 
potente e tslretto, 

7 Tu tt astìtla è migliore che tu 
ti assidi; spettando questo all* indicativo. 
Ecco Pcsempio del primo: FiRtaz. Asin, 
iTor. pag^ 175. pregherà che tu li as- 
sida sopra di una ricca sedia. 

Vi assediate non dee tollerarsi col sen- 
so di sedersi; essendo parola propria del 
verbo assediare, 

8 lo asseggiay egli assegga sono vo- 
ci provenienti da assedèit'y e «i leggono 
Daw inf, l5. 

E se t’o/e/e che con voi /«'asseggia* 
E Vecez. po.<eio che Vifàmico gli assegga 
quasi una guarnita rittà re. ma ior.ve a 
di nostri non piaceicbbe l'uso di esse* 
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Quello con altri verbi che lo lomlglia- 
no, come consiUere^ desistercy eaittere, 
lumiere, ptrsitiere, r«»Vere, tussì.nere^ 
aieguoDo in tmti ì modi e tempi la re- 
gola delle lerondr ronjiigazfoiii, e gli 
eiempj , che »i allegano per la forma 
deir uno, riichiarano pur Pandamento de- 
gli altri. Quindi pe* varj tempi o modi 
leggiamo; Vite PP. i. 2. pag. 53*2. 
Guai a rne misero tl quale indegnamente 
aisislo tdsantissimo aUareSlA%,Ger.\h,5‘2, 

yVon sbigotlir Signor^ resisti e (tura 
Jnsino al filarlo, o insino al giorno quinto, 
ViT. S. Gli. pag. 23. come è stato colui 
che si crede morire e non desiste cor» da 
offendere colui eh* è sa che ne dee giu^ 
dieare, DzisETa. FatEa. Segni p. 98. quella 
consiste in quelle tre medesime cote nelle 
quali consiston gli stili. Lvceez. MaaciiET. 
pag. 22. 

Tutte le cose per se stesse adunque 

Consiston solamente in due stature. 
Ksdi Esper. inior. a diverse cote naturali 
pag. 21. L'inganno consisteva nel modo 
di caricar la pistola. Seonee. Crisi. Istr. 
pr. par. rag. 22* E se invocalo fu Dio 
prosilo ad assistere a quel suo servo ec. 


assisterà ancora a noi sicché alme» tap* 
piamo imitare così legU atti cc. e rag. 6, 
7. e quando %>oi da essa desìsterete, 
txe doi’ere desistere solo affine di pigliar 
/orsa. ViT. PiTTOB. Antic. Fii*. 1667. Pit, 
Par ras, pag. 5l. Un sacerdote a cui as- 
sisterà un giovinetto conia navicella delCitr 
censo, e con la ghirlanda. Vite SS). PP. 
t. 2. pag. 3cr. Immnginossi che noi gli 
resistessimo. Casa, Goiat, ConciotsiaecUè 
elle non consistano nelle maniere o ne* 
medi o nel favellar delle pestone. G.Giud. 
pag. 121. occioce/iè contro a noi poteste 
temente resistano. Secnui. pr, 16. 9. 4« in 
fìne. Come oggi un confessore persista 
foriemestte in negar^ù i' assoluzione ». * 
subito cominciate a dire er. Di buon gra- 
do, ho prodotti tanti escnipj per modi 0 
tempi, perchè la Crusca è scarsissima sa 
tali verbi. SopratiiUo sembrano abbiso- 
gnare di schiarimento le desinenze po- 
chissimo ovvie de* preteriti, come le vo- 
ci de* pei felli composti » quali pajono 
allonUnaisi dalla regola. Pertanto «tiln- 
gonii a dare il piospello solamente de* 
perfetti, semplici e composti. 


REGOLARE 
INDICATIVO 
Perfetto 
Assistei' , assi- 
stetti’ 
assistesti 
assistè’, assistet- 
te’ 

Assistemmo 
assisteste 
assisterono’ , as- 
sistettero- 
Perf.” comp? 
Ilo, aveva , ebbi 
assistito^ 


ARTICO 

• a . • • 

POETICO 

INCEHTO, ERHO- 
NEO 

• . • • . 

• • . . • 

assistèo 

• • • • • 

• . • • a 


assistessimo 

a • • a , 

assistettono 

assistèro 

assistenno , assi- 
sterno 

« • a • a 

• • • a a 

assìsluto 

r 
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1 y-4$ststei atsùfè ec. pi ima e buo- 
na ànlucnzu tli questo %erbo, come di 
lutti I sìmili: AmmilaT. a\t. 5’2, t. /«i- 
po^ùhile ec-fa è c/ie uomo reggo in uno 
runitno suo chi non in ftrimn in uno tuo* 
go pct^ereraiUemenie asiìsir tl colpo suoi 
nel qu.-tl esempio è da notare che assU 
uè si prende atlivarnentc , e significa 

fermo, 

Omnio a* verbi simili, errone alcuni 
esempi idonei da segnarsi nella Crusca, 
assai bisognosa di cvsi in (ai verbi. 5i> 
cjsER. pr, b, %. .-Hcitni dicono che il suo 
nierilo consistè nella ulìidienza, . . • w 
dirà che ronsislè nella intrepidezza, E 
par. pi*. 26*. ^1. Il secondo s^in^ 
durò sotto le percosse, , . e mai non de- 
sistè dui perseguitale d popolo eletto, Sal- 
viw disenrs, ^ }, Oli resistè in faecin con 
egunl I fertà Srìpione IS'asira, G. Givo. 
It Mìrmidoni aspramente lesisteror.o /oro, 
e Ulerùrlo dalle loro mani, Finalmente 
allego «n esempio ded valoroso Poeta Va- 
ralo, altra solla citato, il quale nella Vi- 
sione terza pag* p'i. scrive : 

Con languida onestade ai primi dardi 
Resistei beve, e attor che scudo opporre 
Più saldo voUiy inutil era e tardi. 

2 yissistettì^ assistette^ assistettero e 
laìvoUa /f.«ji>/e/lono. Altra desinenza rego- 
lare di questo serbo e dc'«imili. Scenva» 
pi . 5c. !• 8. Ci assisterà come assi «tette 
uno Stefano, Citta* ni Oio lib. 5. c. l5. 
Così costoro disprezzarono le loro cose 
speciali per lo Conutue, cioè per la re» 
pullUca^ e Vavere proprio per lo tesanro 
puthlico: rcsistettono atl'aiiaiizia ajutan» 
do la patria con consiglio libero» 
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5 .4ssistita, 11 verbo del quale tra»- 
tiaino è di seconda conjtigazione, ed i 
paiiici|ij leriiiinati in i/o sono pi'oprj del- 
la terza, come di sentire è pioprìo sen» 
tito^ ed aìlonito di nhborrire. Periamo 
<rrm/i/o, reic.t/i'/o,e simili, pariebboiio tut- 
ti come anomali. Sappiasi per altro <lie 
nel parlate non di raro si ode ass'uùre^ 
ed assista assisti cc. anzi io la lio pur 
letta alcuna di tali voci. Doud* è che lor- 
sc è da cieilere che il verbo nsiii/erecd 
i simili sono privi di paiticipio, e che iu 
luogo di que>lo è soUcutralo Paltru pio- 
veniente da assistìre persistìre ec. senza 
che siasi ra*vl*alo lo scambio» Cosi pres- 
so Gto. Vii.i.AM Icggevasi pr€\>inùto , e 
credeasi tratto da pi esuma e, ma li os an- 
dosi tra* Poeti antichi pi esitnute^ si dee 
concepite derivato da questo, del quale 
è proprio, c non dal piìrno. Vedi rti.wi- 
mere nota ultima. Mi piace di notar ciò 
peicliè iuleadasi che la nostra lingua tal- 
volta si accusa come irregolare. Torse sen- 
za esserlo. Sia comunque, la Crusca com- 
pedioslvsinia nell* espone questi verbi, ha 
notalo resistito tra le buone voci nè poi 
tì ha notato assistito^ imistito ec. sìmilis- 
sime in tutto alla prima, rispetto de* lo- 
ro verbi, c tanto iVequeuti nell' uso del 
parlare, ancora dei doUi. CevUineiUe ta- 
li riguardi potrebbero dar giusta dilesa a 
chi volesse adoperarle. 1 nostri bravi Ora- 
tori non {sdegnano di scriverle: Quindi 
Il XoRniELU nella pred» 6. prima pari, di- 
ce : .Ve ho qui mille del tuo mestier^ del 
tuo sangue, della tua fatiiigUa, più biso» 
gnosi e men soccorsi^ più fragili e me- 
no assistiti. 
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Questo verbo di doppia cadenza ne’ presenti, indicath’o, 
imperativo, e consuntivo , ha qualche cosa osservabile an- 
cora ne’ perfetti. Eccone il prospetto : noi lo confermeremo 
quanto si può con gli esempj ; tanto più che mancano affat- 
to nella Crusca per ogni modo e persona, in questo, e ne' 
verbi simili. 


BEGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Assorbisco ' 
assorbisci 
assorbisce* 
Assorbiamo 
assorbile 
assorbiscono* 
Perfetto 
Assorbii’ 
assorbisti 
assorbì cc. 

Perf." comp" 
Ho, aveva, ebbi 
assorbito^ , o 
assorto^ 
CONGIUNTIVO 

Presente 
Assorbisca 
assorbischi, o tu 
assorbisca 
assorbisca 
Assorbiamo 
assorbiate 
assorbiscano 
INFINITO 
Assorbire 


ANTICO 


assorbì ino 


POETICO 

assorbo* 
assorbe* 
assorbe * 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


assorbono ' 


assorbiscano 


assorbio , assor- 
se’ 

absorto 


. . . . . assorba 

assorba, assorbì 


assorba 


assorbiscili 

assorbisciamo 


assorbano 


assorbisebino 


r a 
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REGOLARE 

PARTICIPIO 

Presente 

Assorbcnie 

Passato 

Assorbito^assor- 

to 

CERtlNDIO 

Assorbendo 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


• . . . absorto 


t Àfto^hi»co assorhUei eCi ansorhG 
sorbi fr. Ir isecoiide sono più caie al Poe- 
ta. Amo». Ori, 59 . 8. 

CU arde d /yco, U mar sorbe, il ferra 

strugge, 

Egli che n ^ eagton via se ne Otgge, 
Ctair.tt, paiu pr. eanz. 65. il. 1 . 

Alar che assorbe ogni fiume\ 

e st. 2. 

E qiundi alle procelle^ onde sovente 
Quasi Paj&oibe il mar, 

Lrcacz. Miacarr. lìb. 6. pag. 

Inoltre il mar delle montagne aWime 
Radici I flutti suoi frange in gran parte 
E il bollar ne risarbe er. 

£* vero che tati voci potrebbero dì- 
peiideie ancora dall* amicptalo verbo <rr- 
sorhere^ ma provengono ugualmente dal 
verbo che spieghiamo. Vedi Pari. pr.§.IIl. 
A dichiarare poi eh© ora sono le usuali 
le altre assorbisco assorbisci ec. allego un 
esemplo da uno de’ più recenti squisiti 
Oratori, io diro dal eiiltissìmo D. Icvaziq 
Vejiiwi, e ciascuno nc Ticcìa la stima che 
ne vuole. Egli scrive nella preilica 25 sul 
Paradiso pag. 325. 7^ale in essi cagiona 
senso finissimo di soavità inespUcabUe , 
che ogni aìtrò dei terreni diletti non so- 
lamente sorpassa e vince, ma assorbisce 
e consuma, 

3 Assorbii assorbì eo. voci regolari e 
pregiate i il CauBaeRi usa assorse per as- 
sofht nell,*! prima parte delle sue opere, 
canzone 70 . st. 5 . 

Ore troppo orgoglioso 
Ebbe PÈgitto in gremhof 
fiero ed orrido nembo 
Queir oceàn. irsucorse 


Rimbombante spumoso 
In gorghi intenebrati. 

Ih Memfi I Duci armati 
E Faraone assorse. 

Ma io sicuramente non saprei risolver» 
mi ad imitarlo, coinè nemnien gradirei 
che altri vi s'inducessero. Impet'occh^ se 
dì assorbì Tìt facciamo a<soise, diifiu sor- 
se da sorbì, come risorse da risorbi, non 
senza confusione; essendo sorse e risotse 
voci proprie de’ verbi sorgere e risorge- 
re, come assorse è propria di assorgere, 
verbo il quale manca nella Crusca, e che 
dee regiitrarvjsi, come usato dall’ Aaio» 
STO nell’ Orlando Furioso 4-3. 6 l» o >0 
scrive: 

Città, fin* ora a riverire assorgo 
L'amor, la cortesìa, la gentilezza 
De* tuoi Signori, e gli onorati pregi 
Dei cnvalier, dei rilfaditii rgregi» 

E qui come In passando voglio che av- 
vertasi che quel primo verso di Aaiorro 
dovrebbe leggersi città fin d’ora a rii*e- 
rire assorgo; e non città fin ora, come 
suol praticarsi . Quel Poeta esprime un 
azion die principiasi, e non una che vie- 
ne continuata, sino a' suol tempi: quan- 
to al testo poi di Chìabrera noleremo che 
a’ tempi de* quali egli parla, Menfi non 
esisteva ancora. Ma 1 Poeti su Pali delì’ain- 
mosa fantasia diiamano o tolgono all'esi- 
stenza anche le nazioni e i regni, con la 
la facilità con U quale levano o rìpro* 
ducono l’armonia d’un verso a di una 
rima. 

5 Assorbito cmorto : si pregiano e 
si scrivono ambedue : noi ricorderemo che 
assorbito è la più naturalci quantoncpie 
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forse più rara nell* uso degli Autori. La 
Crusca allega tu dì esse appena tin esem- 
pio poetico di Fr. Jacopone: Ne allego 
uno del Seg^ebi Ìl quale scrire Cristian, 
Istf\ par. l.Tai;Ìonam. U7. Fanno i più 
di loro Come fa il «lore, che dopo 
re assoibiio (e navi intere^ appena ne 
rende pcchi avvanzi alle xpiagge^ e queU 
ti anctie laceri, E se piacesse un esem- 
pio di CiROLAiso ToaisiELLi, come tanto 
piacciono le belle sue prediche, farei co- 
noscere che egli nella seconda parte del- 
la predica sesta dice ; i miseri smanian* 
do di dolore e di scorno, arvoltolatt nel- 
le vmlr^ a>sorbiti da vortici, miseramene 
te sprofondano, 

/issarlo è molto cornane; ma sopporta 
la stessa censura dì assorse^ indicata neU 
la nota precedente. In alcune edizioni 
della GaausAi.EaiMF. come in quella di Ge- 
nova del 1617 io (|uc* versi del canto 1.4* 


Assorbire 

. . • • e ^uidè in porto 
Me peregrino errante e fra gli scogli 
E fra ronde agitato e sfuasi assorto 
trovo scritto ahsorto, come ahsorto leggo 
nel 4 i* 174» de! Fuaioso Venci. l 56 ' 2 . con 
le noie di BitscelU, srrlvendovìsi 
Que'Deci e quel nel Homan foro absorto. 
Tale ortograna risente di latino; ma di- 
stlngnerebbe assorto che signiiìca assor- 
étto da assorto che significa elevalo, e 
derivasi da assorgere, al qual* ultimo sen- 
so riguardava Ìl Cavalca quando scris- 
se ; nello Specchio della Crac, • sono 
tntti assoni e rapiti a qnelCaltezza, Sia 
comunque, sarà bene che i nostri vocabo- 
lari quando si migliorino, così tialtino 
questa parola : assorto, altrimente absor- 
to, da assorbii e, c se ne adducan gli 
esempi, e poi ripiglisi : assorto da ar- 
sorgere e di nuovo se ne rechino esempj i 
quali, ne dichiarino e comprovino Fuso* 


§. XV. 

DEL VERBO ASSUMERE 


Somigliano a questo i verbi desumere, presumere, riassu- 
mere ; e tutti han la origine dal latino. Il primitivo sarebbe 
sumere usato già dai Latini; ma non an’endo questo affatto 
luogo nel nuovo idioma ; parleremo di assumere, ed in esso 
degli altri che lo somigliano, dichiarandosi benissimo V uno 
coll’ altro . Questi servono in tutto alla regola, e solamente 
presentano dei divarj ne’ perfetti, de' qiudi stenderemo il pro~ 
spetto, soggiungendovi g/i' esempj opportuni. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Perfetto 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO , 
NEO 

Assunsi^ 

assnmei'^ , assu- 
metli- 

assumcl' 


assumesti 


* • • • » 

assumisti’ 

assunse 

assume , assu- 1 
mette I 

assumè 

• • • 


ERRO- 



CONJUGAZIONE 


i3', 


REGOLARE 

Assumemmo 

assumeste 

assunsero 


Perf,^ comp.^ 
Ilo, aveva , ebbi 
assunto*^ 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


assumerono, as- 
sum(aiero, as- 
stjmettono 


assunsamo, assu- 
messimo 


assumerne, assu- 
menno , assu- 
mellcno 


assumilo^, assu- 
mi] to 


1 Asmmcì^ asuim^^ a^mmeronox sa- 
rebbe la prima c regolatissima desinen- 
*a di <^ucsto verbo e de’ simili: ma l’u- 
so Ite e rarissimo: emmciie pciò venu- 
to SOM* occhio un esempio del Catalc, 
PtmgiL l5o. V angelo non presumè di 
maUdire il Diavolo: c su tale eiempìo 
non avrei dtlticoltà dì scrivere almeno in 
versi osfimir, n/usumè, voci tulle congiun- 
te, specialmente per le arinoniclie for- 
inole della poesia. In GuL GvmiCELU si 
legge ptemmisù : il clic fa vedeie che 
ili antico si diite {«nche prestnn/re cc. 

2 Asxu/neUi, rtsuimeife, rwswmef/ero: 
alita desinenza regolare, c meglio con- 
leriuata pc* testi degli Autori, quanlun- 
(pic meno dolce, e «|uanLuii({uc presup- 
ponga per cello modo la prima caden- 
za, delia quale è come un compimento: 
vedi Pari, prima §11. ViteSS.PP. Tom. 2. 
pag. 121. /o /lejtiderando d'essere da te 
henedetto alla messa piosvimcit» iti cosi 
fare^ e pag. l6. allora anche non pic- 
sumclte di poriarlogii, Cav. Ditd»S. Greg, 
I. 4, c. 22. Pero tfitei Irone che ju^suinet- 
IC dì uccìderlo, non presunteUe di toccar^ 
lo poi che fti motto, ... poiché fa moi- 
to non prciumcllc dt toccai lo. Bocc.Ao^. 
l5o. tpinnto già prcsiimeltcìo e presumo^ 
no tutto il giorno tv. gli anutnti nascono 
dei e, CoUaz, Ab- 1.>ac, c. 11. ma ancora 
picsuincllcro variamente tlt essere chia- 
mati iddi. Tanti escnipj rendono legitti- 
mo Puso di qticsU lermiuaziouc anche 
negli alni verbi , almen sobriamente : 


Tessere poro noli ne presentati sotto im 
colpo di occhio, ha reso, io penso, gli 
Scrittori più recenti atta! riscrbaii, per 
non dire alTalto sens* animo ad usarla: c 
questo ci ha fallo collocarla nel prospet- 
to delle voci antiche : ma ho già scrit- 
to, c riscrivo, che non tulle le voci se- 
gnate fra le antiche o fra le poetìrlie so- 
no tanto esclusivamente proprie di que- 
ste classi, che noti se ne possa mai far 
uso nella culta c gentil piosa moderna. 
BÌso-n;i considerare anche dò che se ne 
dice nelle note . 

3 Assumi, assunse^ assunsero: altra de- 
sinenza di assumere c de* veibi consi- 
mili, e tutta latina di origine* Sebbene ir- 
regolare, è pregiata e comune in verso e 
piosa : Dai*. Par. 33. 82. 

O abbondante grazia ondC io presunsi: 
e 52. 2. 

Libero officio di dottore assunse. 

Boi;c. g. 3. II. 2, Jl re udendo tjueste pa- 
role stintamente presunse la reina da si- 
militudme tU costume, e di persona es- 
sere sfata ingannata. Hoc, f it. Dan, Mol- 
to simìgliantemente pvt^unic di se cc. Ca- 
VALC. JJìal, S, Greg, t, non presunse 
di contradire al 7>esc<n'0 e ubbidì. Mot al, 
S. Gaf-c. /I Medentore nostro si fece una 
persona cvlla chiesa la ^uo/Aassunsr. Lo- 
renz. Mtntcì poes. nel commen/o jutg.l35# 
gli occhi che presunsero guai dare verso 
il sole, Si-c.Ktst. pr. trovò anevra 

in paese sUii'' eia schiara un potentissi^ 
mo re che Tasaun^c al trono, Maccqu- 


Digilized by Google 



DEI. Verbo 

VKL. S,‘or. l<vm.2. pag. 182. V autorità del» 
la Ifal'tix riassunsero. 

4 Riunito : il |>4iiticipin pastaio di 

questo veilio è asMunto : Ialino aneli* r»« 
iO di origine ed iirei;olare, ma slimato 
e Dotissimn. Amos. OtLO. 5 c, 

Vnnuift'o fiìuanteal luco niiojtt asnmlo. 

c j 3 . 7. 

Poi'ch*tn'fft pur la mala impresa assunta. 
£ tal paiticìpio è tanlo divulgalo che di.* 
ciamo comunissimamente l*v/».ni/i/nper di- 
notare la vergine portata in rielo. La 
Cr\i$ra leggera in Gioì Vii. lib, ic. 7C. 
piexumUo come ho pur io li 01 alo in quel* 
lo Sci'itloic nella ediz. dì Fii. del 1.587. 
ma nella edizione anlcccdcnte procurala 


.Assumere 13.'» 

da flLMicio FioRtwTtno In Ven, nel l55q. 
vi ho letto presunta Veianiei.te presumi^ 
io è purlicipto di un indnilo in ite c 
non di altro in ere come presumere; ma 
se rifletiiisi che ira’iWti antichi si ha pit- 
ie la desi;:cnia preutmii frre.uinù ce. coh- 
cls. deremo d»e quel pUiUKiito non t-ia 
srejjolaln, ma legilUiuo ìn lutto a rispet- 
to di presumìre, e non di presumete 
al quale non apparteneva. Quaitlc volte 
si storpia correggendo ! Ecco la prova di 
quanto asserisco su la desinenza presu- 
mii ce. Guido Giinicelu nella canzone 
stampala col principio: /// cur genlilriftara 
sempre, amore ec. alla stanza ultima htÌvc; 

Donna Dio mi tiiià che presumistì ? 


§. XVI. 


DEL VERRO .A A" V E R T I R E 

É regolare ìn tutto : e solo vi si debbe lìottire che ne’ pre- 
sentì indicativo, imperativo, e congiuntivo riceve doppia ca- 
denza, liina delle (piali formasi ìn isco i>edi Pari. pr. §■///. 3 . 
pertanto di (piasti, e non di altri modi , o tempi stenderemo 
il prospetto , dopo esposto un esempio della cadenza del per- 
fetto: Red. C)s.strvaz. intor. le A'ipcre pag. 74. Avvertirono ben 
ciò quei douis-simi medili cc. 


REGOLABE 


AMICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


INDICATIVO 

Presente 
Avverto ',avver- 


tisco’ 

avverti, a\"verti- 
sci 

avverte, avverli- 
scc 

Avvertiamo 


awerlimo 


awerlisciamo , 
awertischiamo 


avvertite 
avvertono , av- 
vertiscono 


. awertiscano 
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BEGOLAItE 


AHTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


IMPERATIVO 

Presente 
Avverti, awerti- 
sci 

avverta, awerti- 
sca* 

Avvertiamo 
a^Tcrliie 
avvertano , av- 
vertiscano 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Avverta , avver- 
tisca’ 

tu avverta , av- 
vertisclil^ , o 
at’vcrtisca* 
avverta , awer- 
tisca 

Avvertiamo 

avvertiate** 

avvertano , av- 
vertiscano 


àwerlischi 


avveri ischi no 


avverti 


avverti 


a\’verli , avver- 
tischi 


awcrtisciate* , 
awertiscliiate* 
awerlino , av- 
vcrtischino 


1 jtwerto: forse è di netto una tms- 
lozione dal latino advtrto, o forse na- 
sce secondo le tegole da avvenire^ tol- 
tone il re , e mutando 1*1 in O ; nè so 
perchè altri Io deducano da avvertere, 
avendosi vie tanto più pione da del irar- 
lo. /tvi erlo c le altre che ne dipendo- 
no sono ora comuni. Rccclllsi 8'Jl. 
Prrb t’avverto cfie posalo il raso 
Ti fttggOy e torni poiy tjuiri a pte^ore* 
Stenla. Crisi. Islr. prini. par. ragionarli. 
l3. 5. 7 . Poveri patiti che si pero av- 
vertono I ec. 

•2 /ivverlisco aovci lisci avveriisce ec. 
I.e Crusche impresse prima del ihch non 
allegavano esempio di ipuesu cadenxa : 


nella edizion. Veronese del l8c6 ti al- 
lega appena un esempio di essa ) el con- 
giuntivo. Tanto che alcuni ne hanno pro- 
scritte le voci fra le illegittime. Sappia- 
ti però di' elle furono tenute care cd 
usate da preilari Scrittori dì versi e di 
prose, c più volle. Aaios. Ori. 55. Sg. 

Che narrar di pochi uomini avveilìsco. 
Stoni / il. Cappon. 25. io ri avveitìsco 
per l me ad esser piu cauto che voi non 
siete ad ir su dal Confaloniei e. Boacain, 
Bipos. Fir. I7So.pag. ai. avrei titcono an- 
co! a ch'egli afìerma. Tsc. Dsv. stor.^.llm 
avvertìscouo J'ulenlino che non art ischi 
il tutto. 

3 Awertisca: ti ha per voce impe- 
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ralÌT» come per prima e terza del pre- 
sente del congiuntivo : Vii* Beiv. CcLtm. 
pag. Avvei lisca il mondv e chi vive 
in essOf guanto possono le maligne stelle 
in noi. £ ne* due trattai, pag. 6. avver- 
tiscasl a radergli con un rasojo ec. ec. 
Ma qui sta per imperativo : leggesi pel 
coogiuDlivo nelle opere del Gas. ediz. 
Napol, Ioni. 4* psg« *^4* Ictler. 3l* Dello 
spendere a noi importa più che si avver- 


i3? 

lisca in che spende ; che guanto ec* 

Tu aiwertischi si prelerisce a tu at*- 
vertisca'y ma si dice pur l*ullinia. Air- 
CELLÀI Api V. 767* 

Fa poi che tu avverlisca al calabrone^ 
e nel plurale dicasi voi ai*i;er/m/c c non 
am»er//fCKi/e e meno avvertisehiate. Stani 
Star. lib. i. fo vi Jo intendere che sia* 
te più cauto da giti a^aniif ed avvertia- 
te alla saitUe vostra» 


§. XIIL 

DEL VERBO BATTERE 


Serve di norma ai verbi abbaltercj combattere, dibattere, 
ribattere, sbattere, e siegne in tutto le regole del verbo crede- 
re, esposto da noi nella prima parte, come un esemplare de' 
verbi di terza conjugazione brevi nella pemdtima dell' injinito. 


REGOLARE 

l^DICATIVO 

Presente 
Batto' 
batti ' 
batte' 

Battiamo 
battete r 
battono' 
Imperfetto 
Batteva", batte- 
vo'' 
battevi 

batteva, battea’ 
liattevamo 
battevate 
battevano , bat- 
teano 
Perfetto 
Battei^ 
battesti 
battè’ 


Aisnco 


POETICO 


IKCERTO, ERRO- 
NEO 


bnttemo 


battìc 


battieno 


. . battea’ 


battea' 


batteano 


. battano 


battei' 


battevi 

battevono 


battetti’ 
baltcstu 
battette’ , 
tèo’ 


bat 


batlcstu 

batteo’ 


s 
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BFGOLARE 


Battemmo 

Latitaste 

batterono^ 


ANTICO 


POETICO 


battettero*, bat- 
te ttoiio* 


battèro*,battèr* 


EVCERTO, ERRO- 
NEO 

baticttamo , e 
battessimo 
battesti 

baitenno“ , bat- 
terno 


Perf." comp.” 
Ilo , aveva , ed 
ebbi battuto ec. 

h'atnro 

Batterò* 

Iwtterai 

batterà 

Batteremo 

Itatterete 

batteranno 

IMPERATIVO 

Presente 

Batti 

batta 

Battiamo 

battete 

battano 

Futura 

Batterai 

batterà 

Batteremo 

batterete 

batteranno 

OTTATIVO 

Presente 
Battessi 
bat lessi 
battesse 
Battessimo 
batteste 
battessero 


. batteroe 


1 batterac 


battemo' 


ballino 


. . batterae 


I bat tessono 


battesse 


battessi 


battesti , battessi 
battcssina , bat- 
tesseno 
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REGOLARE 

ASTICO 1 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 
NEO 

Imperfetto 



^ batterelibi 

Batterei 

• • • • • 

batterìa’ 


batteiTsli 




batterebbe 

• • • • • 

batterìa’ 


Batteremmo 

• • • . • 



1 batterebbamo , 
j batlcressimo 

battereste 



..... 

balleresti, bat- 
teressi 

batterebliero j 

batlcrcbbono , ' 
balicrieno 

batterìano’ 

batterebbano 

CONCITATIVO 

Presente 




Balta* 



io batti 

balta’ 

• • • • • 

baiti 



balta* 

■ « • • « 1 



quegli batti 

liattiamo 



battiate 





ballano* 



battino 

INFINITO 




Battere 



..... 

• • * » • 

PARTICIPIO 

Presente 




Battente' “ 

« • • • . 

. . 

f 

Passato 




Battuto” 



« « * a • 

• • • • • 

GERUNDIO 




Ballendo \ 





. . . . . 


1 Batto batti tc, St.onhK, Crai* Istr, 
pr. par. rag. q« $.11. Con quella mano col* 
la quale tu batti il tuo figliuoletto-, con 
quella dice Iddio tu lo liberi dall' infera 
noy doì'C itegli sia maV avezzo, andf à a 
sprofondare» fero è che per questo non 
intendo io iVnpprot'are il costume bestia* 
le e barbaro di coloro che battono i lor 
JigUnoU con meno r/gn<i rdo di quel che 
iljahro batta T as. Geriu. 

Vimpctuoso il balte a spro aiiète. 


e i8. 94. 

Tra quella folta nebbia Ugon combatte* 
E delle torri i fondamenti abbatte: 
Battemo : desìnenta priniìtiva ; ora si di* 
icbbe appena in rima c di raro; battio* 
mo è la commiinc» 

2 Ballerò in \ccc fì'tolaltetm si legge 
nella fila di Bi.Nvi.jftt'o CaLLifri p.164* E 
pei che io non la ritn/vavo», forte mi batte» 0 . 
liattea hatteano : siiicoui buone: Àaios* 

Oli 2 . tì, 

S 1 
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fiitlntì affumicata^ dove 
BaUpu / fulmini di Giove* 

Je intere ).erù ilovianno sempre lìguar* 
«ìarsi ron.e naltiralìssime. 

3 itnUei^ hnttè^ batterono', regolata 
e connm clesìuenza de) preterito : Chiabr. 
pari. ‘J. pa^. ^ ig. 

Battei col pie le laure,, e misi un grido- 
Pass, Specch, p.t i \.se dice che battè aliruiy 
dufnundi se fu piano o forte, f''it* B. Co- 
1.0SM.ITI. pap. 53 i 2 . per picciol fallo gli bat- 
tè la guancia, Dav, Scis, pag, 3 y. ballò 
le mani in su la tavola Boc* g. 7. n. 8, 
batlèll.'i, e taglioUe i cupeW„ unendo tal 
voce con rallì>so. Alberta!». dcUa Con^l: 
c. 1. tonivi la moglie la tonale avea nome 
PnidenzahaUcrotìo. Gio. Vil,6. 641 l Luc- 
chesi batterono grande (quantità di I^iorini, 
K nei derivativi Br.u, Ori. c, 8. 

Nei piedi il presi,, e sbattei (ptel meschino, 
Boc/.. Consolat, Varcr. !ib. pr. pros. 
rjHante volte abbattei io Tritjudla, mae- 
stro di casa del re. Vite PP, i. 2, 
pag. l 5 . Temendo io che questo pen- 
siero non fosse dal nemico che mi voles- 
se ingannare^ e torre In quiete della cel- 
la combattei con questo pensiero. Tee. Ge- 
rns, 1^, 37. 

Ruppe i serragli^ ed abbattè le porte. 
Boc. g, 2. n. 7. dopo alquanto tempo af- 
frontatosi combattè, e g. 4* n. 4. con dan- 
no dì ciascuna delle par ti in tal g usa 
eombalteiono. Combattè e combatterono 
«i leggono molte volle nella storia di Kn- 
ropa del (jUmbullari come in (juella di 
Tj oja di G. Giudice. 

liattèo Rntfero : l'tirono queste un tem- 
po drsiiieiize intere e natuiali come si 
apiegè nella pr. Paite §.11.17, e -*• 
di si leggono in verso e prosa : Gio. Viu 
7. q, ✓///oro nn barone del re lo batteo 
forte del baifone, Vit. S. Pranc. p. 160. 
tirandolo si 7 batteo duramente. Dafit, 
Vnr. l i, q8. 

Qunù mi batteo VaV. per la fronte. 

In G. Giud. si legge ahbattèoc combntièo: 
S. pRAJic, pag. 2 c 5 , subito gli pi glia- 
ro,e malamente li bnlteio. Da5. frif. 5 ,lCl, 
Cangiar colore e dibatterò i denti. 
e nel Convii. pag. i 54 « li Albani con li Ro- 
mani dal principio per lo campo del re- 
gno ronibattèro : ora tali cadente non so* 
no ebe de' poeti* 


^>1 FiBE.tz. Asia. rTor. pag. 88. si leg- 
ge snelle batièr per batterono : / Irsdtii- 
ni per tema di essere scoperti^ <it’«ro per 
male il mio sconcio ragghiare mi batter 
si Jorte ec, ma questa ora appena è vo- 
ce della poesia. 

4 Battenno per batterono si trac ron- 
giungcndo nno con bnttè^ come in altri 
verbi ; ma tal formazione delle terze plu- 
rali in tal tempo uon ha )»rev aiuto. Si 
lasci dunque, sebbene si oda ancora nel 
Fiorentino. 

5 Rattellì, battetle^laUettero,,bat(etfo- 
no ; sarebbero voci della seconda caricn- 
za regolare, come credetti credette ec. lo 
sono del verbo credere , e se nc ha 
qualch* esempio, specialmente nel deri- 
vativo combattere, Gvio. Giud. j>ag. 264. 
Poi continuamente si combntlelie per sci 
die, Dart. Convit. combattette con gli av- 
tiersarf della verità. Fiore!. S, Fbarc. c,2o. 
smlentemetUe eombaltcUe. Mondimeno sic- 
come quella replica tte-tte assai sconcia 
il suono di questa seconda cadenza in tal 
verbo e nc* simili: cosi porta il picgio 
del bel parlare che te le anteponga la 
prima; quantruique chi la usasse non po- 
trebbe cond.mnarsi come sregolato* 

6 Batterò cc, Boc. g. 3 , n. 8. Mai 
non la batlciè, mai non le diro riUnnia^ 
se non del vino che ella ci ha mandalo, 
ÌjC cadenze batteroe batterae per ballerò, 
e batterà più non si vogliono. 

7 Batteria baitenano : direi sempre 
latterei in persona prima e batterebbe iu 
persona terza piuttosto che batterìa, vo- 
ce che può essere insieme un sustanti- 
vo il quale esprìma una quantità di c.'m- 
noiii. Parliamo per esser intesi non per es- 
ser equivoci, cnìminalirt, Ingannatori. 
teriano e lìbero da que'm.*ìli, c può conce- 
dersene Tuio moderato anche ai prosatori» 

6 Balta e battano Tas. Geriis, i 8 . 3 * 
Ne xuioi ragion che la città si batta 
Senza tali instnwienii ec. 

Arios. 22. 87. 

K non meno i destrieri in guisa vede 
Che par che per morir battano il fianco. 

9 Tu batta o la batti: si prelèrisca 
la prima che è bea distinta dalle voci 
deir indicativo. FU, S: Frarc. pag. 26o« 
Io non mi spavento del tuo J'urorCj e non 
temo perchè tu mi balta» 
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\c> Battente : si anno escmpj dì qiic- la natura di tutte le hatterie è fare ca- 
sto participlu piescnte; ma ora porliìssi* dere Untttro diverso la parte biUisla,SL^ 
mo si niieicbbe; laddove combattente per c»ta« pr, 6. C% Etnù fanckiUo che battuto 
combattitore sì adopera anrota. dal maestro con una sferza^ dicai la %Jer- 

11 Bituuio: unico ed ottimo parti- za mi ha baiiiito, e non dica mi ha bat- 
cipio pa>sato ; M.icuiuv. uri. della Geei-. tato d maestro ^ 

§. XIV. 

DE’ VERBI BAVERE, E BERE 

Severe e bere di luì sincope sono to di bevere^ come può vedersi nel Dera~ 
bnoni ambedue per versi e pro>.e, quan- nierone del Boccacci, nella opera del Cre* 
(unque il Bnmmaitei sembri tenere Tìn- scE?»ti , in quelle di Paolo Sicheri e 
lero bh'ere c sue dipendenze piuttosto per di altri. Boc. g. 4* **• credendola nc- 
voci poetiche. Olì esempj però dichiarc- qua da bere, e più sotto gliele diedi be» 
tanno quanto affermo. Vi è nondimeno re, e più sotto ancora, g'ii avea data bc- 
qualche voce della sincope che si usa nc*^ re tacqua adoppiata. Bere si scorcia ao- 
versi e nelle prose più che la corrispon- coca dell’ c finale. Daw. Pur, 35. l38. 
dente del vejbo intero; c ve ne sono più Lo doUe bei- che mai non m'ainia lasio* 
a.ssa> de IPintero che si usano in ogni scrii- e si congìungc colle particelle e gli af> 
tura più che le altre della sincope. Cosi fìssi. Reo. Bacc. in Toscana x ma non it> 
here iieH’ iufìitilo è sicuramente più usa* cappa a berne il terzo ec* 

regolare 

INDICATIVO 

Presente 
Bino', Lfio' 
bevi bei' 
beve’, bee' 

Beviamo’ 

bevete’ 

bevono’ , beo- 
no^ 

Imperfetto 
Beveva’, bevevo 
bevevi 

beve\'a’, licvca’ 

Bevevamo, 

bevevate 
bevevano’, be- 
veano’ 
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BEGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO , ERRO- 
NEO 

Perfetto 




, bevei®, 

• * * • • 

bebbi’ 

beei ' ' 

bevetti^ 




bevesti'® 

« • • • • 

• » • • • 

beesti 

bew'e, bevi-, be- 

• • ♦ . « 

bebbe’’ 

beè",beiette'- 

vette 




Bevemmo*® 

! 



beemmo’*, bèv- 
vaiuo'®, beves- 
simo ”,beviem- 
mo'" , beiem- 
uio‘®, beictle- 
ino'® 

beveste"’ 




bevesti, beeste'® 
beesti, beiesti 

bè\Tero , beve- 
rono, bevettero 
Perf.“ comp.o 

bevvono’ , be- 
vettono 

bebbero’’ 

beietterol® 




Ho , aveva , ed 
ebbi bevuto'^ 

beuto 



bcuto'^ , beiu- 
to'* 

Futuro 




Beverò’’* , be- 
rò'- 

bcraggio 

bevro'"* 

beveroc, bcroe , 
berone 

l)i‘verai, Iterai 

• • • • • 

• « • • • 

• • • • • 

beverà, beri 

• • • • • 

bevrà'"* 

beverae, berae 

Be\eremo,bere- 


bevremo'"’ 

• • . . • 

ino 




beveretc , bcretc 

• • • « • 



beveraiino , be- 

• « • • • 

. 



ranno 

IMPERATIVO 

Presente 




Bevi, bei 

• • • » • 

• . . • • 


beva, liea 




bela 

Beviamo 

lieianio 

• • « • • 

beveiiio 

lievele, 

• • • • ■ 

beote 

beiete 

bevano , beano 

1 

beano 

beiano, bovino , 
beino 
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Futuro 
Revenii, herai 
Leverà, Lerà 
B€\eremo, Lere- 
nio 

Leverete , Lerele 
Leveranno , Le- 
ranno 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


I Leverae, Lerae 


OTTATIVO 

Presente 
Revessi 
Levessi 
lievessc 
Ikvessimo 
Levestc 
Les 'essero 


Leessi'* 

Leessi 

Leessc 

lieessiino 

Lecste 

Levessono, Lces- 
scro, Leessouo 


Imperfetto 
Reverci"' , Le- 
rei'® 

Leveresti , licre- 
sti 

LevereLLe , Le- 
reLLe , Leve- 
ria'*, Leria'* 
Reveremmo, Le- 
renimo 


Levereste, Lerc- 
sic 


Leveria, Leria 


Levesse, Leesse 


Levessi, Leessi 


Levessi, Leessi 
Levessino , Lees- 


LevereLLi'^, Le 
rcLLi ' ^ 


Levcrìa'* , Le- 


Les ereLLero,Le- LevereLLono , licvcrlano'*, Le- 
relJjero, lieve- LcreLLono, Le- riano'® 
riauo,Leriano \erieno,Lerieno 


LevereLLanio' 
LcreLLaino*^ , 
Leveressimo , 
Leressimo 
Leveresti, Lere- 
sli, Leveressi , 
LeressI 

LevereLLano'* , 
LereLLano'* 
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CONJ0GAZIONE 


REGOLARE 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Beva’*, bea'* 
beva”, bea” 
beva'*, bea'* 
Beviamo 
beviate 

bevano'*, bea- 
no'* 

Perf." comp.” 
Ho , abbia , ed 
avessi bevuto 
ec. 

INFINITO 

Bevere, bere 

FAHTICIPIO 

Presente 
Bevente 
Passato 
Bevuto ' ^ 

GERUNDIO 

Bevendo’® 


ANTICO 


beiamo 

beiate 


beuto 


beente 

beuto 

beendo’® 


POETICO 


bevi, bei 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


beia 

beia 


bevino, beino 


beuto' beiu- 

to” 


beiuto'^ beino 


1 BéOj beìyìree sì dicono; e sono sin* 
copi derivate da Wvo, tei»/, beve^ e non 
da bere, perchè secondo le regole non 
potrebbero derivarsene : vedi Par.pr. 
2.EsempIifìchiamo; ScAiEc. epis. II9. lofio 
seiCf e cotxvitmmi berci ma la natttra non 
ha che Jare^ e menle le fa perche (ptcllo 
che io beo sia actjua calda o fredda^ 
a vino bianco ovet miglio. Vite SS* PP* 
t, 2. pag* 149 * e mangio e beo e dormo e 
passo di tempo in tempo cc. Si:ci«cn. pr, 
19* §. 4 * ^ com' acijna ti bei la ini^ 
quiià ? bore. g. IC. n. 9. la coppa colla 
<fual bee gli mamla piena di vino • • • • 
la sposa bee il rimanente : Morali di 

S, Gbec.. lib. 5. pag. I40, N.ipoli 1745. 
Come quello che vuol dare a bere d r*e> 
Una prima imge un poco la sommità del 


vasello di mele $ per la fjual cosa gtisfarì^ 
do nella prima giunta quello che 

è dolce f pertanto ancora bee quello che 
in tal beiferaggio è mortale, Dant. 

E mangia^ e bee, e dorine^ e veste panni. 

Ma si dicono ancora le intere levo 
bevi, beve in prosa rome in verso; Ci» 
vALc. DiaL S. GaEo. lib. 2. c. quaruo 
itt ne bevo, più ne ho sete e I. 3. c. 6 * 
evi tu questo beveraggio che mi porgi, 
Piaenzuoi.. y4sin, (Cor, pag. 5c3* quatto 
quelli che tiene il Inogo'del re beve, (u/« 
to il convito lesfa il romore gridando t il 
re beve, il re beve ; Giambul, *.S7or. <CEu^ 
rop. 1. 3. pag. 72 , bevi con esso meco in 
testimonianza dell* amor nostro ; e lib. 
cit. pag. 56. a tergo^ fattosi arrecare 
dell' ac/fua in un cappello da villano be* 
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DEL Veri 
re puhlìeamente: ed in vercl Rcdi Bàc* 
IJ* Tosciir* 

S*io ne bevo 
sollevo^ 

e più sopra dUse; io ne beo in sanità* 
Cbubk. par* 3 . pag. 525 . 

Bevi gagliardo finche il ciglio assonna* 
Tab, Gerus* 1. 

Succhi amari ingannalo intanto et beve, 
JE dall* iw^nnno suo vita riceve* 

E volendo paragonar queste voci; levo 
è pi»i comune assai di leoi tee si leg- 
ge forse più di i'ei'e; e finulmenie bevi 
è buona c pregiata \occ; laddove bei sem- 
bra più del verso. Si avverta che beo e 
lei sono voci ancora che scendono dal 
verbo beare^ e che perciò si dovrebbero 
posporre alle intere le quali sono libe- 
re da equivoci. 

Mella salita 5 di Soldani si legge an- 
che inibee per ind/eve in quei versi 
Perck'ei Cha tinte in paludi si ree, 

E in ae^ue così puttide e stagnanti^ 
Che guai a quelche i suoi %*apori irabee. 
Ma in prosa è più comune la inte- 
ra imbeve, 

2 Beviamo^ iere/e, Z/ei’0«o: oUime lut- 
te ]>er ogni maniera di scrivere. Cbiabr. 
par. 2. pag. 3 cS. 

Beviani, che non e ria 
Una gentil follìa* 

W. SS. PP. t. 2. pag. ^c, se nion- 
giate o se bevete o qualunque altra cosa 
jfnte^ fatela a gloria a Dio* Cavalu. epist, 
di S, Girci, ad Eiutoch* c. ai. vino non 
bevono, eccetto chi fosse vecchio, Casti- 
CL10N. Cortig, ediz. i 525 . pag. i 5 . non 
meritano essere amati neppur Caequa che 
bevono. Scurm. Crisi* Istr, pr. par. ra* 
gionam. 11» $. l8. anche gli ammaU più 
sordidi bevono sì, ma bevono perchè han 
se/e; laddove questi procnccituto la sete 
affine di bere* 

3 ^et'e/no,^e^mo,^/e,lreono: la pri- 
ma sarebbe con buona e natutal desi- 
nenza: ma ora non piace, nè si conce- 
derebbe se non raramente per la rima. 
La seconda e la terza, gravata nella se- 
conda E di un accento , sensibile nella 
pronunzia, esprimono ( il die non avvie- 
ne nelle voci beo bei bee ) il lungo suo- 
no di UDO belato spiacevole, e però non 


IO B E V E R E l/jS 

riusciranno mal care in niuna scrittura; 
quantunque si abbiano degli esempj al- 
men di heèle: Così Ahivibal Caro nell* 8 
dell* Eneid, scrisse; 

U*un culCaltro invitatevi e beete. 

Gas. Galat. pag. 5 c 4 nel toni. 5 delle 
oper, ediz. di Napol. del 1735 . Il vino 
che voi beete non vi è sano\ anzi vuol 
esser vermiglio. 11 meglio è diiiifjue di 
schivar tali voci. Ma Vevno piacque c pla- 
ce. Boc. g. 8. n. K), come sirno preziosi 
i vini che vi si beono. JIkd. Esper. in» 
tor, a diverse cose nntuial, p:ig. i5. I 
ciarlatani per dare a %»edeìe In potenza 
e il valore de'loro antidoti mangtuno gli 
scorpioni., e i capi delle vipere^ e i fieli 
si beono delle medesime* 

Concludiamo: le voci intero del pre- 
sente sono tutte buone e per ogni ar- 
gomenlos ma tra le sincopi le sole bee 
e beono trovanti limmiui da ogni vizio. 

4- Belo^l>ele^bejamo^lejefe^ hejono si 
odono nel volgo: ma si lai«'Ìno affatto 
tali sconci inltonghi nauseosi, e proprii 
da inamarirne, sentendoli, la delizia di 
ogni bevanda piu squisita. Bocc. g. 8* 
n. q. dts>e lejamo\ ma chi vorrebbe ora 
imlurlo? 

11 Pktrabca nel sonet. l6o con pretto 
latinismo disse biho per bevo^ e tal voce 
sconcia la nobiltà di quel componimento. 

Bevano si ode per bevono con abuso 
manifesto tra' Toscani. Si scansi dunque 
un tal dire; c mollo più si scansi be» 
fono € brano per beono, 

6 Beveva^ bevevif beveva ec. beve» 
vano; vo^i di buon conio. Bocc. g. 2. n. 7« 
conobbero non senza la morte loro che 
nelCoro alle mense reali si beveva il ve- 
leno. e g. 4< u. mai carne mangiai 

va nè beveva Wno, quando non area 
che gli piacesse* Gayal», epis* di S, Gir» 
ad Eiutoc* c. 7* e beveva con es«e Bai» 
dassar re : lo sles» e. 3 , concivsstuche in 
quest'eremo erano di tanta astinenza che 
eziandio i/fermi bevevano pur acquafieti» 
da, SccKi *$!ror. 264.. Conobbero la tern» 
peranza Turchesca colla quale essi via» 
citori del mondoj trionfando , a tavola 
bevevano aequa^ e mangiavano di una 
sola vivanda* 

Bevea^ beveano: sono di oUttni scrii* 

t 


i46 Cosjugazione 

tori: Boc. g. 2 « B. 7 . Non accorgendosi lingua Toscana cap. 6» segna le toc! di 
delCamoroso veleno che con gli occhi be* questa desinenza tra le regolari e buone. 
?ea. Bzn. fiper, pag. 72 . bevea il vino 8 La forma più comune del pic- 

in cui affogate erano le vipere» SAnvAX, terito è la irregolare 6 ùra>i bhn*e bèifve^ 
Arcad. pros. 8 . qui colla sampogna gli ro e lalrolta bèvvono, Caiaaa. pr. par.* 
armenti mentre beveano, solca dilettare, canz. moral. 4 * 

Beea Ieri l erano ec» si lascino tutte ElLi sì disse^ io bevvi, e su quell'ora 

per le causo indicate già su heemo e beete^ Forte la lingua mia renne canora, ' 

e perchè P ordino consueto di siticopiz- Boc. /’7nmme/. 1. 5. io gran parte mi- 

sare le voci [>ropric di questi tempi c seramente bevvi: e g. 8 . n. 3. ivi pres- 
quello di sopptiinerc in esse P ultimo r so correva un fuimieel di \*ernaccia della 
consonante, c non gli altri: cosi per ave- migliore che mai si bevve. pASsav. 4 SpeccA. 
va si gradisce avea cc. nè si volle mai pag. 222 , Stette dieci anni che non bev* 
tollerare aea per esso, come nemmeno ve vino. Tac, Dav« perdut. Eloquenz. Da 
aeano per ocern/io. Filone Accademico e da Dione storico 

Voi bevevi per be^'cvate, quelli beve- bevve tutta la Filosofia, Vir. Beat. Co' 
vono c molto più leveono per beveva- lomb. pag. 238. in segno di pace marc- 
ilo non sì ajjjuovaiio. giarono e bevvero. Giamb. Stor. di Europ, 

6 Bevei bevesti l>ei'è ec. be^eerono, lib. 2. pag. 4 t* * tergo: uccisero le per- 
Prima desinenza, e regolare della secon- sane e dalle stesse vene tagliate così eal- 
da coiijugazione, come credei credi ec. do bévvero il sangue. VV. de* SS. PPi 
si usa benché sobriamente • B. Gioboait. T. 2. cap. 8o. mangiarono in carità^ ria- 
pred. ediz. Fir. I73q. pag. 188 . useie graziando Dio^ e kscwon delVaequa,hukn, 
dalla pietra tant'acqua, che bev è di quel- Orlon, c. 3. ^2, 

la tutta la moltitudine. Ammaestaam. av- Molti che già ne bèvvon per errore, 

TIC. Fir. 1734< il quale dilettevole pane Talvolta la terza singolare trovasi zc* 

non mangiò, e deuderevole vino non be- cenluata in fine, talché sia scritto levvb 
vè. Cavalc. Epis, di S. CiroL cap. 3. per bevve, come nel Cor/igiono del Ca« 
tion mangiò e non bevè a sojficiemai sticliom foì. F pag. 2 . cd in altri. 'i'aJe 
e Dialog. S, Gregor. lib. 3. c. 6 . lo ve- ortografìa non è ragionata; perche InvoJ- 
scovo bevè quello veleno sicuramente ; gerebbe che si scriveste bevvero contro 
ViT. S. Faine, pag. iqc*. bevè lo pover T uao comune; vedi Par, pr, 8 » 11. 25. 
uomo delTacqua tlella pietra. SzGifaa. pr. Quanto sono bizzarre le lingue 1 tutte le 
33. %, 8 . Tutti bev crono i principaii del voci ài bevere ti trovano sincopizzatc per 
campo: ed ho pur Ietto bevè in altri Ora- indicare 1* azione rapidissima del bere*, 
tori moderui. Coti ho pur letto imbeve e nel preterito, quando l'azione non che 
da imbevere. Questa desinenza odesi fre- debba succedere, è già scorsa, la sua de- 
queotissima nel parlare , e ciò fu che sineuza si è privata di accento nella £ 
non dispiaccia negli scritti. fìnale, e sì c ritardata con raggiunto di 

7 Bevetti bevette bevettero e talvolta un V dicendosi bevvi bevve bevs-ero, ec, 
beiettono: seconda desinenza regolare, ma Le cause per cui si prese a raddoppia- 
più raia nell* uso degli scrittori, quan- re le consonanti fìnali nella prima del 
tunque odasi questa ancora nel conver* perfetto cc. potranno vedersi alla voce 
sare. Ve u* è l'esempio nei FioazTTi di caddi, come in altri preteriti anomali. 
S. Faine, c, 48 . Tenne S. Francesco a La forza di questa configurazione del 
porgere il cnlice della vita alii suoi fra- preterito potrem dire ne* derivativi an- 
ti, e cominciò a porgerlo o frate Gio- cora imbex've e rièerre; sappiasi perù che 
vanni di Parma, il quale prendendolo il 1* uso ne è rarissimo, c forse assai più 
bevette tutto\ altro esempio ne ho letto che l'trso della cadenza regolare bevH^ 
nel Cavalo. Dialog* S. Greg, c. q. del bevè ec. 

quale miracolosamente beretlono. Aggion- 9 Al verbo del quale trattiamo tpet- 

fiaiuo che il Gigu nelle »ae leaioui di u ancora la cadeoM bebbif hebbt^ beb- 
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htrOy e ulvolu hMono» Essa è del verso 
più che della prosa, e par tratta dal la- 
tino. lihij varialo il primo I , e raddop- 
piato il B; e forse per la facilità di cam- 
biare il B col V, si fece la desinenia 
btvt*i cr. ora più comune di bebbi ec. 
Abios. Ori, 32. 29. 

La poziori che già incantata bebbe. 
Beo. Dituam» 

Menzognero liquore unqtia non bebbe. 
Mri«z. iiK, Poet, lib. 5 . in fìn. 

E per il fletto ellelloro che bchbe. 
Maestb. Abtok. da Ferrara nella cauz. 
inorai. 

Che bebI>ero dell'acqua di tal vaso, 
£ si trova hebtero in prosa nel dia^ 
log. di S, Cregor, cap. 9. stettero a /la- 
velina alquanti gioi ni^ e sempre di que“ 
sto fiasco bebbero. 

^c' poeti ho Irtto anche belhi^ voce 
consentanea colle altre bebbe e bebbero* 
Cosi Vaaano vision 3 . pag. 72. 
Fiamme in essi i>i6rai da lor bebbi 
Mai sciniiUa d' amor^ ch^ gfata e sola 
CiirOyChe altrui dar legge^ altra non ebbi, 
£ lo stesso nella vistone nona p. 290. 
da imbevere deriva imbebbi seguendo le 
forme del prlriiilivo bevere^ e scrivendo: 
Poiché dei focOy ond' arse amor, imbebbi 
Gli occhi e il languido cor, più fei mo ardire 
Al troppo molle immaginare accrebbi, 

10 Bevesti bevemmo be%>este , voci 
naturali di persone su le quali non cade 
la irregolarità (vedi Pr, par, S. II. 25 .); 
sono buone e comuni a tutte le quallio 
cadenze già esposte. Chiodi Cuiabb. par. 
piixn. canz. nioral. 27. 

iSfi Pindo io bevvi già torbide l'acque^ 

Tu le bevesti pure, 

VV. SS. PP, i, 2. pag. 299. Bevem- 
mo molta di quell'acqua di quel Jiume. 

1 1 Le sincopi beèi^ beèj beèrono non 
sono da usarsi in forza della nota 5 . ; 
sono lo scorcio delle voci bevei^ bevè ec. 
Dico altrettanto di beesti^ beemmOj beeste; 
quantunque si leggano talvolta in pre* 
giati scrittori • Cosi beemmo sì ha nel Pe- 
eoa. g. I. n. 2. e beeste nel Cavalc. 
Dialog. di S. Greg. 1 . 2. c. 14. ec. 

12 ^eirvamo e bevessimo per bevem* 
mo sono errori il primo de* Toscani, e 
Tallro dc*Bomani. 


Per egaal maniera si proscrivano con 
bando perpetuo beviemntOy beientmo^ be^ 
ielte^ heiettemo^ beiettero , voci sconcei, 
e turbatrici delle armoniche orecchie. 

l 5 Bevuto è il il buon participio, 
e communisslmi ne sono gli eseinpj: Co- 
si Boc, g. 4 *n. l. tutta la e be- 

vuiala, conia coppa in mano se ne salì 
sopra il suo letto . 

Beato si risente della forma heè dalla 
quale discende; e però dee come questa 
e»()iidersi dalle purgate scritluie ; e sia 
pure die leuto si legga le mille volle 
in autori pieclarì come nel Morgante del 
Pulci, c si ascolti nel parlate ancora di 
culte persone. 

Mollo più dovrà ricusarsi bejuto^ il qual 
viene da bej'e^ o bejette ec. maniere ap- 
pena del volgo. 

14 Bnerò ec. beiTÒ ec. berò ec. la 
prima e rultlma son ottime : Ai.iEaTAir. 
della Consolaz. cap. 35 . Ponete bercio 
calice lo quale beveiò io 9 CaiAaa. 2. par. 
son. i 3 . 

Edio coU* altro beveiù Falerno, 

Red. Ditiv, 

Se di questo tu berai • 

Sewec. epist. vulgan'zamen. della Proovid, 
ediz. i'ir. 1717. Colui il reieno lieto e 
volerli ieti bcrà . Si noli che bcro e sue 
dipendenze si usano dagli scrittori più 
che le intere, ma questo saranno sempre 
almeno più naturali, e più sempUoì. 

Bevro^ levrai ec. sono sincopi aneli* 
esse di leverò^ le quali risultano soppri- 
mendone la £, non la intera sìllaba FE^ 
tolu la quale proviene bero ^ berai eci 
Alaman. ne lece uso neU'Egloga 6 , 

Poi la sera trarrem premendo il latte 
Di cui parte bevrem. 

£ leggcsi nel Msirziir. T. 1. lib. 3 . cans.io« 
La Divina vendetta orribil Jiele 
Serba al palato intuirlo : 

BevraJlo ec. 

Ma essendo òerò, berai ec. voci tanto più 
dolci, non vuole usarsi levrò^ be¥rà ec. 
se non parchissimamente, c dove il suo- 
no del verso giunga impetuoso e terri- 
bile, come nel caso del Meazmi. 

1 5 Bevessi y bevesse ec. beessi, heetseì 
si dicano le prime che sono naturali , 
semplici, ed amoniose, e fuggasi quel 
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1^8 

belato Importuno di hee$se er. <|uantun* 
f|ue ai oda rUonare tra le Vite de'SS. PP. 
Chi le scrisac esa pieno delle idee della 
campagna nella ijualc abitavano, e della 
innocenza pviinlliva de' suoi pastori. Os- 
servasi la sincope ancora nrJ Bor(;hi{«i 
il quale nel suo Riposo tra gli ozj della 
deliziosa villa diceva ( vedi pag. 13'. ) 
dai vi sopra due o tre mane d'olio bollii 
to e cotto , continuando finché il muro 
non ne beesse più : del resto le intere 
fi Iirm pure nelle Vite de’ SS. Padri, 
come presso di altri scrittori famosi. Ca- 
VALC. Pitng. ling. c. 1. chi bevesse <i /n- 
vola con gmd calice nel quale prende il 
corpo di Cristo ec. VV, SS. PP, T. 2, 
p, 57. comantlb che togliesse dell* acqua 
dal mare e bevcsscnc; e tom. 1. pag. 217. 
conciossiachr ec. tre volte bevessimo dell* 
acqua, Casticl. Cortig» fogl. N. pag. 2. 
Questo sarta come se per fuggir la ehhrie^ 
là si facesse u/i editto che o/<m bevesse 
vino, RtD, Oiseri»fls. sopra le viper, ediz, 
Fir. 1664. pag. 19. né meno mi sono ac^ 
corto che quando io non oi era presene 
te ne bevessero. 

16 Beverei ec. berci ec. le intere 
come naturali di berbere non si potrarv- 
no mai ripiendere; c IUd. nel suo 
tirambo disse; 

Beverei prima il veleno ec. 
nondimeno le sincopi sono più divulga- 
te fia gli scrittori ; Giambul. iSIfor, Èu* 
rop. pag. i55. a tergo : che mi potrel>^ 
bona mai fare i Sassoni^ le forze e le 
armi de* quali son cosi fatte di* io me 
ne berci parecchi ad un sono 9 Burcbicl. 
ptrsvo Demetr, Ftder, ndle postille, 

Vn naso Padovano é qui venuto 
Che si beiebbe Ottohbre e S. Martino, 
R s* egli avesse in sua potenza il vino, 
Beicbf>e una vendemmia sol eoi fiuto, 
Secnir. pr. 22. §.3. con quella facilità, 
con quella franchezza con la quale altri 
berebbonsi un sorso di acqua. 

Lo stesso discorso vale per le voci he^ 
veria, beveriano’^ heria, heruino ; non es- 
sendo se non le voci beverei e borei pro- 
dotte con altra desinenza : allego un esem- 
pio di ciascuna: Casticuon. Cortig, fogl. 
D. pag. 6. ho già io conosciuto alcuni che 
mai non bcTcriano in un vaso simile a 


quello nel quale già avessero, essendo rn- 
fermì, preso bevanda medicinale , Berici 
Ori, c. 3. 4^. 

Bee quanto si berla d*un dolce tuno, 

17 Beverehhi, beverebbanio^ beveres^ 
simo, heverebbano , berebbì , berebbamo, 
beressimo, lerelhano per beverei c berci 
ec, sono mancanze in lingua: come tali 
pur sono beveressi c beressi per beveresle 
e bereste, 

18 Beva e bea, bevano e lanosi 

dicono tutte. Maccriav. art, della guerra 
pag. 244» manchi del necessario e 

non he\ti acque malvagie. Cavai c. 

di S, Gir, ad Eustoc. cap. 5. Egli bea 
IMI poco di vino per suo buono rimedio. 
Cbesc. lib. 2. l3. tutto che non beano 
modo che beano gii animali, Aaios. sa- 
lir. 3. 

Bevuto eh* ahhian questi gli fia caro 
Che beano quei che cantra il Soderino 
Per tornarlo in Firenze si levaro. 
Avvertiremo però che le sincopi bea e 
Scrino sono voci indicative eziandio del 
presente nel verbo beare ; laddove le in- 
tere sono libere da ogni equivoco. Coi 
pronomi perù si precludon gli equivoci* 
Cosi CniAsa^ par. 1. canz. 55 . disse in 
prima penona. 

Chi me la colmerà pereìtoggi io bea ? 

19 Tu he%*a tu bevi ; tu bea e tu 
bei*, la prima è P ottima: la seconda e 
la quarta sono anzi ptoprie dell’indica- 
tivo di bevere ; c la terza quando sia 
congiunta col pronome rimane distinta in 
se stessa, e però buona . Or ciù basta 
perche nel bisogno sotto eguali circostan- 
ze usiamo piuttosto tu beva rhe le altre. 
£ forse la rima indusse Da5t£ a dire nel 
3o. 73. del Farad, 

Ma di quesCacqua conxùen che tu bei 
Prima che tanta sete in te si saziti 
Coti mi disse H Sol degli occhi miei, 

20 Bevendo e leendo : già si disse 
anche V ultima ; Bemr. \sol. ediz* Ven. 
lib. 2. fogl. 1. pag. 2* dolcezza sopra doU 
cezza bccndo, L'uno deU'altro inebhrian^ 
dosi, Tac. Oav. la Germania , §. 23. con- 
sumare il dì e la notte beendo non é 
biasimo tra' Germani • Ma la intera è 
più comune quanto più naturale : e leg- 
gesi in Aeszat. della ConsoU c. 36* 1 :h> 


Digitized by Google 


rendo3Ì del mele ed inehhriandosi di que^ 
sin dolcezzn. Boc. inirod, bevendo senza 
modo e senza tmstirnj e altrove più voi* 
te. Nondimeno possono occorrere de* casi 
oc* quali sliasi dcrenlìsslmamente anclie 
oggi la prima * Così disse ii Paiuhi nel 
principio del suo Mezzogiorno: 


B E V E R F. 1 49 

Tal fra le tazze e i coronati vini 
Onde a C ospite suo fe lieta pompa 
La punica regina^ i canti alzava 
dopa crinito^ e la regina intanto 
Da' begli occìù stranieri iva beendo 
L'oblivion del misero Sicheo» 


§• XV. 

DEL VERBO BOLLIRE 


Esporremo di questo verbo poco più che il prospetto det 
presenti indicativo, imperativo, e congiuntivo, si perchè sem- 
bra in essi ricevere doppia cadenza ; si perchè li Poeti mas- 
simamente variano la maniera di scriverli, trasmutando in 
alcune t>oci il primo L di bollire in un G nella guisa che 
per Elli, antico pronome, ora scriviamo egli , e talvolta per 
belli e per rajielli diciamo begli e capegli, e nella 0uisa che 
lollere dal quale ì>ien tollo, tulli, lolle ec. ora si e cambiato 
in togliere, loglio , togli , toglie ec. Nel resto è tutto regolare 
dicendosi nel preterito bollii bolR ec. , come sentii senti ec. 


REGOLARE 

INDICATIVO 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


Presente 
Bollo', boglio' 
bolli 

bolle', boglie* 

Rogliamo' 

bollite 

bollono' boglio- 
no 

IMPERATIVO 

Presente 

Rolli 

bolla, bogiia 
Rogliamo 
bogiia te 

bollano, boglia- 
no 


boi lisce' 
boliima 


bollano 
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REGOLARE 

OONGIDNTIVO 

Presente 
Bolla’, o boglia’ 
bolla’, boglia® 
bolla’, boglia’ 
Dogliamo' 
bogliate 

bollano, o bo- 
gliano 
PARTICIPIO 
Presente 
Bollente , bo- 
gliente^ 
GERUNDIO 
Bollendo'' 


AJrrico 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


bolli 


l Bollisee, Bolle, Nel Cavui-c. Pung, 
Unge 25 f. «i legge: In tocca dello stol~ 
to ebbolli&ce stoltizia,^ ciò vuol dire che 
per la vanità del core proferisce la lin- 
gua Cose vane. Da un lai passo ciesu- 
merebbesi che bollire può uscire iic* pre- 
sentì anche in hco ec. e darci ancora 
bullisco^ ìfolUsci bollisee hoUiscono'. rerla- 
nienlc nel parlare li ode bollisee e boi- 
liscoìio e sopratutto &i odono tali ca- 
denze nel derivativo sobbollire. Tuie usci- 
ta dei prescelti sai ebbe stata opportuna 
a levare Tcquivoco di molte delle sue 
voci con altre identiche del verbo bol- 
lare, dal quale pur si trac bollo bolli, 
bolla bolliamo bollano: nondimeno Ìl vo- 
to, almeno degli sciittori, non ha rice- 
vuto ancora quella cadenza. Resta dun- 
que di appigliarsi al partilo, lalor de' Poe- 
ti, che ho Tello pure in qualche Gram- 
tiialico, nella raccolta del bei Parlare, 
vuol dire di luuUiic in G il primo L 
di bblltri come abbiamo scritto nel pro- 
•pelio; estendendo la uiuta^ioue come per 
leguela del latto, anche alle voci bolle 
e bollono, che meno ne abbisognano; e 
le quali iorse vi si acconciano più che 


le altre. Cosi sbollentare che talora si 
ode, e le voti che ne dipendono, si 
scrivono da Gi'iuo Gtumez, da Mattko 
VitLSNi, c da altri conte risultassero da 
sbogUentare , verbo registrato appresso 
nella Crusca: per esem. G. Giup. p. 238. 
scrìve: furioso sì sbogUenlo e contro a’ 
Grecf, avendo prima scritto nella pag.lo^, 
innanzi che si appressi il duro coltello, 
e che la tagliente spada si sboglienti net 
vostro sangue, \>edi not. 5. 

Sopratulto sembra doversi fare boglia- 
mo di bolliamo: peichè 1* ultima è no- 
tissima, come propria di bollare; e per- 
chè sebbene si arcetiasse la cadenza in 
isco, non potrebbe levarsene P equivoco; 
non dicendosi holUsciamo, nè boUischia- 
mo, che sono maniere disarmoniche in 
tutto, e scorrette, e vituperate. 

Del resto moltissimi sono gli esempj 
delie voci natmali, specialmente di quel- 
le non sottoposte ad cquisoco. Caracztft. 
lib, 1 » o. 24 , ogni vino che co* raspi 
e cortecce degli acini sion bolle è bian- 
co; ma quello che con essi bolle si ti- 
gne da loro, Aaios, Otl, 24 . 107 . 

La pugna più che mai ribolle asdentel 
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DEL V E R B 

e lo stesso CnEScznti iib. 4* c. 59. scri- 
Te: di quello In terza parte o la quinta 
bollono e insieme mischiano» 

•1 Bolla hvllanoi queste voci pel con« 
giunlivo riescono meno equivoche coile 
simili imiicativc de) serbo bollare^ e pe- 
rù si posson concedere. Cbesc. ). 4* c. tS. 
Cuife al Si>le dicotte poni in mosto che 
bolla al ftuico\ e c. ‘i2. Se il mosto ne* 
vasi senza raspi bolla; bono e durevole 
sarà\ ma più iatdi chiarirà che quello 
ehe co* raspi bollirà; e c. it'i un poco 
col vino bollano e con qiseUo caldo si 
ponga nel vaso» In versi però non sarà 


iBollire i5i 

disdetto dir boglia e hogliano per le ra- 
gioni allegale nella nota precedente. Di- 
casi altrettanto su bolliate , e bogUate ; 
anzi sarebbe da anteporre V ultima alla 
prima. 

5 Bollente hogUenie: abbiamo esem- 
pi dell'uno e dell' altro. Dant. Par. 1 . 60 . 

Qual ferro che bollente esce del fuoco» 
Cersc. lib. S» 21 . In acqua bogliente le 

f ìtugne eolie di fresco sommergono ; e 
Ib. tì. c. \» e in ciascuna parte si metta 
boglicnli&sima acqua» 

4 Bollendo Rucellai Api ver». 9»<>. 
Jl tcpefatto umor bollendo oml‘'ggia. 


§. XVI. 

DEL VERBO CADERE 


Ci hanno in questo verbo le sue varìetadi sebbene co- 
stanti, dirci, come nelle cadute de’corpi per vie rette o cur- 
ve. Tali varìetadi mi hanno determinalo a dame il prospet- 
to e commentarne le voci . E prima dee notarsi che si ha 
cadére e caggere : che l’uno è distinto dall’altro, com’è chiaro 
dalle lettere onde scrivonsi; e dall’essere il primo intero, e 
Taltro difettivo cioè solamente di poche voci; tanto più che 
non è il D propriamente, ma l’J luneo che trasmutasi in G 
in alcuni verbi, come fu detto nella Pari. pr. §. II. 1 1 . Con- 
fondendosi non pertanto le poche voci di caggere con le cor- 
rispondenti di cadere; considereremo quelle similmente nella 
sposizione di questo, perchè intendasi quali se ne ammetta- 
no ancor di presente . Le note faranno intendere anche le 
cose principali dei derivativi accadere, decadere, ricadere. 


HEGOLABE 

INDICATIVO 

Presente 
Cado' 
cadi 
cade’ 
Cadiamo ' 
cadete 
cadono 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


caggio’’ 

caggi 


cademo' 


càggiono* 


cagge 

caggiamo’ 


càggiono’ 


cadano 
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regolai 

Imperfetto 
Cadeva®, cade- 
vo^ 
cadevi 

cadeva, cadea 
Cadevamo 
cadevate 
cadevano,cadea- 

no® 

Perfetto 
Caddi®, cadei® 
cadesti 
cadde®, cade® 
Cademmo 


cadeste 

caddero®, cadè- 
rono® 

Perf.^ comp.^ 
Sono, ed era ca- 
duto ec. 
Futuro 

Caderò*, cadrò* 
caderai , cadrai 


ANTICO 


cadieno 


cadeo 


caddono® 


POETICO 


cadea 


cadea 

cadeamo 


cadeano 

cadetti^ 

• • • • » 

cadeo, cadette^ 


raderò* , cadet- 


tero 




cadrò* ec. 


INCERTO, erro- 

NtO 


cadei 


voi cadevi® 
cadevono® 


cadettamo, cad- 
damo , cadessi' 
nio 

cadesti 

caderno, caden> 
no 


caderoe 


ec. 

caderà 
Ca deremo 
caderete 
raderanno 
IMPERATIVO 

Presente 

Cadi 

cada 

Cadiamo 

cadete 

cadano 


cadcrae 


radino 
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REGOLARE 

Futuro 
Caclerai, cadrai 
raderà, cadrà ec. 
Gjdereino 
raderete 
cadcranno 

OTTATIVO 

Presente 
Cadessi 
cadessi 
cadesse’ 
Cadessimo 
cadeste 
cadessero 
Imperfetto 
Cadérci*'’ , ca- 
drei"’ 
caderesti 
cadcrehbe 
Caderemmo 

cadereste 

caderebbero 


CONGIUNTIVO 

Presente 
Cada" 
tu cada" 
cada'i 
Cadiamo 
cadiate 
cadano” 

Perf? comp.‘*’> 
Sono, sia , e fos- 
si caduto ec. 


DEL Verbo Cadere 

1 33 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO , ERRO- 
NEO 

1 ‘ ’ 

cadrai 

cadremo 

cadrete 

• • • • • 

cadcrac 

• • • • • 

• • • • • 





cadesse 

cadesse 

cadessi 

cadessono 

; : ; : ; 

cadesti, cadessi 
cadessino 

..... 

caderia'® , ca- 
dria*® 

caderebbi 

« » • * • 

• • • • * 

caderia'® 

• • • • R 

caderebbamo , 
caderessimo 
raderesti , cade- 

caderebbono , 
caderiano*'’ , 
cadrieno"* 

caderiano" 

ressi 

cader ebbano 

raggia" 

cadi 

caggia" 

• • • f • 

• • • • • 

caggia" 
caggia, caggi" 
caggia" 
caggiamo 
raggiate 
raggiano* ' 

• • • • • 

cadi 

• • • • • 

cadi 

• • « • • 

cadiuo 


u 
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REGOLARE 

INFINITO 

Cadere* 

PARTICIPIO 

Presente 

Cad(!nie'^ 

• Passato 
Caduto 

GERUNDIO 

Cadendo"* 


ANTICO 


caggente 


I3 


POETICO 


caggendo** 


mCERTO, EURO- 
NEO 


caggere* 


1 Cado cadi cade cadiamo ec. bo* 
lùtsìme tutte : anticamente per cadiamo 
«i disse cademo con forraola originale. 
k>i legge nella CoUaz, dell* Ab. Isac. c, 47* 
allora cademo da tutti questi beni: ora 
perù ]' ultima desluensa è perita, o non 
resta che rarissìmamentc al Poeta per la 
rima : in Roma si ode tuttavia nel con- 
versare. 

2 Gaggio cagginmo càggiono sono 
buone anche al presente pel verso : e l'ul- 
tima si disse gii frequentemente anche 
in prosa. Pctr. son. 191. 

Ch'or mel par ritrovare-, ed or m’<iccor^o 
Ch'io ne sonlunge-,or mi soUetfOyor caggio. 
Salvut. ornze in morie di Garzia de'Me^ 
dici: ecco che noi caggiamo in troppo folli 
e disdiees*oU errori. hloraL S. Gnac. 1. 3. 
§. 35. Dinanzi agli occhi di quel giiuto 
giudice., tanto noi caggìaino in maggiore 
errore^ quanto la colpa è più occidta e 
manco corretta. Tàu. Ger. il. 4^* 

O pur càggiono uccisi in su Centrata, 
Passav, Speccìu pag. 132 . Se *l cieco me- 
mi *l ctecoy l'uno e Coltro càggiono nella 
fòxsai E ■$! legge più volle in Piamo de * 
Ciir.scEfiEt come nel lib. 2. c. 25 . dell* 
^ricottura e nel volgariszamcnto delle 
Pistole iA'Setveca come nella 7I. Nel /eso- 
tòthSzft BmufiExto 7.71. scrivesi le gran^ 
di Cose discaggiono per loro medesime^ e ne* 
Sagg.di IVatural Esp, trovasi occiìg^iono. 

5 Cadea e cadeano sincopi usate di 
càde-tia t* cadevaho, Abioi/ O r/. i4i'* 


Il pianto come un rivo che succede 
Di viva vena^ nel bel sen cadea. 

Ma cadea per prima persona è più 
del verso, quantunque si direbbe anche 
iu prosa. Le intere sono acconce ad ogni 
scrittura. Bocc. g. 6« era un JiumiceUo 
il quale tTuna delle vaUì, • . . cadeva 
giù per balzi di pietra viva, DAF.Pisr.1.34* 
Lunga la barba e di pel bianco mista 
Portava a suoi eapegli simiglion/e 
De^quai cadeva al petto doppia lista* 

4 Cadevi per voi cadevate sì censu- 
ri senta replica. Cadevano per cadevano 
par dedotta da cadevo con la giunta di 
un iVo, come cadono proviene da cado 
e No riuniti; c con ciò si diehiarerebbe 
che cadevo in prima persona era voce 
dell* uso di tanti, quanti terminarono la 
tet'xa plurale dell* imperfetto in ttono: si 
dica ciò per gli altri verbi: sia comun- 
que, cadevo può comportarsi; ma eade^ 
vano è dismesso afiatlo. 

5 Cmiifi cadde caddero e talvolta 
caddono: desinenaa irregolare, ma coma* 
nissima; e però ne tralascio gli esempj; 
solamente ne adduco uno su 1* ultima vo- 
ce da Gif>» ViLL. il quale scrive lib. 1 . 
c. l54< onde caddono in grande iiifamia 
de' Fiorentini. Anche nei derivativi si di- 
ce accaddi, decadde, ricadfU ec. 

‘ Nella prima Par. S. II. ho dichiarato 
che la maggior parte delle anomalie pro- 
vengono dal latino. Or qui mi piace di 
osservare * che alquante irregolariU si »on 


Oigitizodb'. C^oo.^le 


DEL Vede 
faue con duplicare la consonante, la nual 
precede la \ orale che termina la prima 
o lei za singolare del prelerllo. Cosi di* 
clamo levi'ey o b^bbt^ belbCf come 

nel verbo aiUcccdcnte , e caddi^ cadde^ 
come in questo, e crebbi crebbe^ connbbi 
conoHe^ piovre pìolle tc, Clie se coglia 
investigarsi perchè si duplicasse tal con- 
sonante, e sen facesse iu tal modo una 
irregolarità quale non appariva nelle vo- 
ci latine; non sarà difficile, io penso, d'in- 
dovinarlo. Sappiasi dunque che nelle orì- 
gini della liugua non usavan gli accen- 
ti; e che perciò nelle seconde conjuga- 
zioni spesso le terze persone singolari del 
presente e del perfetto li trovavano poco 
distinte, o del tutto identiche, anche iias- 
poi laudo di netto le voci dal verbo la- 
tino corrispoudente. Cosi bibd de' latini è 
terza singolare del presente e del perfet- 
to, e volgendola in italiano per beve o 
hthe con un B solo; riusciva sempre la 
stessa per ambedue i tempi. Nel parlare 
l'accento udivasi a sufficienza per distin- 
guere la voce del perfetto dalP altra del 
presente; ma nel leggeilc, siccome erano 
prive Tuna e l'allra di accento, non po- 
lca non sorgere confusione* A precluder- 
la fo necessario qualche aiCifìzio; e l'uno 
infra questi fu di raddoppiare la conso- 
nante ultima nella terza singolare del per- 
fetto, e con ciò nella prima singolare, e 
finalmente nella terza plurale, appunto do- 
ve corrispondeva essa consonante nelle vo- 
ci del singolare; tanto che si ayeiso òev- 
vi bevve bevvero^ e bebbi behhe^ hebbero* 11 
caso di piavx^ e piobbe^ e slmUissimo* £ 
per dire alcuna cosa intorno delle altre; 
originalmeote conosce disaccentata espri- 
meva la terza siogoltre del presente, co- 
me del perfetto; altri dissero eognove per 
lo perfetto; ma non apparendone ancora 
distinzione piena fra le terminazioni, am- 
riposale, conosce e cognove^ o eo- 
nole con un B solo; e polendo anche fui- 
tima far le viste di voce espressiva del pre- 
sente; si disse (Inalmeute conobbe e cosi 
crebbe e ruppe\ e così cadde ancora del 
quale iraitiaiiio; dando la consonante stes- 
sa raddop|iìaU per segno del perfetto. In- 
trodotti gii accenti, ^cessava, egli è vero, 
Ule ragion produiuice delle irregolarità 
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non però le irregolarità cessarono che ne 
dipendono: imperocché in lutto vuol ba- 
darsi che gli ahasi non si foitindiino lino a 
divenire costume; ove giunti, indarno stre- 
pitiamo sopra di essi, rcclaiiiaiido il me- 
glio e rollimo. 

6 Cadeif e/nfè, eaderono» Desinenza 
regolare come temei temè tc* ma credu^ 
la erronea o fuor di uso in questo verbo* 
jN'oiidimeuu gli csempj fan vedere che un 
uso discreto può comportarsene benissimo 
in vciso c prosa. Tas. Gertu, 8. 2 $, 

Tra gU estinti compagni io sol cade! ee* 
VaacR. sonet. part, pr, pag*i*l8. 

Ben notai che pietà (lei mio dolore 
Ti pinse ambe le guanccy onde per poco 
T^on cadei fuor di me da ijueste rupi» 
Cmasn. par. 2. pag. 288» 

Ala non cadei; che la virtù maniiensi 
Saldamente appoggiata a se medesma^ 
£ volendosi un esempio dell' Eneide del 
Caro; vi si legge nella edizion Veneta del 
Giunti l5Sl lib. 5- pag. 196. 

Si scosse ■i varcoffò, motto cadè, 

B. JacoPOH. Od, *28. 

Tal lor desti timore^ 

Che caderoiio fare» 

Aaios. 52* 79. 

Quando una enf fia d'oro in cìte celarsi 
dicano i capei lunghi e star di piatto^ 
Uscì con Velmo^ onde caderon sparsi 
Giù per le spalle^e la scoprirò a nn tratto. 
Ove e da notare che nella edizione Ve- 
neta di Ariosto per Vincenzo Valgrisi del 
l56‘2,a questo luogo in vece di caderono 
si legge cederono con error manifesto 
scorso anche in altre stampe d« quel 
poema. 

In prosa poi trovo in Gio» Vit. 10.7* 
•Se li prese una febbre eontimtay onde ca- 
de forte malato» SeoNza. pr, 3r. 6 , 

tjnell' altro radè di gratin^ e pr, 54. $, io* 
settanta illustri personaggi caderono a ter- 
ra morti • 

Anzi, come in altri verbi di pari con- 
jugasione, si ha cadeo per cadè^ nemme- 
no die cadèro e cader per caderono» 
CaiasB* par. i. cam, sacr, 7, 

Sotto crudel bipenne 
Jacopo già cadèo* 

£ notisi che tal voce non è infrequeu 
(e ne’ Poeti anche pìd recenti* Allons 
» 2 
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Varano ancor egli ne fece uso nelle al» 
ttisime sue Fisìonf* Bocc. Teseid, 1. 8, 
Ambedue coi cavalli rinadaro 
Ed and edite catlév senza riparo* 

E Du«t. convit. pag. 97 . edit» Fir, 1725. 
nioUi tfOCuboU ne nasceranno che già ea» 
dèio. E Filicaja canz. su U Poesia» 

• A ^iielCeià che tutte a poco a poco 
Tacfjuer le crtrc, e roco 
Si fe ogni cigno., e del castalio impero 
Le pompe e'I fasto al mio cader catlèro. 

7 Cadetti cadette cadettero c talvol- 
ta cadettono: seconda desiuenza regolare. 
11 Bembo a carte lr )3 la tiene per mol- 
to btitica) 0 non Toscana: ma noi potre- 
mo ora chiamarla umica e moderna, c To- 
scana. Certaniciile nell' amorosa Vision di 
Boc. ul cani. 24. è scritto: 

• 5 btroenRe/m' ivi cjuando lì cadette, 
ed il verso clìaiui citalo della Teseiile 
nella edizioo Veiiria del i 5 'i 8 si legge: 
Cadettero ambedue senza riparo. 

Ed il Tasso dopo il Bembo disse (7cr.l2.ic. 
iSoUevò il re le palme, e un lieto pianto 
Già per le crespe guance a lui cadette* 
£ SLcnra. dopo il Tasso pr, 2^. $. 4 * 
cadette subito in tanto orrore ec. e nella 
predica 1» 4. e nella 2l« %, 4. adopera 

accadette, come usa acradb nella 2* a* 
^elJu Collaz. àeW Ab. Ìsac. cap. 11. si 
trova: sì cadettono in uno momento per 
piccola signoria. Peitanto anche cadetti 
cadette ec. sono voci delle quali un giu- 
ditìoso scrittole possa profittare, almeno 
in poesia. 

8 coriiò ec. buone ambedue, 
ma la intera è più dolce ; quantunque il 
Soave nella par. 2. c. 7 . della sua Crn- 
mativa Ragionata creda la sincope miglio- 
re dell'intera nell'uso. Amos. 4^. 44* 

Dai genitori miei trovar perdono 
Spero e pietà, sVo caderò in errore* 
Tas. Geriit, 2 . 25, 

Caderà Cira mia vendicatrice» 
c 7. 54. 

Caderà vinto e sanguinoso al piano» 
Sente, epis. 56 . alcuni saranno eaecintì, 
alcuni caderanno: £ le intere si leggono 
nei Morali di S.Grscomo, nelle opere di 
Giudo Gbaudi ec. e ne 'derivativi dicesi re» 
golarmcnte oecaderà decaderà ec* 
Quanto alle stucopi si leggono più volte 
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negli scritti di Albeiitaiio. Passav. 5 pecc/i* 
pag. l 3 . .Se noi non faremo penitenza ; 
cadremo nelle mani di Dìo. Seofieb. pr» 33 , 

§. 1. nè al tempio che cadrà divampato» 
Negli Ammaestbameuti degù awticbi a 
pag. 27^. si legge accadrà» come leggesl 
ufila Storia di Europa del Gumblllabi 
al libro 4, pag. 91. a tergo; ma tal voce 
riesce tanto più dura, e perciò non sem- 
bra degna di essere imitata. 

9 Cadesse: è questa la tcria persona 
e non cadessi» 

Amos. 17. 109, 

Ed un inganno ordir ehefil più strano 
Che mai cadesse in sentimento umano» 
Parimente la terta plurale è cadessero 
e talvolta cadessono e non cailessino', quau- ^ 
nmque tali uscite si leggano ne’ Morali 
di S. GaECORio, opera pregievolissima per 
la vaga maniera di scrivere: Cosi lib, 5 . 
pag. l 36 , temono eli essendo troppo conti- 
nuamente occupati in sfueste cose basse e 
vili non cadessino al tutto da anelle in- 
corruttibili ed eccelse» Vedi pr» rar.S. HI, 

10 Caderei,eaderebbe, eadreì,cndreb» 
he ec. si usano tutte, e spesso promis- 
cuamente dagli autori medesimi; ripeto 
però che le inieie mi lembian più dol- 
ci. Peth, son. 64* 

E se non ch'ai desio cresce la speme 
Io cadrei morto e più vis>er non bramo, 
VV. SS. PP. 1 . 2 . pag. tot. Se la men- 
te fosse intesa a ticoi darsi de' fatti 
sttoi , non sarebbe negligente , e non 
cadrebbe in mala coneupisrenzia, e così 
non cadrebbe mai, atutamlolo Ut grazia 
di Dio» SEow.pr. 27. S. i»* nii cadcieb- 
be guesta mattina in acconcio. 

Cada ia^cudrriuno, eaderieno, radria ec* 

Si dicono: B. Jacob, cantic, 22. 4 ®* 
cadérli d*alto 
Se non fosse in altezza, 

Cauaa. pait. 5 . png. I94. 

E che Scio tosto cadérli s'accorse» 

Tac. Dav. Stor» 4 . §. 16» per lo cui ter- 
rore le fiacche forze Romane cadrirno. 

11 Cada, cadano, cagg}a,cagg\*mox 
buone: ma le prime sono più disinvolte 
e comuni. Cada sta per prima e tersa 
persona, e come diremo nella nota che 
siegue, ancora per seconda. Eccolo in pri- 
ma persona in que* versi della trEaus, 6 , 5 * 
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A^o« sarà già cìt* senza oprar la spada^ 

ìnffìot ioso e ini'eniLcaio io cada. 
Cftggia è forse la voce più usala in pro- 
sa ed in versi, tra le derivale da coggeie. 
DiT».par, 7. 78. 

Di sua nohUità convien cìie raggia. 
Pltr. canz. 5 j« 

E xùntn n terra caggia la bugìa » 

CsvALC. Metl.c, dei cuor, c. 1 . l'uomo 
punto daWha si getta a ogni male^ non 
guardando do^’e raggia nè che faccia: c 
leggrsi nelle Pistole di Seneca e nelle 
Or<7z/oni dclSALvuTi. 

Il Galileo nel Vialvg, pr, disse ac- 
eaggia per accada^ come pure fu detto 
da altri, ed Ìl Pasiav. nello Spccch, pag. 8. 
scrive, ncaggìa per ricada» 

12 Tu cada e tu caggia. Sono le 
voci acconce ad espriiKcrc questa persona, 
e la prima è più uuliuulc. Àaios. 52. 4^. 
Non è meglio che al campo tu ne vada 
Ove morir si pub con luttde ognora^ 

se /ii'Tien che innanzi a Rugger cada 
Dei morir tuo si tlorrà forse ancora» 
Lircn. Marcmet. pag. 5 j|. 

(^luiuto sarà che al vaso in mezzo 

Tu caggia? 
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E si legge in prosa in G, Giudice. Nel- 
le Rime di Bocc. ediz. Livor. l8o2, so- 
net. 95. si ha per tu caggia. 

Prima che caggi, n'egliatì che fai» 

E nel serm» 4« Agostino: la for- 

tezza Caitita che non ti rompi nelle pe- 
ne: la prudenza prorvede che non raggi 
in peccato. Ma tal voce c rara, e meno 
distìnta» e però sotto eguali circostanze 
è meglio di preferire tu caggia» 

13 Cadente e caggentei T altima si 
trova in ÀLiirRTiNo della Consolaz. c. 55; 
ma ora non più si direbbe: la prima è 
comune. Segiser. pr. 5. 5. 5. Ecco nr- 
i'crfifo ciocché predisse Isata che i de- 
trattori del Giusto gli oerrebhono un 
giorno cadenti appiedi, e Crist. Islr. Ra- 
gionam, l6. §. 5. EigUuolo fatti come un 
bastone^ a reggere e a sostenere il tuo pa- 
dre cadente. 

14 Caggendo é nel Pbtr. son. 4 c. 

Forse siccome 'I Nil tTalio caggendo 

Col gran suono i vicin d'intorno assorda. 

E si ti'ova in altri antichi, ma non più 
si tollererebbe negli scritti de'* moderni; 
riputandosi cadendo naturale , comune, 
armoniosa* 
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DEL VERBO CALERE 


Questo verbo non è raro nell* uso de* 
prosatori, e de* poeti: par di netto il ca- 
de* latini. Ora significa essere a cuo- 
re, premete ec. ha tutte le terze persone 
singolari di ogni modo e tempo, nè mai 
scoire ad mIiio voci, levairne forse talu- 
ne terze plurali; come quell.i del prcsc.n- 
te dei roDgiiinilvp buona parte del» 
le poche VOCI che gli spettano sono irre- 
golari. Dicesf dunque eo/e, coieno, co/ze, 
è coluto^ calerà^ calesse, calerebbe e an- 
tieaincntc correbbe, c caglia, c calendo 
ancora. Sei», Epis, qj, pag. 278. Siccome 
poco ei cale che adilivenga della barba 
po'* eh' ella è rasai così aW animp non ca- 
ie perch' è divino^ che avvenga del suo 
abitacolo, tfuand* e* ne dee l'wcire. DI cale 
talora si fa cal, come sol e vai di sale e 
vale» Dasìt. /nf. 17. 


Se di saper chi io sia ficai eafanio* 

In Boc. g. 5. n.6. si calei'a la 

sincope; Gianni ni quale più cheadogni 
altro ne c.tIò.i, Tas. Geruj.ri.57. 

Ma perché mia fe vera, e l'umhre false 

Stimai, di tfio baitesmo a me non caUe. 
Gas. Galat, Così facendo dinioitrano che 
pòco gli apprezzino e poco lor caglia ec, 
e uelP opera stessa scrive : comechè per 
altro non ù calesse di /ei. Novel. Antic. 
56. Siccome poco v*è caluto dì costui co- 
sì vi carrebbe meno di me. Dove rat reb- 
he sta per la intera cale: ebbe come var- 
rebbe per vaierebbe». carre/*/»e ora sa- 
rebbe un arcano, e gli arcani dispiaccio- 
no. Stor» di Semifonte di Messer Pace da 
Ceutaldo • Flr. 1753. ralcndogli più la 
salute propria che gCinteressi de «Semi- 
fvnlesi» 


CONJU CAZIONE 


1 5B 


§. xvm. 

DF VERBI CAPÈRE, E CAPIRE 


II primo è della seconda, è Taltro è 
della lerza eonjugazione. Capere significa 
aver luogo suffìeìente , o entrarei e ca^ 
pire vai qi^aiito intendere: cioè quello si- 
gnifica esser compreso da spazio o luogo 
materiale^ e talvolta comprenderlo; e que- 
sto il comprendere dell' intelletto ; nel che 
vi è certa approssimazione per cui talora 
si usa Tuuo per Paltio. Così Astos. 3S,'2!!l. 
usò capire per cafì^re. 

La gefUe appena eh' era tutta a piedi 


Potèa capir nella campagna aperta, 

£ Tas. Gerus, 

Sicché non pub capii dentro il suo letto, 
CASTiULiofT. Corl/^. fogl. C. pag. ót* a me 
non ph rapir nella testa, £ ciò i:into piu 
succede ora clic le voci dedotte da cape» 
re sono ìn gran parie disusale. Non per» 
tanto rechiamo il pro<ipe(lo eziandìo dì 
capere colle sue voci, almeno perchè s'Ìn« 
tendano. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Capo' 

capi’ 

cape^ 

Gipiamo 

capete'^ 

capono* '< 

Imperfetto 
Capev a* , cape- 
vo* 
capevi 

capeva, capea 
Capevamo 
capevate 
capevano®, cape- 
ano® 

Perfetto 

Capei^ 

capesti 

caj)è^ 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO , ERRO 
REO 


«... 

cappio’ 

* • • • • 



• • • • • 
• • • • * 

cappiono* 

capea® 

capea’ 


• » • • • 

capea 

• > 5 . . 

• « • « • 

• • • • • 

>• . 

capeano® 

capevi 

capevono 

capetti^ 


cappi 

capette^ 


caj)pe 
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REGOLABE 

PARTICIPIO 


Aimco 


FOEItCO 


capetlero^ , ca- 
pettono 


INCERTO, EERP- 
NEO 

capettamo , ca- 
pessimo 
capesti 
capelteno 


capena 


cappiamo 


capena 


I capci'iauo 
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BE(.OI.\nF, 

C((N<’.lrNTIVO 

Presente 

Gi|)a*° 

ciijia'“ 

rajia 

(Jajiiaino 

cnjiiatc 

ca]>aiio 

I>'FIMiO 

Capere 

PARTICIPIO 

Passato 

Caputo* • 

OKRUMUO ■ 

Capentk) • ■ 


Cosino A ZION 


^TIOO 


(•aj)j>ia‘“ 

cappi 

cappia 

cappiamo 

cajipialc 

cappiano 


POETICO 


I ISCT-RTO, Et. RO- 
NCO 


capi 


capino 


1 Cupo,* Da capere lo^Iiri»do »1 Re e 
Tolgeudo la /T <lt cape ili O sì avrebbe se* 
concio le repello ,pcr prima dell* indicati» 
vo capOi c noli cappio^ come la segna 
ir ma Torse nè l'una « nè 

raltr» si* lioaano ih pregiato, irrillore ; 
tanto più che capo forma ec|UÌvoco col» 
la parte del corpo umano cosi denomi» 
nata. Tra i Bomani capo nel discorso può 
esser persona •{iriina di capare usalo voU 
garmente per Ucegliere : fra i Toscani 
manca taP equivoco; scrivendo essi cap^ 
/mre, vuol dire con doppio P , quello che 
i Bomani pronunsiano con nn solo; come 
conosceremo dalla Crusca se la consulte» 
remo sul verbo cappare, 

1 Capi» si legge nel B. Jicor. 1. 5. 
can. 3|. 57* 

Se noi capi; Inxeia stare". 
ma qui capi significa intendere e non con» 
tenere, 

3 Cape. Das. Pur. 28. 68. 

Maggior saUite maggior corpo capC;. 
Peth. son. 26 1. 

Mio ben non cape in intelUuo umano, 
Boc. g. 9. n. 9. e però nel ano fudicìo ca- 
pe. Tal voce sì tien buona aucJie a di 


nostri ; e nell* esemplo di Petr, e di 
Boccacci vi è un misto de* significati dì 
eapère e capire. 

4 Capete', ora è quasi dimenticata; 
e pluilosto si userebbe capite^ iraendola 
dal verbo capire, 

5 Capono. Si usa comunemente, e non 
gii cappionoj quantunque si legga nell* 
duìno d'oro del FiaENzuoLA delPedÌEÌone 
di Firenze e di ^'apoli. Aaios.nelU su.i Cas- 
sarla in versi aU 1* sc« 1. usò capiscono 
per capono , 

O le sete, o le /arte, o Valtre iimiU 
Cose, eòe in casa a fatica capiscono. 

6 Capeva^ capea^ capexiano^ capeanoz 
voci utili ancora. Amos. ic. 5>\, 

Ma delle navi cìte dtanù spesse 
Far sf che appena il mar ne capea tante, 
£ gii Bocc. disse g. 8. n. 9. Egli in se 
medesimo non capea: e g. 5. n. io. le mag» 
giori croci che vi capevano. 

Ma tali vo<Ì ancora si trovano suppli- 
te dalle altre capiva capta ec, Aaios.33. ic8« 
E quel che non capra lor ventre ingordo, 
e 22. 32. 

Appena i gaudj lor capiano i petti, 
SiGffEA. pr, 38. $• 1« non capiva m se per 
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lo giulilo. E da eli nasce che le voci 
di capire si vanno in gran parte dlinen- 
ticaii (io. 

7 Capti cape caperono*, taiebbe la 
prima e regoUr <iesìn(n7.a dt tapere. Il 
Cicli segna pur le voci della seconda in 
el(i, scrivendo capeiii c capettero^ e di 
questa ho sconti ato rcscnipio nella Vi- 
ta DI S. Maaia Mapdaletia pag. ic6. ove 
è scritto: tìtiendo S, Giovanni come le 
Cose procedevano contro a hu, fu ripie~ 
no di latUo doloif, che non vi capcUe 
alciin altro pensiero. Anche per tali vo- 
ci si userebbero con proprietà le alti'e 
capì eaptrorto derivale da capire. 

8 Captilo: si legge nel cant. 2<\, del 
C-entdoffuio di ArtTo?«fo Pl'Cci. 

ylL principio del libro mi credetti 
Allreoiar si die'' fosse caputo 
^elCahhici co Ve/ si sopraddetti. 

Vite SS. PP, 1. 128. Tutto lo dtjìcio 
insieme era di tanta larghezza che ci sa- 
rellono caputi forse ben cento uomini , 
Caputo sorge naturalmente da capere^ 
come da temere lenmtoi eppure il Bom<* 
mattei non sa védere, onde si cavi. An- 
che capito si legge in senso di capulo* 
vedine P esempio al verbo capite, n. 5. 

Taluni han detto che da capete vien 
cattOf secondo c^ucl verso di I)a:«t. Pur- 
gai. 20. 

E nel Vicario suo Cristo esser cattO) 
secondo quell* altro del Dittam. 1. 25. 

Tanti ne furo allora morti e calti. 

Ma qui catto significa esser presoy e non 
contenuto : è tratto di netto dal latino 
captus participio di capere^ non <hc pos- 
sa regolarinenie discendere dall* luiiaiio 
capii ty e gli esempi che ho dianzi ci<* 
lati fan vedete che capiUoy e quando es- 
so mancasse, capitOy è il paiticipio na- 
turale, o certamente più consentaneo per 
non cercare stravaganze in un verso, di- 
rei licenzioso, di autori pregiati. 

9 Capesse, Vit. B. Colomb. pag. I92. 
pareva che il cuore non gli capesse in 
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corpo. Pred. Pa.Gioni). e però fa niestie/o 
che fosse grande questa tavola ove tante 
lettere capessero. 

IC lo capa, tu capa o capi^ egli ca- 
pay caiHiimoy capiate capano. Le tre ul- 
time SI odono pio facilTnente: le tre pri* 
n.c sono più controverse. Ma da capire 
sorge naturalmente capoy come da teme- 
te 0 cadere tema e cada: aggiungasi che 
capi h pur dell* indicativo, ved. not. 2. 
e capa si legge in Fazio degli Lblbti 
lib. 2. c. 25. 

E voglio che nell* animo ti capa. 
Finalmente capiamo capiate capano in- 
volgono capa y come tentano involge te- 
ma cc. 

Ben è vero che Boc, g. 1. n. 1. disse: 
lo son contento che cosi ti cappia nell'ani- 
mo: che Fbawc. Saccb. noi'. i56'. scrive: 
Io non sono ancora alloggiato: io vogho 
andare a cercale te ci è ov' io cappio^ 
e poi /ornerò: c che Ì1 Bemi nell* OrU 
lib. 2. c. 2. 4^» alidi* egli scrisse; 

E percltè più vi cappia <fuel cìiio dico; 
ma tali eseinpj non devono bastare 
conira V uso comune dì capiamo capia- 
te ec. Se in /queste voci non sì raddop- 
pia il P ; come raddoppiarlo nelle pri- 
me? Sia comunque ; 01 a dir cappia sa- 
rebbe un darsi a deridere. Da sapere og- 
gi, e non già coslantìssimameute Ira gli 
antichi, si ha sappia^ ma corrispondono 
pur le plurali che sono sappiamo sap- 
piate sappiano : laddove làr da capere 
capiamo capiate capano'.t e poi voler cap- 
pia nel singolare^ è voler tiavolgere I*an- 
daiuento de* verbi. Più consenUneo con 
sesicsso iu il Bommadei che segna per 
que»to tempo, coppia ceppiamo cnppiek» 
te cappianoy n.a resta eh* egli autentichi 
le plurali con escmpj; ciocche non po- 
trà mai conseguite; e se lo conseguisse 
diremo che passò la stagione di que* mo- 
di; come pure nelle altre voci caphrt Ò 
quasi lutto dUuialQ* 


Come ho dichiarato nel verbo prece» 
dente, capire ha preio il «enio di capè» 
re, ina lignifica i/uendere ancora; come 
apparisce da quel passo di Secnta. pr. 
2c. $. 4* venisse nondimeno da esso pro^ 
posta per modo • . • • che gVignoranti 
tosto caphcano quanto è necessario a ca» 
pire« Questo sento manca aflatlo di esem- 
pi nella Crusca. Esce poi capire colla 


desinenxa In isco\ nè so vedere perchè 
la Crusca ancor più recente alleghi le 
cadenze di capere verbo quasi antiqua- 
to; e tacia tutte le dipendenti da capire» 
Gioverà che se ne adduca almeno alcu- 
na* Si noti da ultimo che da capire pos- 
sono derivarsi acconciamente ancor le vo- 
ci capo capi cape ec* attribuite al ver- 
bo capare» Vedi Pr, Pari, $. IIL 2* 


REGOLAHE 

INDICATIVO 

Presente 
Capisco' 
cajiisci 
capisce 
Capiamo ' 

capile' 
capiscono ' 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


capi 


cappianio’,e ca- 
pischiamo' 

capiscano 


Imperfetto 
Capiva, capivo 
capivi 

capiva, capia 
Cajiivàrao 
caj>ivàte 
caj)ivano, capìa- 
no 


capieno 


. capia 


. capia 


capiano 


capivi 

capivono 


Perfetto 


Capii 

capisti 

capì 

Capimmo 

ca]>isle 

capirono 


capirò 


capie 

capissimo 

capisti 

capirne, capinno 
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BEGOLABE 


ANTICX) 


POETICO INCERTO, ERMO- 
REO 


capiroe 


oapirae 


cappiamo 


capischino 


capirae 


capissono 


capisse 

rajiisse 

capissi 

capisti 

capissiao 


capirla 


api rebbi 


tapina 
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CONJUGAZIONE 


REGOLARE 

Capiremmo 

cajiireste 

caj)ircbbero, ca- 
piriano 

CONCIUSTIVO 

Cojiisca® 
cajjischi**, capi- 
sca"* 
capisca 
Capiamo 
('aj)iate 
capiscano* 
INFINITO 

Capire 

FARTICIPIO 

Passato 

Capilo® 

GERUNDIO 

Capendo 


A^iTlCO 


capirieno 


POETICO 


capiriano 


INCERTO, ERRO- 
NEO 

capirebbamo , 
capiressimo 
capiresti , capi- 
ressi 

capirebbano 


capischiamo 

capischiate 

capischino 


caputo 


1 Capisco capisci capisce, Galil. Mac~ 
chic Solar. l6S. l\'i anco ben capisco di- 
lazione che fa Apelle ilei do.'crsi conce- 
der qualche lume riflesso alla terra. Sac- 
ci di Naturali Esperien, Fir, l657» p. 44* 
Ciò si troverà con una semplicisiima ope- 
razione di pesar Pacqua che capisce in 
UC, e quella che capisce in JR, 

Capiamo capite ec. voci buone. Seostii. 
Crisi. Isir, Par. pr. ragion. Se. §■ 2 4. 
In questi ed in altri simili casi il pros- 
simo è mero istromenlo del nostro ma- 
le, Capite bene, Salviat. Oraz, Fireiia. 
1375. pag. 21, Per qual maniera ci ca- 
piscono te amaritudini e le dolcezze^ Ssl- 
vi!s pari, 2. discors, 86. Non tutti capi- 
scono questa cosa, 

Capisciamo ehapischiamo sono slranee- 
ae non degne di nn purgalo scrittore. 


2 Capirò capirai ec, SEouea. Pr, l3* 
5. 6. Eoi non capite al presente cioc- 
chi voglia dir perder C anima, ma quan- 
do verrà quelT ora che il c apiieie . . • 
Oh ! quanto subito in voi verranno a cam- 
biarsi sì crudi umori, 

3 Capisca capiscano, Secwee, Crist, 
fstr. Rag. IO. 5. 1. quasi mostrando sen- 
za che lo capisca, quanto sia necessario 
il lacere, 

4 Capisca e In capiscili: si preferisce 
l’ ultima, ma è buona ancora la prima, 

5 Capilo: si usa ancora col senso di 
capere cioè di essere contenuto, di entra- 
re ec, FiaECE. .dsin, tPor. Non pensai mai 
che l'uscio di quella stalla fosse tanto 
largo che io vi fossi capilo 'volo. Questo 
senso di capito dee segnarsi nella Cnt- 
sca. 
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iG3 


; ■ DEL VERBO CEDERE 

I verbi accedere, concedere, eccedere, precedere , procedere, 
succedere prendono regola da questo: nondimeno a renderne 
la trattazion più compiuta noteremo ancora nel verbo con- 
cedere altre riflessioni ed esempj li gitali concernono in par- 
ticolare le varie cadenze de' perfetti de’ verbi derivativi. 


BEGOLAAE 

INDICATIVO 

Presente 

Cedo' 

cedi' 

cede' 

Cediamo 

cedete 

cedono 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


cedemo 


cedano 


Imperfetto 
Cedeva® , cede- 
vo® 
cedevi 

cedeva, cedea® 
Cedevamo 
cedevate 
cedevano 
cedeano 
Perfetto 
Cedei^, cedetti'’ 
cedesti 

cede, cedette^ 
Cedemmo 


cedeste 

•lederono, cedet- 
tero^ 


cedieno 


cedea 


cedea 


cedeano 


cedei 


voi cedevi 
cedevono 


cessi^ 


cedeo, cesse* 


cederò , cessero 


ccssarao , cedet- 
tamo , cedessi- 
mo 

cedesti 

* eederno, ceden- 
no 
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REGOLARE 

Perf.° comp.° 
Ho , aveva , ed 
ebl)i ceduto ® 
ec. 

Futuro 

Cederò* 

cederai 

cederà 

Cederemo 

cederete 

cederanno 

IMPERATIVO 

Presente 

Cedi 

ceda 

Cediamo 

cedete 

cedano 

Futuro 

Cederai 

cederà 

Cederemo 

cederete 

cederanno 

OTTATIVO 

Presente 

Cedessi 

cedessi 

cedesse’ 

Cedessimo 

cedeste 

cedessero 

Imperfetto 

Cederei*'' 

celieresti 

cederebbe 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


cesso’ 


cederoe, cedrò* 


cederae 


cedino 


cedessono 


cedesse 

cedesse 

cedessi 


cedesti’ , cedes- 
si’, cedessivo’ 
cedessino, cedes- 
seuo 


cederia 


cederia 


i cederia 


TO 


IO 


cederebbi 
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regolare 

Cederemmo 

cedereste 

cederebbero 

cederiano 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Ceda 
tu ceda ' ‘ 
ceda 
Cediamo 
cediate 
cedano 

Per/." comp.” 
Ilo , abbia , ed 
avessi ceduto 


ANTICO 


cederebbono 

cedericno 


POETICO 


, cederiano"’ 


INCERTO , ERRO- 
NEO 

cedcreljbamo 
cederesti, cede- 
ressi 

cederebbano 


cedi 


cedi 


. cedi 


cedino 


ec. 


INFINITO 

Cedere 

participio 

Presente 

Cedente 

Passato 

Ceduto 

GERUNDIO 

Cedendo 


1 Cedo cedi cedei Ta$. Ger^ I9. 21. 
Cedimi liom forte\ o riconoscer voglia 
Ale per tuo vincilore^ o la fortuna* 

Abios. Ori* 29* l6. 

• • • • • e nel mancar di fede 
Tutta a lui la bugiarda Ajfrica cede. 

2 Cedevo cedeva eetlea cedevano ce- 
deano* Della prima si ha V esempio in 
un derivativo nella Fita di Benven* Ccl- 
LINI pag. 247 * iVo/i conoscendo io che que^ 
sto Signore aveva grandissimo desiderio 
di far grandissime imprese^ liberalissima^ 
mente procederò. Pertanto cedevo potrà 


permcUersl almeno nello stile semplice 
e mediocre : vedami gli altri Terbi ia 
questa persona. 

Le intere cedeva c cedei'ano sono 1® 
comuni e scevre da ogni neo: ma sono 
buone ancora le sincopi; e solo avverto 
che eedea è alquanto più usato in ter* 
za che in prima persona, specialnrerue in 
prosa; il che dere applicarsi anche agir altri 
verbi in pari circostanze; Ecco un esem* 
pio delle terze plurali; Szgtvzb. Crist* Istr* 
Par. pr* rag. 25 . 5. 3. Crimperadori stes-‘ 
siy incontrandosi per la strada^ in urus 
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J ergine f'eslate^ le cedevano tosto d ia^ 
tu più degno. Tai. Geruu 3. 2<). 

Cudcau cacciali liallo stuoi ùistiano, 
I>n sìncope del sìnuolarc si ha nel Tasso 
stesso 6. 25. 

Crid cedea ciascun altro ec» 

£ Red. /nsett, pag* 7^* scrìve: il pnn^ 
giglione dttrissimo • • non cedeva al tatto, 
e non riceveva compressione veruna, 

3 Cedei cede cederono. Se diasi luo- 
go ad Anmi, Caro; egli chiude 11 secoli* 
do della Eneide servendo: 

Cedei, ripresi il carco, e salsi il monte, 
Non abbiamo però penuria di esempi da 
mendirai'gli da quella, per altro bellis- 
sima c siimaiissiina tradurìoiie. Macuiia- 
VEL. Slor, ediz. 176^* tom. 2. pag« 8q. 
Jl conte non reggendo altro rimedio, cede 
/n terra, e tutte le sue ragioni. 'i’ACr Dav, 
Annal, 2. 74» Cibio alla fine cede alla 
età, Sagnir. pr. 28. i3. nè cede punto 

alla costanza delle sue voci la generosi- 
tà de' suoi fatti: e pr. 4 * lino: Gli 
egiziani ogni lor terra %'olentiefi cederono 
per la fame al loro provveditore Giu- 
seppe: e pr. 2 C. q. ptestu cederono ora 
sbigottite dall'auloritù, ora oppresse tlal- 
la potenza, StCM Star, 07C, Hinfurzato 
r assalto gfigUardtssimnmente , cederono 
i difensori Tac. Dav. Ann, 6. 52. cede- 
zono le (fualità piiwe alle ultime, e nelle 
Star, 5* 1 u dopo battaglia dulbia cede- 
rollo. UtoirAROT. T'ua. 5. 2, 2. 

Cederò il loro ai decottori infidi. 
Tanti escmpj fanno conoscnc decisamen- 
te che cetlei cede ec, voci di lei mina- 
alone regolare, son ottiiiie, e tic dubitino 
e DC disputino pure i Graniniatiri: ma 
veuasi quanto è sfritto su pari desinen- 
aa pe* derivativi alla voce concedei ec. 
Nella Ci usca maniano atiatlo gU eseui- 
pj delle cadenza cedei ec. 

4 Cedetti ceaette cedettero c talvol- 
ta cedettono. ultra desinenza tegolaie ed 
usata piu i’rcqueniemente della prima da- 
gli Antichi, lai Crusca appena allega un 
esempio dì essa. Aìieghi.iinoue altri. Sl- 
c»i f u, Cappon. l3. Filippo faedrnen^ 
te (cdette ai consoli, e Airor.lib. 2. pag. 3 
cedette Filippo a' discorsi del Goiifalo- 
mVie, c pag. lyS, / Turchi che erano al 
presidio^ disperato il soccorso^ cedettero. 


A Z I O N K 

Xac. Dav. An. 6. 56, cedettero incodar- 
diti la vittoria. Tali autorità jiossono sod- 
disfare, sicché non si attenda, se credesi 
giusto, f^uclla di AtiNiB. Caro che scrive 
in sul hnc del dell* Eneide, 

Già da Memmo incalzato alfin cedette. 
Anche su questa cadenza vedasi quanto 
scrivo su’ verbi derivativi di ce dere alla 
parola concedetti ec. 

5 Cessi cesse cessero, Drs inenza ir- 
regolare nata dalla latina cessi cessil ec« 
Si trova talvolta usata dai Poeti, special- 
mente nella (ciza slngoiuie. Amos. 43. 82« 

Fe scuse, pregio assai, diede e promesse 
Per non partirsi, e alfa .forzato cesse. 
Tas. Cerus, 7. 12 1, 

Alftn con gli altri insieme ei si ristrinse 
Dentro ai ripari, e la vittoiia cesse, 
e c. 18. 4-* 

Poi sfoizato a ritrarsi ei cesse 1 regni. 
Per alilo ho letto aiK'hc cessero nel Poe- 
ti, La Crusca non fa motto nemiiicuo dì 
questa cadenza in tal verbo. Essa è mol- 
to più usata nel derivativi concedere e 
succedere: vedi concessi, 

6 Ceduto. Naturale e buon partici- 
pio. GiAUBi; L. AVor. lìw’. psg. i5. sebene 
ha due volte ceduto all'impeto, e sottrat- 
to sh dalla forzai non ricorre però ad 
altri, Segm ò'tor, ", 198, non mai atireb- 
he ceduto tMdano al re. Vedi conceduto, 

7 Cesso per ceduto si ha nell* Om 
landò dell' Arios. cant. 27. 111. ove scrive: 

Come pai tendo afflitto tauro suole 
( Ite la giovenca ni vìncj/or cesso ahhia^ 
Cacar Le sciite, e le rive più sole ec, 
IrCggesi ancora questa voce nel primo 
de' cinque canti aggiunti oltav, 27. Pure 
non vorrei farne uso per 1* equivoco spia- 
cevole col sostantivo cesso , non che col 
verbo cessare. Quel sostantivo che sia, si 
conosce dall' .Ariosto medesimo, il quale 
scrive nella salita prima. 

Fa a mio senno Muron, tuoi versi getta 
Con la lira in un cesso, e un arte impara 
Se benefizio vuoi, che sia più accetta, 
Mu nei derivativi concesso successo ec, 
dee l'arsi bcu altro discorso; vedi conces- 
so al verbo concedere. 

La Crusca come oca trovasi non pre- 
senta nella serie ordinala delle sue vo^ 
ci niuuo de'parltcipj ceduto o cesso^ 
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8 Cederh^ tedrh : sì dice la intera 
e non U «iooope, nemmeno in poeiia; 
cercando <|hpsU di dilettare o tollerare 
alle grandi azioni; non di esatperarci cogli 
aiprtuimi suoni* Della intera redi resem- 
pio nella nota XI. Cosi ne* deriratiri* 
Boc. g. 7. n. 5 . i'eUe vi ^toverenno ; 
sì procederanno innanzL 

Cedesse e non cedessi per terza 
persona: Aaioi. 3 ^. 42* 

Se per minacce nusi^ nè per promesse 
4$*iitAtfse cAe lo stato altrui cedesse. 
Cosi ne* derivativi Bocc. g. 3 . n. 6* (a 
reina impose alla Fiammetta che pro- 
cedesse con una* 

Voi cedessi o cedesti e eedessivo per 
cedeste sono tutti errori. 

IO Ceéeria cederianoisoclt talora del- 
la prosa, e senza contrasto del rertp: Meir* 
aur. salir. 12. 

• • • • • a Crdvino 
Non cederla la man^ henchè talvolta 
Barbareggi in Ebraico ed in Latino* 
ed Aaios. 43. 58 * 

S- 

DE’ VERBI CHIEDERE, 

1. Troransi lutti tre di un signifì- 
calo medesimo : e Tultinio serre a spie- 
gare la origine de* primi, li quali non 
sono cbe una trasformazione di esso: cer- 
tamente dal quaero quaeris quaerere de* 
latini si ebbe il chero cheri clterere e te 
altre voci compagne col solo volgere in 
Ch il Qu di quaerere ec« come fecesi ne* 
relativi qui quae trasmutati in c/ii e r/ie 
fra gl* Italiani. Parimente dal quaestus , 
participio latino, si fece chesto original- 
mente, come trovasi in Unte antiche ope- 
re luliane. E siccome quando 1 * O Ana- 
le del participio è preceduto dalla iS*; 
gl*inAnitl rlguardanst unte e Unte volte 
come terminati io dere nella guisa che 
riso vien da ridere, preso da prendere^ 
sospeso da sospendere ec. ec.; cosi sta- 
bilito cltesto qual participio dovettero i 
meno saputi in latino concepirlo come 
nato da chedere^ mentre gli altri lo ve- 
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Che cederian VEsperide alle piante* 
Avvertiremo però ( ciocrhè si è detto alti e 
volte in altri verbi ) che cederla in pri- 
ma persona non è die. del solo verso, e 
parcamente* 

Cederei cederebbe cederebbero o cede^ 
rehbono sono le comuni. E cederebbe si 
ha, come in altri, in Guido Gisitdi. dfe- 
canic* Fiszaz. 1739. pag. 4 * aUrimente 
cederebbe il corpo al momento maggiore. 
Il Tu cedo e tu cedi: si preferisca 
la prima, giaccliè non è, come cedi, voce 
ancora dell* indicativo; Fit* BEirvatr. Ckl- 
ui«i pag. 284* Ilei far bemsstnio le fi- 
gure io cederò a te\ ma di questa pro- 
fessione io voglio che tu ceda a me* Se- 
Girsa. pr, 3 . Aicerco da te ec* die tu 
ceda a me la vendetta di tali offese* E 
ne* derivativi VV. SSu PP* tom. 2. pag. 
284* Abraam disse all'oste^ pregoti moka 
che la mi lasci vedere, e che mi conceda 
ch*io desini oggi con fe, e con lei* 

Aaios. 8 * 41- 

Che per cibo di un ntùstro tu conceda ee« 

XX. 

CREDERE, E CHERERE 

deano come ligaCo con eherere • Alfine 
eìtedere parve più dolce, e fu predetto; 
Anchè per voglia di dolciAcarsi ancora, 
si disse chiedere con aggiungere un 1 tra 
]*H e la £. Tali sono e non altre le 
origini naturali e le irasmuUzioni di che~ 
rere ehedere chiedere^ verbi registrati tutti 
nel vocabolario degli accademici. Sicco- 
me poi tutti tre non sono che un ver- 
bo medesimo scritto variamente ; ecco per- 
chè si han tante voci anche del primo, 
secondo la ortograAa diversa di chi le 
adoperava. Per esempio di eherere si han- 
no principalmente citerò cheri chieri che- 
re chier citerete cherono ekererai chier- 
remo eherendo* L*ultima si legge in Fa* 
Guit. leit* 17. chiererni si tiora in Fa* 
BAaiEamo. 229. 2t ; eltierremo antico stor- 
pio di ekiereremo appena meriu di ri- 
cordarsi : le altre si han tutte eseropU* 
Beate nella Crusca sotto il verbo ckere- 

r 
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Te ; ore sarà bene che aggiungasi die 
•DUO voci (ulte antiquate almeno per Ja 
prosa; e che al verso restano al più le 
voci cheto e chere per la rima, dichia« 
rendo ciò su chero con questi o simili 
esempi poeti meno lontani da noi : 
Amos. 4« 

O tranne Uiltì gli altri^ e più non chero, 
Se non che tu mi lasci il mio Ruggero» 
Tas, Gerus, 5. 

Scettro impotente^ e t^ergognoso impero^ 
Se con tal legge è dalo\ io piu noi chero. 

Di chere Im prouto quel della Geni* 
salemme *i. 85. 

Chi ia come difende e come fere 

Soccorso à* suoi perigli altro non cherr, 
Ma questo esfnipio fu già notato dagli 
Accademici . £ curioso di osservare che 
le nosue contadine invitano le galline a 
mangiare eoo la forinola càiri, chiru Sa- 
rebbe mai questo il auaere quaere^ del 
liosuo antico latino ;o il eken cUeri^ muta- 
tion primitiva succedutavi ? Certo le conta* 
dine diiQcUmente potevano scordare una 


ANIONE 

formolo ereditaria, e tante volte sentita. 

Anche il verbo chedere con le voci 
che ne dipeudevano sono tolte dall* uso; 
liilioehè si leggano in Fa. Basbebino, in 
Fa. GutTTorve, in Boccscci, o laute volle 
nel pLTRAacA. Cosi rìchedere in luogo di 
richiedere più non si. ammetterebbe; tan- 
to che il Salviati avì'erf. Se. 3. potè 
veramerute aflermarc fin dal suo tempo: 
ha cinto Cuso della voce richiesto: qnan* 
tunqne Valtra cioh rÌche»to ee. si vegga 
qnaù sempre nelle scritture del primo 
tempo, e così cheggiamo e cheggendo • 
Dei i*esto siecome chiedere e sue voci 
non sono che la trasmutazione piossiina 
di chedere e delle sue dipendenze; c fa- 
cile intendere che si ebbero di chedere 
tutti i tempi e modi e persone, giacché 
tutti li abbiamo di chiedere, Pertauto non 
bisognano esemp] ; e solo rimane che pre- 
sentiamo cldedere quale diramasi colle sue 
voci ; facendo innanzi avvertire che sì 
disse ancora richerere in luogo di richie» 
dere» 


REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO. 
NEO 

INDICATIVO 

Presente 




Chiedo’, chieg- 

* chieggio’, cheg- 

chieggio’ , che- 

j 

go- 

gio’, chero* 

ro* 


chiedi 

chicri* 

cheri* 

1 • • • • • 

chiede 

chere* 

chere*, chiere 

chiegge 

Chiediamo^ 

chieggiamo , 
clùedemo 

chieggiamo 

• . • • • 

chiedete 

• . • • 

• > • • • 

• • • • • 

chiedono*, 

chieggono* 

chieggiono*, 
cheggiono* , 
cherono* 

chieggiono* 

chiedano* 

Imperfetto 


chiedea* 


Chiedeva , chic- 

• • è • • 

• , • • • 

devo* 




chiedevi 

• • a • • 



chiedei 

chiedeva , chic- 

»%%.%» 

chiedea* 

» • * • • 

dea* 





Digitized l Coogle 


REGOLARE 

Chiedevamo 
chiedevate 
chiedevano , 
cliicdeano 
Perfetto 
Qiiesi® 

chiedesti 

chiese® 

Chiedemmo 


clìicdeslo 

chiesero 


Perf.” comp.° 
Ho , aveva , ed 
ebbi chiesto ’ 
ec. 

Futuro 
Qiicderò' ® 
chiederai 
dii edera 
Chiederemo 
chiederete 
chiederanno 
IMPERATIVO 

Presente 

Chiedi 

chieda , chieg- 
ga" 

Chiediamo 
chiedete 
chiedano, chieg- 
gano" 
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ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 
NEO 

• • • • • 

• • • « • 


voi chiedevi 

rJiiedieno 

chiedeano 

chiedevono 

chiedei^ , chic- 


• • • • • 

detti* . 

.... 

? 

chiedè^ , chic- 


• • • • # 

dette* 

, 

t 

*•••••• 


chicsamo , chic- 

, 


dettamo, chie- 



dessimo ' 

^ • 


chiedesti ‘ 

chicsono , chic- 


chiesano 

derono^, chie- 
dettero* 

t 

l . i 

chesto’, chieso’ 

• •• •• 

chiedalo'* 

. . . 


■f 

cliiedrò 

chererai ’ 

■ • • • • 

• • • • « 




chiederae 

cliierremo* 

• • • • • 

• • • • • 

« • * • • 

• • • • • 

• • * • • 

• • • * t 

• • • « • 

• \ • • • 


• • • • • 

• • » • • 

• • • 

» ► f • 7 

• • « • • 

• • • • • 

• • • • • 

X a 

« • • • « 
chiedino. 
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BEGOLAKE 

Futuro 

Chiederò 

chiederai 

chiederà 

Chiederemo 

chiederete 

chiederanno 

OTTATIVO 

Presente 

Qiiedessi 

chiedessi 

chiedesse 

Chiedessimo 

chiedeste 

chiedessero 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


, chiedessono 


chiedesse 

chiedesse 

chiedessi 


chiedesti , chie- 
dessi 

chiedessino 


Imperfetto 

Chiederei 

chiederesti 

chiederebbe 

Chiederemmo 

chiedereste 

chiederebbero 
chiederiaRo . 


cbiederia 


chiederla 


chiederebbi 


chiederebbono 
cUiedexieao , 


chiederiano 


chiederebbamo , 
chiederessimo 
chiederesti, chie- 
deressi 

chiederebbauo 


coscroiiTivo 

Presente 

Chiedal’jchieg- 

. . . 

chieda chieg- 
ghi'= , chieg- 
• • 

«hieda, chiegga 


chieggia”, che- 
la* 


<i^ia** . 


chieggia 
chiedi *',chieggi 

chieggia . . 
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BEGOLABE 

Chiediamo 
chiediate 
chiedano, chieg- 
gano 

Per/.* comp.” 
Uo , abbia , ed 
avessi chiesto 
ec. 

INFINITO 

Chiedere' 

P4IITICIPIO 

Presente 
Chiedente ' * 
Passato 
Chiesto'' 

GERUNDIO 

Chiedendo'* 


ANTICO 


POETICO 


rheggiamo 

cheggiate 

cheggiano 


chieggiarao 

chieggiate 

chicggiano 


cherere* 

chieggente'^ 

chesto’’, chiese 

(Mietendo che 
deiido'®,chicg- 
gendo'*, cheg- 
giendo 


INCERTO, ERRO. 
NEO 


chiedino 



S» Chiedo ehieggo ^eggio\ It pri* 
tn« è iMtunlàtiaift ; le altre cooo muta- 
aiooi della prima» Può cercarsi nella pri* 
na parte V n* la cansa di uir 

cambiamenti, lo nolo che anche le ul* 
time due voci si hanno in verso e pro- 
sa. Secivziu pr. 1 . i5. Non chieggo oc- 
damazium^ non cbiegge applaoii\ chieg- 
go di piaeer solo a voi ; e vedi pred» 5* 
in fine. Dah. /n/l i5. 

Nel ^unte io vivo ancora^ e più non 
c^i«ggio* 

Bocc, g. 1 , n> IO* ma di special grazia 
vi chiegglo un dono^ il ouale voglio che 
ni sia eonfermato • g. o 2 , g, lo ii ri- 
ebieggio per Dio che la condioion po~ 
stami per li due Cavalieri che io ti mast» 
dai^ tu la mi ossecri ; ansi tal mutaaio- 
se incorse ancora nel verbo thedere co- 
me rilevasi dalla g. 5. n. 4* del Bocc. 
•ve scrive : io i»icheggio merci per Dioi 


ma qneita, ù dismeua afiaUo 9 come le 
voci di chedere^ v. n» 1 . 

3. Ckiedemo per chiediamo: manie- 
ra primitiva : si legge nel Salviat. oraz» 
l3* con molti pregiò chiedemo a Dio 
con istanza ; e nelle Rime del Fioain- 
svota pag. 93 . 

Finendo aondiiNen conienti sempre 
Del poco puFy come chiederne sempre» 
Al presente pari cadensa si ode in 
Rama ; non perb si ammetterebbe negli 
scritti se non de* pocti| qualche rara vol- 
ta per la rima. 

4« Chiedono chsei'goRo ehieggiono : 
si leggono tutte io pregiali scrittori. Boez. 
Vàucu» 3. / bisogni ette stanno sempre 
a bocca aperta^ c sempre ehieggiono ni- 
enna cosa ec. Bocc. g. i. n. io. osa ri- 
ehieggiono. SaoNca. Pr» 38. $• 10 . edè 
spiando cordialmente chieggono iiperdono^ 
Ma eitiedono è la più naturale c comune» 
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I-'(. CONJUC 

Chiedano prr chiedono', congiuntivo 
per indicativo non deve tollerarsi • 

5. Chiedevo per io chiedeva può 
concedersi, almeno nello stile semplice e 
nel mediocre • Nella ^iia di Beiwi;», Cel~ 
Uh. pae. si legge; lo non lo ricliie> 
devo mai d'r.Urn maggior cosa che della 
hitonn grazia • \edi amavo, credevo, scn- 
tivo, 

Chiedea chiedenno , sincopi buone in 
tulli i verbi di seconda conjugarlone: so- 
lamente chiedea per pi ima persona è più 
del verso che della prosa : laddove chie^ 
dea per terza persona è cara alla pro- 
sa cd al verso , come chiedeano • Non- 
dimeno iJ Seuncr. usa molte volte chie- 
dea in prima persona. Pr. V. §. v. E 
forse ch'io da te chiedea mollo per gra- 
tiiudineì ti chiedea tanto di civiltà o di 
rispetto che presso te non fossi io già 
di vernilo un nome obbrobrioso, di cui tu 
fii’esii a sdegnare la servitù • Ti chie- 
dea gelato uno straccio, con cui scaldar- 
mi, ti cKieàeSi famelico un pane cU cui 
campare. Aaios. ()* 22. 

A quanto io li chiedea, da lui parola 
Contraria non mi fu mai replicala. 
Bocc. g. t« n. 1. Si pensò il detto A/es^ 
ser .Museialto costui dover essere tale qua- 
le la malvagità de'Borgognoni il chiedea. 

b. Chiesi chiese chiesero e talvolta 
chiesono : voci di cadenza irregolare, ma 
comunissime in questo verbo . Da5. Pur^ 
gal* 9. Ilo. 

Misericordia chiesi che m'eprUse • 
Jnf. 27. 94- 

Ma come Costantin chiese Silvestro 
Dentro Siratli, a ^«arir della lebbre. 
Così mi chiese questi per maestro. 

Bocc. g. 2.- n. ic. Perchè dopo alquan- 
to chiese di grazia a Paganino che in 
camera solo con esso lei potesse parlai 
re. Tal. Ger. 2. 6o. 

Chieser questi udienza, ed al cospetto 
Del famoso Goffredo ammesti entraro. 
P> Lc. Aforg. c. 9* 8c. 

E chiesongli di grazia vivo Gano . 

£ nel derivativo • Gio. Vill. 6. C, / Pe- 
rugini richiesero Pajnto de" Romani. 

7 Chiedei chiede chiederono* Prima 
c regolar desioenaa di chiedere: e non 


AZIONE 

pochi ne sono gli esempj . C* s. son. 5. 
E le bellezze incenerite ed arse 
Di quella che sua morte in don chiedeo. 
CuTiBR. par. 2. pag. lo* 

Tra sospiri 
Tra martiri 

Si chiedei qualche confortai 
e png. Ili, 

Ohimè ! chiedei 
Fulmini ardenti. 
e part. pr. canz. moral. ic. 

Ed et chiedeo, cons' avarizia detta. 
Che ciò ch'egli toccasse oro s'cnisse. 
Tac. Dav. Ann. 3 * 5Ì. Servio AJahtginese 
chiedeo P Asia, c nel Stiano dunque 
chiedeo tempo pochi di. Dxv. Scis, p. 93. 
7 'ommaso Boleno lo chiede per Cromme^ 
ro. Il Caro, quando te ne gradisca Tau- 
(orità , nel 5, dell* Eneide 
Giitàrsii ed agli Dei pace chiederò» 
Tac. Dav. nnn. 1. l3. I tribuni della 

plebe chiederono cc. e 4* 4'^» chiederò 
i Segestani il tempio sii Cenere, ed altre 
volle assai • Sebbene coriedaia da tanti 
esempj, pure questa desinenza è più usa- 
ta nel parlare che nello scrivere, nè già 
dirò per colpa degli scrittori talvolta 
meno regolati e men dotti di chi non 
professa nè regole, nè dottrina ^ ma per 
la voglia che essi hanno di mostrare le 
varierà della lìngua, ricca di maniere di 
dire peregrine e squisite, come dì altre 
spontanee, semplici, comuni* 11 savio poe- 
ta ne potrà sicuramente profìilaie a di 
nostri ancora; come pur volle profìitame 
Girolamo XoRi«tKt.Li, oratore non indegno 
dei grandi maestri* Kgli scrive presso il 
(ine della seconda parte della pred, del- 
la Passione : le cadde appiè tramortito, 
le cotfessò il tuo peccato, glie ne chi<^ 
dè mille perdoni, 

8. Chiedetti cìùedette ehiedettero t 
talvolta chiedettono* Altra cadenza rego- 
lare di questo verbo autenticata ancor 
essa dagli esempj : 11 Davarzati nelP un- 
decimo degli Annali di Tacito al $. 4^« 
scrive chiedette bere. £ Gtr. Grrn. dice 
pag* 277, nel derivativo : Agamennone 
più volte per tuoi metti lìchiedeCte lo 
re Priamo. L* uom d* Ingegno potrà t&- 
ner conto eziandìo di queiU deiinroza 
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par di presente ; e cosi fece II Partni 
nel va^ìii^sinio suo poemetto del Meizo^ 
giorno ove dire: 

^Ifin dì comigìiarsi al Jielo speccftìo 
La tua donna eessài quatU'uopo è volte 
Chicdelte^ e rimando nui*eUi ornati, 

Chiediito chieso chiesto. Da chie~ 
dei o ehieiletti discende naiuralmenle 
chieduto \ e «{uindt il Pompei^ scriUor 
piegÌM(o, ijuaiitunque noi privilegino di 
essere un modello dì lingua, itiseiì roti 
decoro tal voce nella sua bella e famosa 
tradiizion di Plutarco come pub Tedersi 
ovIU vita di Dione. Da ctuesi chiese cc» 
TÌen»eoe uaturaìissiino chiesa qual parti- 
cipio collie vieti speso da spesi^ te*o da 
tesi ec. e se ne ha l*C!ienipto nel Lasca 
cen» t!» n. 9. pag. SS. del lom. 2. Neri 
fattole mille ginri^ e cliicsolc milie volte 
perdono ec. Qttesla voce manca nella Gru- 
jca come ogu’ indizio delle desinenze cA/e- 
dei e chiedetti. 

Non ostante la naturalezza di questi 
due paiticipì il comune c pregialo è chie- 
sto^ preso di netto dal latino 
de si ebbe chesto e nnalinciite chiesto^ 
come ho dichiarato Innanzi del prospetto. 
Io non allego esempj perchè se ne han- 
no in qualunque scrittore. Piuttosto sog- 
giungo che chesto sì legge in Ftane, 
BAUBenino 19C. l 3 . in M. Cmo ed in al- 
tri, come in Bocc. g. 4* n* 9* g* 

• altrove si ha richesta in luogo di-n- 
ehiesta con senso di participio* 

* IO. Oùederò chiedi 0 ; la prima è 
dolce, spontanea, naturale: la seconda è 
una atoipialui a aspra, e non degna; per- 
tanto sì lisi quella e non Paltra* Quin- 
di Maral, S, Gbec. lib. 4 * pag* 
ne domandai al Signorcy e questa ne ri- 
chiederò accioccìiè io abiti ncUa casa del 
Signore^ 
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11 . Chieda chiedano^ chìegga chieg^ 
ganoy chieggia chieggiano. Le due pri- 
me sono le naiaraiissime e stiiualissime: 
le altre si dicono pur bene Ìii ogni scrit- 
tura ; quantunque le ultime due siegua- 
no anche più la poesia . Secnkb. pr. xt. 
$. I. iVon sia C ojfeso che il primo la 
chiegga all'offensore^ ma l'oJfenuMC che 
clilegg.ila ali'ojfeso, e pr. 3 c. §. S. quan- 
do JJio ciò rìchiegga da alcun di noi 
CI darà insieme le forze^ e nella pr. stes- 
sa $. 6. da voi non chieggono nuUa di 
riconoscenza^ c altrove più volte. Se^ec* 
Benef, Vascb. lib. 4 * darai 

tu ad un ingrato che tei cliirggla con- 
siglio, StcM Stor, 85 . iVè io son verutto 
qui alla vostra presenza perchè spaurito 
da loto vi chieggia giustizia. 

li. Tu chieda^ tu chieggo, e tu 
chieggia, buone tutte, e preleribili alle al- 
tre tu efùedi tu ehieggi, Tas. Ger, I9. 'j'i* 
E menefoUi prigionier con questa 
VUrice mano, ove prigion tu'l chieggia. 

Tu chiegghi non sarebbe disdetta al 
poeta. Essa procede secondo la cadenza 
di altri veibi di simile conjugazione iu 
pari circostanze* 

l 3 . Chiedente chieggente: sì dica la 
prima che è buona: Dav. Scis, pag. 19. 
Elia chiedente perdono inginocchiata gli 
disse ec. L* altra già fa scritta; ma ora 
non piacerebbe. 

14» Chiedendo cìùeggendo', la pri- 
ma è la comtmer della seconda si han- 
no esempj ; come in G. Viu ib. si 
gtttò in terra a piedi di Gio, Gualberto 
facendogli croce deUe braccia, cliicggen- 
dogli 'me/*cè per Gesù Ciisto, Ora però 
vuol usarsi la prima • Tale è il guato 
de' secoli • 
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176 CoNJVGAZIONt 

§. XXI. 

DEL VERBO CHIUDERE 

Parlare di q netto è parlare insieme dei derivativi ac- 
pliiudere, conchiudere, o concludere, inchiudere, o includere, 
racchiudere, rinchiudere, come pure de’ verbi alludere e delu- 
dere . E siccome occorrono delle varietà ne’ presentì, come 
ne’ preteriti; gioverà stenderne V intero prospetto. 


begolare 

iimco 

POETICO 

INCERTO, ERRO 
NEO 

mnicATivo 

Presente 




Chiudo' 

chiuggo* 

• • • ■ • 


• * • • • 

chiudi 

Claudi' 

» • • • • 

chiude 


« • • « • 


Chiudiamo 

chiudemo , 
chiugghiamo' 



chiuggiamo' 

chiudete 

• • • • • 


chiudono 

chiuggono' 



chiudano 

Imperfetto 




Chiudeva, chiù- 

• • • • • 

chiudea 

• • • • * 

devo 




chiudevi 

• • b' • • 

* • • ■ • 

chiudei 

chiudeva, chiù- 


chiudea® 

• • • • » 

dea* 




Chiudevàmo 



• . • • # 

chiudevate 

• • • • • 


chiudevi 

chiudevano , 
chiudeano* 

chindieno 

chiudeano, chiu- 
dieno 

chludevono 

Perfetto 

Chiusi^ 

chiudei* 

• « • • • 

chiodetti 

chiudesti^ 

• • • • • 


» • • • • 

chiuse^ 

chiudè* 

• • • • • 

chiudette 
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REGOLARE 

Cliiudcmnio'' 

chiudeste* 

chiusero* 


Perf.‘> comp.'‘ 
Ho , aveva , ed 
ebbi chiuso ® 
cc. 

Futuro 

Chiuderò^ 

chiuderai 

chiuderà 

Chiuderemo 

chiuderete 

chiuderanno 

IMPERATIVO 

Presente 
Chiudi 
chiuda 
Chiudiamo 
chkidete 
chiudano 

Futuro 
Oiiudcrai 
chiuderà 
Chiuderemo 
chiuderete 
chiuderanno 

OTTATIVO 

Presente 
Qiiudessi 
chiudessi 
chiudesse 


ANTICO 


chiusone*, chiu- 
derono’ 


POETICO 


chiudrò^ 


chiudrà 


INCERTO, ERRO- 
NEO 

chiusamo, chiù* 
dessimo 
chiudesti 
chiosano , chiu- 
dettero , chiu- 
detlono 

chi usto* 

chiuderoe 
« * • • « 
chiuderae 


chiugghiamo 

chiudino 


* ; 


chiudesse 

•j 

• • « 

chiudessi 


Digitized by Google 


CoNJtTGiiZIONE 


BEGOLAJIE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


chiudessono 


chiuderia 


chiudessi 

chiudessino 

cliiudercbbl 


chiuderia 


chiuderebbero chitidcrebbono, chinderiano , 

, chiuderieno chiiidericuo 

CONGIUNTIVO 
Presente 

Cliiuda* , . . 

lu chiuda chiudi chiug- 


cliiiiderebhamo, 
ciiiiideressimo 
chiiideresli , 
chiudcrcssi 
cliiudcrebbano 


chiuda^ 

Chiudiaina 

chiudiate 

chiudano 

Perf.’’ comp.’ 
Uo , abbia , cd 
avessi chiuso 


chiiigga® 


chiudi chiug- 
ghi’ 

chiiigga’ 


chiiigghiamo 
chiiigghiute 
chiiidino, chiug- 
gtiino 

ho chiusto 


INFINITO . 
Chiudere . 

PA.RTICIF10 . 

Presente 

Chiudente 

Passato 

Chiuso 

GERUNDIO 

Qliudeado 


chiusto^ 


Digitized by Google 
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1. C7iiu(to chiudiamo cìàudono: quan- 

tunque tali voci provengano naturalìssi* 
me ila chiuderei pure gli scrittoli, spe- 
claloinitc del cinquecrnlo, usarono tal- 
volu le altre chiug^o chiugghiamo chiug^ 
gotto. Cosi Rim. 

E non rliiuggo, nè occhio^ nè orecchio. 

I)AVa?rx. nella oi82. ìu morte dì Cosi» 
mo I. scrive: Concliluggo che ogni cosa 
pub fare un eccellente se tu ag- 

giungi la dUigenza ; e Saltiat. Avveri* 

I. 2. 1, Onde conclìiuggono ee. arrogan- 
te r^oi'er essere ec. Ora per allio le no- 
tissime c coiminissime sono le prime 
chiudo chiudiamo ec. 

L* Aaiosio disse clamli per chiudi ; 
ma nemmeno il verso dovrebbe ammet- 
tere tai modi afrulto latini ; quantunque 
adottnti prima ancora da Francesco Bar- 
berÌno« 

2. Chiudea chiudeano. Sincopi buo- 
ne delle intere chiudes'a c chinde^'ano. 
L’ oratore pcj ò sappia che chindea j*er 
prima {veraona è più dei poeta. Chiude- 
vo poi per io chiudeva secondo che fu 
detto in altri verbi può concedersi aU 
meno nello stile semplice e nel mediocre. 

3. Chiusi cìùuse chiusero e talvolta 
ehiusono. K questa irregolare si, ma co- 
munissima terminazione del pei ietto di 
chiudere. È tratta dal latino cUmsi clau- 
tìl cc« Da!vt. Par. 3. ic4« 

Euggimmly e nel su* alilo mi chiusi. 

Jnf. 6. 1, 

Al tornar della mente che si chiuse» 
e 8. 88» 

Allor chiusero un poco il gran disdegno» 
AaiosT» 25* 93 . 

Chiusa eh* ebbe la lettera^ chiiae anco 

Gli occhi sul lettOy e ritrovo quiete, 
t ut* denvath'i Tss. Ger, 7. 57» 

Qui fe C Araldo sue disfide e Incluse 

Tancredi pha^ nè peri) gli altri escluse. 

Ed in pi osa : Daut» f it. nov. Poi mi 
^imue t$n sì fatto smarrimento « eh' io 
chiusi gli occlà, Bocc» Amet. ^'1. chiuse 
gii occhi e dal mondo a lei mal fortu- 
noso si rendè agVIddj^ t g. 2. n» 6. 
ami si ogni virtù sensitiva le chiusero^ 
elte quasi morta nelle braccia del figliuo- 
lo cadde. Cavalo. Ati, Apposi. l5*2. tras- 
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sonla fuori del tempio^ e ehiusono ittr 
contanente. 

4« Chìudei chiude ehiuderono. desi- 
nenza regolare, e se ne han degli esem- 
pj, per non dire che si ode frequente- 
mente in bocca del popolo. Cavalo» Att. 
Apostol. ^c. E poi conchiudè S. Piero 
e disse. Stor. di Se mi fonte di Messer, 
Pale da Clataldo Fir. J753» pag. q4* 
Eeìlo mormoro che lo suo corpo vhtudeo 
si fue ... in quello modo intagliata, 
che Vana e P altra cosa pure addosso 
portavasi. £d il suo contemporaneo G» 
ViLL. 3, 2. Da questa porta ehiuderono 
le mura verso al duomo', e Dacv. Inf. 3. 
Con Palcmon piangendo il tristo uf ficio 
Fccionoj e gii tratoUi occhi al transigilo 
Chiuderon per divino beneficio. 

Pertanto sul verbo chiudere potremmo 
dite che esso è regolare in tutto, seb- 
bene oltre le voci speltaDli alla sua re- 
golarità , ne abbia pur altre di cadenza 
irregolare nel pcriétto ora divenute co- 
muni nello scrivere. Ma chi talvolta usas- 
se le regolari dovrebbe dirsi che ado- 
pera le voci delle regole < io quali in 
lutto par che abbiamo lascialo agli an- 
tichi ) , del resto non potrebbe dirsi che 
pecca in lingua. II poeta sopratutto po- 
trà ilconuuistare tuli perdite irragionevoli. 

I>cir altra uscita c/iiuc/e/ti chiudette cc, 
io non ho letti gli esempj in autori di 
pregio. 

5, Chintlcsti cìùudemmo chiudeste so- 
no comuni a. tutte due le cadenze del 
pctfeilo. 'J»'as. Ger. 12. 54» 

Notte che nel profondo oscuro seno 
Cìiiiuicsti c nelPohhlio fatto si grande cc. 

E ciò è perche la irregolarità non com- 
[ lende se non la prima singolare e le 
due terze pcisouc nei perfetti come ho 
notato nella prima Puri, §. l|. Quindi 
chiusamo chiudessimo jxi chiudemmo, chXu- 
dessivo per chiudesle sono enori. 

6, Chimo ; unico e commi partici- 
pio. Danr. Par, \5. in (in. 

E cosi chiusa chiusa mi tispose» 

Pion può dirsi chiusto come chiesto i 
perchè l'ultimo proviene dal latino qtute- 
s/us, vedi cìùedere u. 1. , c non da chie- 
si I laddove chiuso si deriva da chiusi ^ 

Z 2 
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c r|iuìnHo pure si roleise derivar dal la- 
tino claiisHS^ inai si poli ebbe iluscire a 
ehiu^o, 

7 . CIùudro re. cUitidiei re. sincopi 
da lasciarsi a/faHo : U prima si Ir^ge nc* 
versi allegali nella vita di Aprile ira 
^nellr dei Pittori antichi, p^. 

Chiudrassi a Giano il {empio^ c dentro 
a$fito cc. 

I buoni porli usano le naturali; Arios. 
3. 4 5; 

Chiuderà .Sfarle oì'e non reggia luce, 

E stiiguerà al furor U mani al dorso» 
Tas. Cer» 16 . 5l. 

Si chiuderebbe e sotto il mat e, e dentro 

II foco per celarsi, e giu nel centro, 
Molto più dee ciù diisi della piosa. iSèr- 
mon, 5. S. Agostino, se tu chiuderai la 
porta al povero; a te sarà cUùua tftteHa 
di paradiso* Ciu.L!N. Orefte» p.vg. 36» a 
tergo ediz. Fireoa. l5b8* si ehiudecà ùe^ 
ne tjnella parte ch'‘ era appiecnta al vaso, 

8 . Chiuda chiudano, otlìtiic c comu- 
ni. 91 leggono perù talvolta pur le al« 


tre ehitigga e chitiggano, eome le slmITi 
ne’ derivativi in versi e prosa. Crtsc. 4 . 
Nel che si guardi che la cruda terra 
per vcculta frode il cavator non vi cliiug- 
g.i. Salviat. Orni» 7 . Da esso siamo spro^ 
nati a non lasciar e/ic .t/ diiugga hr />/c- 
sente ( urc.vdenila ) . E lo stesso negli 
Awert, 1. 2» ic. Per ora si eonchiug- 
ga else anche nella fai ella della miglio- 
re età ec. e c. ri. potsiam credere che ec« 
neiP universale argomento racchiugga imi- 
iasione» Alesi. Cu//<v.edia. Parig. pag.li^* 
a terg. 

* gli cliiiigga dentro 
Un vaso cristallin di quella Jornur» 
PVLC, Aìarg, 17. 8. 

Coiichiugga con RinnUto questo rjjetta». 
Finalmente nell* di Anniial Caro 

spesso L presentì di chiudete assumone 
il doppio G per lo D. 

cp Tu chiuda e tu chiudi : si dica 
la prima » perchè dislimiisioia daH*ìn«> 
dicalivo* 


§. XXII. 

DF VmW COGLIERE E CORRE 


t. 1.0 seconda è comuniisima, nè cìù 
potrebbe negarsi. K creduta una sincope 
di cogliere', c dovrebbe dirsene piutto- 
sto una storpiatura; cavandosi dalla voce 
eoCglieàre Io interno glie, e poi linzcp- 
patidola, e diiei puntellandola con una r, 
uasi con una gruccia, o stampella, che 
irebbesi tra* Romani. V’i è chi sospet- 
ta che cogliere sia antico, e che la sin- 
cope sia pe* tempi nostri : ed Io sog- 
giungo che cogliere eome sano e tihe- 
ro, è tuttavia moderno, quanto antico: che 
è naturale, e certo più dolce e meno equi- 
voco di corre, la qual voce è pur terta 
•ingoiare indicativa del verbo correre • 
Alleghiamo gli esempi di cogliere» Crcsc. 
lib. 6. c. 2. l fiori coglier si vogliono 
poiché interamente sono aperti, itmanxi 
che si tlisfacciano e euggianoi ma tutta 
t erba coglier si dee quando alla sua 
integrità sarà perveruUai e i J^utU 9ong 


da cogliere, poiché finisce il eompimen^ 
io loro» Bemso Àsolan. fogl. H. pag. ]• 
quasi come se esso oggtmai sazio del 
mondo nian altro frutto aspettasse più 
di cogliere per lo inmnisi degli anni tuoi, 
Red. fnset, pag. i49* I ricreduti Mani- 
chei • • • tennero che le piante avessero 
anima ragionevole, e che pero fosse mis- 
fatto d' omicidio il coglierne frutti e fio- 
ri i e nelle esperienze su diverse cose na- 
turai» pag. 46 . Plinio nel coglier f elleboro 
comanda che si osservi * • • ElU non si 
anno in ngnardo di esso elleboro , ma 
di colui che dee coglierlo ; £ Salvut. 
Orat» in morte del l'archii se cosa che 
accadesse aW improvvito lo potette mai 
cogliere. Seone*. pr» 3o, §. 6» Egli gode 
di cogliervi improvisissirno ; ed in poesia* 
Alamaìt. 1. 5. CcUivaz» 

Di piantar, di sarchiar^ di COgVm Terèf* 

Aaios. 43* l 5 * 
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de' Verbi Coo 

Sicché ne possa l'itom cogliere i flrutU : 
ed In fona di esempio recenlissìino sia- 
mi lecito valermi dell* autorità del no> 
tissinio oralor Gibolamo Tobmelli, il qua- 
le nella pred. del Paradisa part, pr. scri- 
ve ; ne va ira l'armi sicura dì non vi 
coglier /e//M ... e nella parte secon- 
da; (juivi appiè altari fammi il 

mio nidoy in cui raccogliermi il giorno 


LiERE £ Corre iSi 

e riposar la notte ; e dee sapersi else 
raccogliere^ o ricogliere è più comune 
ancora del semplice cogliere. Ciocché dee 
bastarci ancora pel verbo accogliere^ il 
quale si Icsue : Luca. Macchet. hb» 3 « 
pag. 169. 

C amuta consorte ornai potranno 
Accoglieiti, né i dolci e cari fgU 
Correrli intorno cc. 


REGOL.VRE 

ANTICO 1 

TOEXICO _ j 

INCERTO, EIUlO- 
KEO 

INDICATIVO 

Presente 

1 

^ • • • a • 


Coglio', colgo" 

1 

• • • • • 


coggo 

cogli* 


coi* 1 

a a a a a 

coglie* 

• » • • • 

'a a » • a 1 


Cogliamo’ 

• • • • • 

a a a • • 

co^hianio*,coi- 

ghiamo’ 

cogliete 

• • • • « 

a a a • a 

coggi liete 

cogliono’ , col- 

• . . . . 


cogliano, colga- 

gono’ 

• • • • • 


no, coggono , 

Imperfetto 
Coglieva'* , co- 




cogliea 

coglie* 

coggliicva 

glicvo’ 


coglic\i 

• • • • • 

• a a • • 

• a a a * 

coglieva, cogliea 

• • • » ■ 

coglica 

a a a • . 

a a a a a 

Coglievamo 

* • • • • 

a a a a » 

coglievate 

• • • • * 

a a • • • 

cogliesi 

coglievano , co- 

cogliciio 

coglitaiio 

coglicvono 

glieano* 



Perfetto 



, 

Cotsi^ 

• • • • • 

a a • a a 

coglici® 

cogliesti 

• • « • • 

• • a a • 

a a » a * 

colse 

i 

• • • * • 

a • • a a 

cogliè'^, cogliete- 
le 

Cogliemmo 

• » • • • 

a a a a a 

cogghiemmo , 
colsamu 

coglieste 

• a • • • 

a a a • • 

coggliiesti* , co- 
gliesti 
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CONJUCAZIOWE 


BECO LARE 


ANTia) 


colsono 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 

cogliettero , co- 
glierono'"’, cog- 
gbicniio , cog- 
gliii-Ucro 

bo cogliulo 


coglierai, corrai . . , 

coglierà, corrà 

Coglieremo,cor- , 

remo 

coglierete, corre- . 

te® 

coglieranno, cor- . ..... 

ranno 

IMPERATIVO 

Presente 

Cogli co’ cogga 

coglia^, colga^ 

Cogliamo • ..... roggbiamo 

co^iete 

cogliano, colga- ..... ..... coggano , o cog- 

no gbinOjColgbino 


cogliesse 


coglicssi 
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DEL Verbo Cogliere e Cor re 


i»3 


REGOLARE 

Coglicssimo 
roglicsti! 
cogliesscTO 

Imperfetto ' 
CogliiToi^ , cor- 
rei^ 

coglieresti, cor- 
resti 

coglierebbe, cor- 
rei (he 

Coglicremtno , 
correiiiioo 
cogliereste^, cor- 
reste^ 

coglierebbero , 
correbbero 

CONOIU.NTIVO 

Presente 
Coglia’, colga’ 
tu coglia’, col- 
gbi , tu colga’ 
coglia®, colga® 
Cogliamo 
cogliete 

cogliano, colga- 
no 

Perf.° comp. 
Ho , abbia , ed 
avessi colto ec. 

IMISITO 

Cogliere, corre 

PARTICU-IO 

Presente 
Coglie me 


ANTICO 


POETICO 


cogliessono 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


corna 


coglieria, corria 


coglicrcbbono , 
correbbono 


coglici iaiio, cor- 
nano 


cogliessi 

cogliessino 


covrebbi, coglie- 
rebbi 


agli 


coglierebbamo , 
correbbamo 
corresti 

con'ebbano 


cogga 

cogghi 

cogga 
colgliiamo 
colgliiate 
colghino , cog-. 
ghiuo 
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CONJUGAZTONE 


BEGOLAHE 

Passato 

Collo 

OERUSDIO 

Cogliendo 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, EREO- 
KEO 


COglilltO 


2 . Cogìio c colgo : la prima parreb- 
be più naturale a derivarla da coglierei 
c si le^ge In versi e prosa. CaraLc. Es~ 
pos, SimboU 1 359, 

Cogito delle spine la rosale di terra Varo, 
Ma si legge pur la seconda , ansi 
è la più comune. Pist, S. Ginou col- 
go e piglio dalla terra le rose» Tas. 
Cen J . So. 

Seben raccolgo le discordie e t* onte 
Quasi a prova da voi fatte e patite ec. 
1.0 stesso dee dirsi delle due cogliono 
e colgono acconce ad ogni vaga e gen- 
tile scritlura. Caxsc. 1 . S. c. l 5 , (Quando 
maturo è il cogliono, e cap. l8. alcuni 
colgono solamente le spighe» Tasso Amin» 
At. 1. se. 2. 

fiìf r api d' alcun fare 
Colgon sì dolce il meiy coni' io lo colsi» 
Amos. 58 . 8. 

K lo raccogllon tutti allegramente» 
Sembra che dovrebbe dirsi allretumo 
delle due raccogliamo e raecolghiamo : 
pure 1 ultima si esclude o si tollera a! 
più ; perchè le prime plurali nascono 
dall* infinito mulandone nei caso nostro 
r ultimo ere in amo\ donde risulta coglia 
amOy e non colghtamo ; o se volesse a 
tali voci darsi un rapporto come fu dato 
ad esse da taluni , si crederebbero nate 
dalla seconda persona singolare, la quale 
c cogli con aggiungervi un amo ; sicché 
di nuovo tornerebbe cogliamo c non col- 
ghianw; quindi accouciumrnte il Stenta. 
pr» 2C. 1. gl* ingannati starno noi che 

l* ammettiamo f che C accogliamo; ed il 
traduttore de*i$ermom di S. Acosnno in 
fine del sermone 18. scrive; con letizia 
ricogliarao i poveri^ e saremo noi ricotti 
da Dìo, 

5 . Cogli e coglie ; sono le propris- 
sime di queste persone y e notissima • 


quella espressione il più tei for ne coglie: 
Bee però qui notarsi cfie dì tali due 
sole persone dell' indicativo si hanno le 
voci ancora derivate dalla sincope corre, 
e sono COI per seconda, e eo per tenui 
singolare ; quantunque quel co si accom- 
pagni comunemente con apostrofo, e si 
creda lo scorcio di coi talché sì abbia 
la sola voce coi. Vedi onninamente toi 
e to che son similissimi nel verbo /o- 
gliere , £ siccome levando dagl'innnIiT 
hisiUabt liare, fnre^ stare Ìl Re cJie li con- 
trassegna per infiniti, ciocché resta da 
sta forma le terze persone Indicative 
presenti singolari, e coi pronome appres- 
so forma le persone prime, o seconde 
che si chiamino, del presente imperati- 
vo, cioè da tu, fa tUj sta tu ; cosi spic- 
cando da corre il ne che lo rende in- 
finito, risulta co, ìl quale col tu appresso 
dovrebbe aver forma di persona seconda 
dell* imperativo ; e tal maniera si ode , 
propriamente tra Fiorentini in quel ver- 
so proverbiale e comune: 

È co* la rosa, e lascia star la spina, 
e tale è pur quello di Faaifc. Saccb« 
n. S^» va colela tu (per coglitela); il 
marito dice ; deh l ifawi e eogUlela, Bai*. 
Pur, 14. 5 . disse : 

Dimandai tu che più gli C avvicini 
E dolcemente si che parli acculo. 

Tal voce originata da accogliere diven- 
to famosa pe' dispareri di grandi mae- 
stri di lingua ; e vi fu chi la tenne per 
terza persona, ma li più per seconda. At- 
tenendosi alla nostra spiegazione niuno 
di essi ha tolto ; perché accòlo è un com- 
posto di co coll* affisso lo In fine; talché 
la voce derivi da ac-cù-lo : ora co è se- 
conda deli* imperativo , ma è terza del 
singolare presente dell* indicativo. Repli- 
co, si veda assolutamente quanto è scrìi- 
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10 p dif'hiftrato ron rtempj ju le voci 
toi c io. 

4* Cof^lirro roglieifo cngliea, coglie* 
vano cuglirauo. prima può concedersi 

licile sciiuiiie almeno til siil semplice 
o mediocre. Vedi ciò che si disse nella 
pr» pari. §. 11. cd in >ori simili negli 
alili reibl. Lo ulne sono buone per ogni 
siritlinn. Abios, 4* 

Rcn sctuinoto ben cogllea il fruito'. 

Ma hi sci giunto <1 dishubarmi il tulio» 
e 33 . 0 . 

E se cogiiea talor coglierà in loco 

Ove poten gravare^ o nocer poco. 

5 . Colsi colse colsero e talvolta coi- 
rono: voci irregolari, ma le uniche pre- 
dilette agli scrittori nel pcrl'eUo» Ds^t. 
fnf. i 3 . 35 . 

E colsi im ramicello di un gran pruno. 
pETB. canz. 20. 

Eoggi ed onde passando^ e Vonorate 

Cose cercando^ 1/ più lei f or ne colse, 
Bocc. g. IC. n. r). la ^unle ad ora vi 
colse in camino che bisogno vi fu di 
venire alla mia piccola casa : g. 4. 11. 7, 
Essi a far de' lor piaceri in una parte 
di giardino si raccolsero, e g, 6. n. 1. 
tra gli altri che lietamente il laccolsono 
fu un giovane. 

6 . Coglici cogliè coglieronoz sareb- 
bero le voci della terminazione regolare 
della seconda conjuguzione ; e le due { li- 
me si odono in Firenze, come alti or e. 
Si direbbe, perché dunque gli autori dis- 
cordano in questo veiho allatto dai par- 
lare del popolo 0 della tegola? 

7. Coglierò ec, e corrò cc. la sin- 
cope è la comune, perchè la prima sì cre- 
de antica, nè insignita di esseie nel Dc- 
camerone: ed io ripiglio che coglierò ec. è 
antica c moderna, e del Decaincrone, c 
lì mille metri più dolce e più naturale 
dell* asprissima sincope in tanto gentil 
verbo • Alle piove , VV, SS. PP. T. 2, 
pag. ii 5 . Così facendo sarai beatole be* 
ne ti coglierà. Cacsc. 1 . 12. c. 6. Ee'luo* 
ghi erbosi e freddi ec. coglieremo la vec* 
eia e segheremo il fieno. Citta’ di Dio. 
lib. iq, c. manderù il figliuolo dell' 
uomo gli angeli suoi^ e coglieranno /n//j 

11 scandali. Boc. g, 7, 2. 6. io fo voto a 
Vio che io il coglierò altrove', t g. 8, 


LiEBE E Corre i8;j 

n. 9» Jo licoglierò itali' u*.:rafo la gon* 
nella mia. Collaz. B. Isqc. pag* se* 
mina la umiltadei e nel giudizio ricoglic» 
rai misericordia. AnssArsTa. degm A.vtk;» 
p3g. 3 ci. chi semina la ifU<fnuù mcco- 
glierà i mali. Passas*. <Spcteh. p&g. 53 . 
semineranno le virttulì e racoglieraniio 
fruito. Boaoinrc. Hipos. lib. i. Oi. da Z/</- 
te le parti del mondo raccoglieranno gli 
angeli le ceneri de' morti^ c pag. 2 li. 
noi diligentemente laccogliercmo i vostri 
parlari, Scgnui. ]'T. 4 * ^uasi u%'e 

celelrnte d'Engatldi raccoglierà le Ut/n* 
brusclte infami di Gulgala, e Crisi. Istr, 
pr. par. ragion. S. §. iS. Vuomo ifuello 
alfine raccoglierà che avrà melato. Sal- 
via. part. sccond. discors. 14* ^*a patria 
aW incontro se acro>;licià i forestieri . , . 
raccoglierà e da' suoi e da' forestieri^ gU 
uni e gii altri giudtziosameate onorati ^ 
copiosa messe di lenedizioni. Alkasa.vdqo 
OtiDt cunzon. per 1 * urna cicita alla Be- 
gina di S\CAÌa; 

O la tua luce accoglierà nei petto. 

£ D. locTAzio Vk..'iivi Oralor fumoso del 
secolo Wlll. e suiUote putissimo, quan- 
tunque noti sentenzialo ancora per tale 
dagli Accademici, non dubitò di strite- 
le nella prima predica par, 2. ilvldna* 
mo dire a noi stessi : lo non so vera* 
mente guai cogUeruumii la moriey se in 
peccato o in grazia . Nè voglio omette- 
re <’he lo stesso aulnic Ìii «jcella pie- 
dica Usò pur 1' iiiicio nell' intìniio di- 
cendo ; lasciamo i casi varj^'e i smisti i 
di sorprendimenti imp/ orisi che vi posso- 
no incogliere* A convincersi poi che le 
intere siano tanto più dolci delle sinco- 
pi basta pronuiulnrle,' come bnua ricor- 
darsi che provengono dall’ inniiito pri- 
mltito per concluderle più naturali. 

Questi escfn|)j e questo discorso pos- 
sono dichiararci che le iulere coglierei 
cogUerebbe cc. sono buone ancor esse a 
fronte delle sincopi conci correbbe ec. 
che SODO le comuni. Anzi si noti BnaU 
mente, che correte in questo verbo se- 
conda plurale del fuluio sarebbe la stes- 
sa che la seconda plurale del presente 
indicativo del verbo correre , Per tanto 
ad evitar gli equivoci sarà n.eglio dir 
cogUerete che cottele ; come per la sles- 

a a 
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sa ragione inrà meglio dir cogliereste che 
correste nell* impeifeiio dell* oUalivo • 
Qwanto a correi, sarebbe prima natuial 
persona del perfetlo di correre, eppure 
in tal verbo sì ripudia: ma se non am« 
meuesi pel verbo correre del cpiaìc è 
naturale ; come si traspoila e si appro- 
pia, e vcizcggiasi nel verbo cogliere del 
quale è uno storpio anzi un disfacimen* 
to vero ? È piacevole in parte, e pur lut- 
tuoso a notare come le cose manche c 
malsane, non esclusone 1* uomo, argomen- 
to eterno di benevolenza, cl dispiacciano 
tutte, c sempre; c poi tanto ci piaccia- 
no voci tronche e sformate . Non si di- 
rebbe che ci è caro il travolglmento (1- 
sico perchè molto più ci è caro il ira- 
volgimento morale delle parole? Del re- 
sto io non ho recato gli esempj della 
sincope perchè non è controversa la bon- 
tà delle voci sue: ne allego uno dalle 
poesie di Lorenzo de Medici pag, 71. 

Io pel prato correi diversi Jìori ; 
ed un altro dal Puniti, del Cavalo. 228. 
dicendogli che male gUe ne correbbe e 
cadrebbe in peccato» K pel futuro si leg- 
nell* OrL deU*AKios. 35.2. 


AZIONE 

Lo corrò, sa vi par e/i* io lo riabbia^ 

8. Colga c colgano, coglia e coglia^ 
noi si dicono tutte, c vale quanto ho 
detto di colgo e coglia: cccone gU esem- 
pi • Pera, son» 4^* 

Nè poeta ne colga mai, nè cc. 

L'it, S. Gio. Hat. E guarda che bene te 
ne colga. Seckee. pr. 26. fate che si 
taglino l'uve, che si colgano ipomi. Arios. 

17. 39. 

Com^ella il vide, faggine li grida. 
Misero te, se VOrco ti ci coglie ! 
Coglia ilisse o non coglia, o salvi, o uccida. 
Che miserrimo sia non mi si toglie» 
Alamak. Coltiva pag. q3. 

E di Zaffiro e iVEÙro il /«fo accogìu. 

9. Tu eolghi e tu colga c tu cogita, 
si dicono tutte per seconda singolare del 
presente nel congiuntivo ; tu eolghi era 
più a maniera degli antichi ; B. Jacop. 
Poes» spir» cantic, 3c. 39 . 

Cdrtvien ben raccolghi il frutto 

Secotido eh* avrai costrutto» 

Tu colga si legge nell' Eneide dcl^ Caro. 

Finainiente si ha nel Ori, Fur» 36. lo. 
Ed era armato, perchè in altra guisa 
E'raro, o notte o di che tu lo coglia. 


§. xxni. 

DE’ VERBI COMPIERE, E COMPIRE 


Si scrive compiere, e compire, la prima breve, ^ 
conda lunga nella penultima: quella è di seconda, e I altra 
è di terza conjugazione. Noi recheremo le voci spettanti a( 
ambedue. 


hegolare 

INDICATIVO 

Presente 

Compio', com- 
pisco' 

compi , compi- 
sci' 

compie , compi- 
sce' 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 


NEO 


Digitized by Google 



DEL Verbo Compiere, e Compire 


187 


REGOLARE 

Compiamo 
compiete', com- 
pite' 

compiono, com- 
piscono' 

Imperfetto 
Compieva, com- 
pievo", compi- 
va, compivo"' 
compievi , com- 
pivi 

comjtieva, com- 
piva"' 

Compievamo , 
compivamo 
compievate , 
compivate 
compievano , 
compivano 

Perfetto 
Compiei"*, com- 
pii^ 

compiesti, com- 
pisti 

compiè*, compì 

Compiemmo , 
compimmo 


Asneo 

compiemo 


compieste, com- 
piste 

compierono* , 
compirono 


compietti * 


POETICO 


compieo , com- 
piette*,compìo 


compiettero* , 
conipieltono 


compica^ ec. , 
compia ec. 


corapieo 


INCERTO, ERRO-» 
KEO 

compiseliiamo 


compiano, com- 
piscano 


compieno , com- 
piano 

compie’* 


compieo*, com- 
pio* 


compievi , com- 
pivi 

conipievono , 
compivoBO 


compièro*,com- 
pièr, compirò* 


compiettamo , 
compiessimo , 
compissimo 
compiesti, com- 
pisti 

compienno , 
compinno 

€ta 2 
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Coniugazione 


REGOLARE 

Perf.° comp.' 
Ho , aveva , etl 
ebbi compiu- 
to*'’ , compi- 
to"’ ec. 
Futuro 
Compierò* , 
comjjirò* 
compierai, com- 
pirai 

compierà , com- 
pirà 

Compieremo , 
compiremo 
compierete , 
compirete 
compieranno , 
compiranno 
i.iyrPKiuTivo 
Presente 
Compi , compi- 
sci 

compia , compi- 
sca 

Comjiiamo • 
comjiietc , com- 
pite 

compiano, com- 
piscano 
Futuro 
Compierai ec. 
compirai ec. 

OTTATIVO 

Presente 
r^impiessi, com- 
pissi 

compiessi , com- 
pissi 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO. 
NEO 

• • • • • 

compito’ 



• • • • • 



compiroe 

• • • • • 

• • • • • 

compirae 


• . .. . . . 


i f 

i 

• • • • 

. 

• • • * • 





compischiamo 
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ronipino , com 

t 


p ischi no 
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comj>iesse, co in 
pl^i»e 
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REGOLARE 

compiesse, com- 
pisse 

Compiessimo , 
compissimo 
compieste, com- 
piste 

compiessero , 
compissero 
Imperfetto 
Compierei^, 
compirei^ 
compieresti , 
compiresti 
compieielìbe^ 
compirebbe 
Compieremmo , 
compiremmo 


compiereste , 
compireste 


compierebbero , 
compirebbero 


COJJOIUSTIVO 

Presente 
lia’, com- 
pisca'' 

comjiia* , com- 
jiisclii® 

compia'' , com- 
pisca'' 


Verbo Compiere e Compire 
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ANTICO 


compicssono , 
compissono 


sr r 

Compì 


POETICO 


compierla, com- 
pirla cc. 


compierieiio , 
coropirieno , 
compicrebbo- 
no , compireb- 
bono 


compierla, com- 
pirla 


INCERTO, ERRO- 
NEO 

compiessi , com- 
pissi 


compiessi, com- 
])issi 

complessino , 
compissino 

compierebbi , 
compirebbi 


compieriano , 
compiriano 


compierebba- 
mo, complreli- 
bamo, coinpic- 
re8simo,corajii- 
ressimo 
compieresti : 
compiresti , 
compieressi , 
compiressi 
compierebliano, 
compirebbano 
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Co JtJUC AZIONE 


REGOLARE 

erompiamo 
compiate 
coinj)iaiio'’ , 
coinpistaiio'' 

INFINITO 

Cxmipierc* , 
compire' 

PAKTICIPIO 

Presente 
Coin|)icnte 
Passato 
Comjiiiilo'® , 
compilo'® 

GERUNDIO 

Compiciulo 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


conipiscliiamo 
coinpischiate 
compino , com- 
piscliino 


1. Comp'vteo compisci ec, fu tcrilto 
che erano voci dell* u»o con desinenza di 
Icrza conjugazione, propria del verbo rom- 
pire^ ma senza esempj dì scriltori. Noii- 
diineno nelle Rime del Fiaetizuola p. l.!9« 
a tergo si legge; 

Che se a un tratto che in campanti fieni. 

Tu compisci li sonar ^ poi le ne 

Tu lasci i pat occhiati dì sdegno pieni. 
Ed in Guido Grandi Sezioni coniche prò* 
po«iz> 12 * trovo : Si come (pieLlo con Can~ 
goto M C F compisce lUte retti \ così 
con lo stesso gli compisce ancor tfnesto ; 
e alU'Ove. SeostR. Crisi, istr. par. l. Ra- 
gion. IV, 5 . ciò che compisce la fermez- 
za delle noitre speranze. Hagion. xvuu 
/Aggiunge ella ( la cariti ) anche altre 
fiamme di amor Cristiano per cui si com- 
plice Colocaiuto in odor di soavità. Ra- 
gion* XXXI. l peccati (Vopera assolutamene 
te pollando sono più da temersi, perchè 
più Jbmentano gli appetiti ribelli, più for* 
iificano gli abiti rei, più compiscono la 
Mostniusità del peccalo: c pred, xiv. 9. 
**SSl appunto compiscono trenta di. Per 
soiiiigluiiza di compisce ec. si odono an- 
coi’a le voci adempisce adempiscono cc. 


Compio si legge in Dante e nelle Pre- 
diche del B. Giord. ediz, Fir. 1793. p. 94* 
Compie nella Coltioaz. ói Aleuan. pag.M. 
c nel Convit, di Dan. pag. 97, Compio^ 
no in Passav. Speceh, pag. 278. e com- 
pie e compiono si hanno molte e molle 
volte nelPAgricollura del Crescenzi : ve- 
di lib. 2, cap. 21. allego un esempio 
dalla pistola 76. di 801x1*03. Che cosa è 
propria neU' Uomo ? La ragione . ^^«e- 
sta s* ella è diretta e compiuta com- 
pie la beatitudine nell'Vomo. 

Compinmo è comm>c ad ogni desinen- 
sa> Morali di S. Gbecor. lib. 4* 125, 

Noi riempiamo continuamente questo no-* 
stro corpo di cibi, acciocché per difetto 
non manciù , 

Compiete c compite si dicono tutte due: 
la prima si logge nel sermon, tj, di 
S. Acostin. Compiete in voi il comanda^ 
meato di Cristo che dice: orate per co- 
loro che vi calognano. 

2. Compivo c compierlo il posson 
concedere con la moderazione descritta 
tante volte in altri verbi in persone so* 
miglianti : vedi pr. pari, avevo, ero, ere* 
devo, sentivo. 
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Compiva compiifano compia corupiono\ 
le imeie $on ottime e si leggono . Fio- 
E£T. S. Fbamc. pae, Si maravìgUa^ 
Tono i Frati perche non compiva la let^ 
terai Rto. Inset» pag. S7. nè rUmeita* 
reno mai le altre (lue ( mosche ) che 
compivano il numero delle otto: si scon-. 
traoo ancora le sincopi; ed Ariosto ne 
presenta più e più volte 1’ esempio nel 
primitivo empia : cosi nel c. 4* ^9. 

Che la foresta iV ogn' intorno empia, 
e nel 35 . 11. 

Degli altri nomiegli sVmpìa il mantello ec. 
per altro a ine sembra che non si deb» 
bano usare se non parchissimamente: Im- 
perocché compia c compiano sogliono 
scriversi ancora senz' accento : e scritte 
iu tal modo non si distinguono adatto 
dalle voci del presente del congiuntivo, 
le quali pur sono compia e compiano ^ 
ma brevi nella penultima. Qual bisogt'o 
di voci equivoche ? 

Compitava compie%’ano e compiea eom- 
pieano buone tutte; Fit. S. KevasoiA . 
pag. 176. con molta dolcezza adempieva 
c compieva c tostamente^ e facei>a tutte 
quelle cose; e altrove più volte nelle 
VV. DE* SS. PP. 

3 . Compii compì compirono: escono 
do compire^ e sono comuni . /V/. S. Eir- 
FRACIA pag. 174» ritette dinanzi a lei in~ 
Jino che compì di mangiare^ ed il poe- 
ta potrà dire compio, compirò, compir, 
con la parsimonia perù de* prudenti : 
cosi 1 >AMT. /nj*. 23 . 34. 

Già non compio di tal consìglio rendere, 

4 * Compiei compiè contpierono si 
Iranno da compiere , e sono regolari e 
comuni ancor esse: Dani. Com'it. p. 2c6, 
Io feci e compiei li tuoi comandamenti, 
Boc. g, 5 . n. 1. egli non si compiè il 
fjuarto anno dal dì del suo primiero i/i- 
cominaamenio. Grò. V. 6 . 5 c, Onde in- 
contanenle compierono i patti con quelli 
del Castello di Tiziano, Senec* cpist, 6 #» 
Assai fecero poi qne* che furono innanzi 
noi, ma c* non coinpicron tutto, 

E ne* somiglianti. Gwu. pag. 3l0. 

io più volte con H non piccoli sudori e *l 
ntiv studio riempici di molta sazietale 
P oste de' Greci, Saltiat» Oraz, 3 * in lo^ 


de della lingua Fior, pag. 33 . altri 
ufficj adempierono della Religione, - 

In questa desinenza la prima persona 
si trova scorciata dell’ / finale , e con- 
trassegnata con aposlroio,* talché sia com- 
pie*; quindi leggiamo Ìii Pztr. son. il6t. 

F compie* mia giornata innanzi sera 
per io compiei ec. 

Per terza singolare si ha compieo; Gio. 
V. 7. 21. Fecionvi cominciare una form 
tezza, ma non ti compièo ; e fiiialmente 
per terza plurale si trova compierà c cort,- 
pièr, B. Giord. pr. pag. 282. / primi «o- 
mìni corapièro il peccato prendend-y il di~ 
letto di quello arbore, Da.it. fnf: 21. 

Mille dugento con sessanta sei 

Anni compier da che la via fa rotta, 
c Ci.'iD. Giuo. pag. 217. li maggiori la 
ricevettero con felice affezione, prometten- 
dole <V aiferla cara come figliuola , e 
{V onorarla con tutte cose: e partendosi 
da lei si la presentarono, e rienipiòria di 
doni. Ma tali maniere ora non sarebbe- 
ro che del verso ; e le due compie* c 
compier st dee vedere che non induca- 
no coniusionc ; potendo la prima scam- 
biarsi con compiè terza persona, c po- 
lendo l'altra compier pigliarsi per l’ in- 
finito, tronco della £ finale.. 

5 . Compietti compiette compiettero ; 
manifestasi in queste voci la seconda tei - 
minazion regolare propria de* verbi di 
seconda conjugatlone qual’ è compiere. 
Vedi temere c credere. Anche di questa 
ho veduti non pochi cscnipj, e nc li- 
ferisco i seguenti: Fioret, S. Fra:sc. c. 5 . 
€ tutto l' acconciò e compiette alte stie 
spese, Fu, S. Dorot. in lin. Cosi coni- 
piellc 7 'eofilo il suo glo>^ioso martirio, 
f 'it, di S. Mczio pag. 127. lom. i. delle 
VV, de’ ss. PP. essendo già decUtutio 
il sole per tramontare non compiellc il 
suo corso» Vit, S. Oio. Batt. e cosi com- 
piettero di legger la lettera, e ne* simili, 
Fìoret, S. Fra.vc. cap. 7* soUicitnnienle 
adempiette il suo priego, c e. 14» gli ricin- 
picttc di tanta grazia e dolcezza ec. vit, 
K. CoLOMD. pag, l 85 . tutto il suo cuore 
si rieinplelle tli letizia, Fc voci però di 
questa desinenza poco piacerebbero a di 
nostri ; nondimeno chi volesse adoperar- 



ipa Cosi c r. 

Ir: non sarebbe propriamente uscito (li 
rc^oKi. 

6. Compirò cc. e compierò co. na- 
scono le line e le nltrr naturalmente <iai 
loro verbi rlspetiìvi e si leggono : ecco 
r esempio delle sccoodc : / i/. S. Ginou 
pag. icd, o vogH iti o no, noi con al- 
h'grezza compieremo questo nostro giuo- 
co-, f it* S. J)io. Battista Ogni cosa oer» 
rd heae fitUa^ sicché si compierà In re- 
ticnzionc tlella umana natura . Moral, 
S. Grecor. lib. 7. §. lo spirito del Si- 
gnore il licmpirà. 

7. Compirei ù compierei ec, VV. .SS. 
PP, toni. t. pag. 28. per propria sua pir 
tema compierebbe lo suo desiderio in noi. 

Compiessi c compissi, Mor.il. S. Creo. 
lib. 2. §. 5. poco tempo era a venire 
in fino a tanto che si compiesse il nume- 
ro de* Conservi e Frati loro» 

8. Tu compia è migliore di tu com- 

pia il quale può coiiioodersi coll* indica^ 
tivo. nella Cita di S.Gio. Battista 

tra le VV, de SS. PP. pag. 242. si ha 
ti priego che tu compia in me ciocche 
mi manca» 

Per contrario si direbbe tu compìschi 
forse con approvazione altrui maggiore 
che scrivendosi tu compisca ; se bene tal 
desinenza ancora sia bonìssima secondo 
i Giammulici, almeno recenti. 

Compia e compiano^ compisca c 
compiscano: le due prime sono più no- 
ie ; ma si dicono pur le altre • Moral» 


AZIONE 

S. Oret.ob. lib. t» pag. 2^. Questo non 
sanno fare se non coloro i quali prima 
che per opera compiano i loro pensie/i^ 
sollccitamenle raffrenano con dUctezione 
ogni movimento della mente /oro, e lib. 2. 

6. Hiposaietà^ che poco tempo è a ve- 
nite infino a tanto che si compi.i il nu- 
mero de* conseri'i e frati voslr 't, Cavalc. 
Diaiog, di $. Ga£C« lLb« 4* ^7* Gran 

parte della (^tià tU CerusalemMc cele^ 
stiate^ credo che si empia, c compisca tli 
parì>ùli. ViviAw. Quint, lilr, degli Flemen» 
di Eticlid» Fir. 1674. compisca sopra 
tutta In ditta J lì il pai alU’lo grammo : 
c pag. 2|2. si compisr.i la cticunfeienza : 
StLoytn» pr, 5 j» §. l3. ungono i lacci 
perché compiscano C opera con minor pe- 
na, Per egual maniera udiamo pronun- 
ziarsi odlempia ed adempisca ec. 

le. Compiuto e compito . quella è 
da compiere, questa da compire : buone 
ambedue ; qiianlunqne la prima sia pre- 
giata anche più. Diamone alcun esempio. 
Boc. g. 4* aiiina cosa li mancava 

ad aver compiute esequie se non le la- 
gtime ili colei, .SECXLa. pr. 37. 7. On- 

de quando già questo numero sia com- 
pito ec. cd altrove molte volte nel suo 
Quaresimale. Peti, son, 2 16. 

La mia favola breve è già compita* 
Daht. Iif. l4* 

A11//0 inaittrio fuor che la tua ralùiet 

Sarebbe al tuo furor, dolor compito. 
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%. XXIV. 

DEL VERBO CONCEDERE 


L' andamento di questo e de’ simili eccedere , procedere , 
succedere cc. dee mirarsi nel prospetto di cedere esposto e di- 
chiarato di sopra . Siccome pero li perfetti semplici e com- 
posti di questi domandano considerazioni più speciali e co- 
piose come lor proprie ; ho deliberato trattare qui de’ tempi 
passati e trapassati del verbo concedere per soggiitneervi a 
mano a mano quanto concerne le varie desinenze degli al- 
tri . Or ciò facciamo in tal guisa: 


REGOLARE 

Perfetto 
Ooncedei ' 
concedesti'* 
concedè 
Concedemmo'* 
concedesle"* 
concederono 


Concedetti’ 
concedette cc. 
concedettero’ 


Concessi^ cc. 


concesse'* ec. 
concessero^ 


Perf.” comp,’ 

JIo , .weva , ed 
ebbi concedu- 
to*, o conces- 
so® 


ANTICO 


concedettono 


concessono 


3 


POETICO 


concedèo 

concèdèrò 


concesso 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


concedessimo 
concedesti 
concedenno , 
concederno 


concieduto 


bb 


\ 
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1 Coneetfeiy concedè re. prima e re- 
golar dciincnra di questo verbo come 
regolarmente de' verbi di seconda con- 
jiigaiiotic. Kssa è foggiata come cedei , 
cede nel perfeUo di vedere , verbo pri- 
mitivo in rispetto di concedere : e con 
ciò saIo doviebbc reputarsi pura e legit- 
tima. INondimeno possiamo autenticarla con 
e5cn>pj speciali in questo tcibo come ne* 
simili. Boez. Varch, lib. 2, pros. 2, Di 
tulle tjuelle cose le quali sono in potestà 
mia larga et onorevole parte ti concedei, 
idiomi, S. (latGOR. lib, 2, §. le. Per la 
qual maliziata dimanda non però si pro^ 
vocò il Signore^ ma concedè al nemico 
di poter fare ec. Tac. Dav. Aon, 2, 7 
Tiberio lo concedè come gli altrì^ e 6, 3 ». 
concederono gli aniicfù il dire, 

E ne’ verbi simili Senec. epist, q5. indi 
procedè la pallidezza e ’/ tremito de'nerbi 
che son molli per troppo lere^ e la ma- 
grezza della indigestione più rustica che 
quella della fame, Salviat, Atrcert, I» 2, 
c, 12 . G/or««m l^illnni comincio a scri- 
vete la sua Cronica Vanno mille trecen- 
tOf e procedè avanti fino alla pestilenza 
del trecento quarantotto la quale al suo 
scrivere e alla sua vita pose fine in un 
tempo, SEoitra. pr, 35 , $. ir. non pro- 
cederono alla sentenza di morte fino cc. 
Bed. letter, 2, 254« Il Signor l), Dome^ 
nico Andrea do Milo da Napoli scrisse a 
y, S. lUustriss. intorno agl' incendj che 
succederono nel s^hinte f'esuvio. Salvi?», 
diseors, l 5 * In luogo della vergogna e 
della modestia Vingordigia e Vambizione 
succedè. £ diseors. 52, CU avi'ocnti e i 
patrocinatori di cause che a quegU sue- 
cederoao, si sentirono di una veste men 
nobile, £ nel discorso medesimo : ( Gl’ 
imperadoàl ) amplissimi doni e privilegi e 
cariche ed ogni sorta di civil lustro eC 
Legisti concederono; e dàrorr. 4^* iQtcr- 
cederono appresso yenere che più oltre 
nel gasligarlo non procedesse. Per egual 
mauiera potremo dire preeedè ^eccedè ^ 
precederono^ei.'Cedcronoec, Nella Crusca 
manca ogni vestigio di tali cadenze nc’ 
verbi rispettivi. 

2 Concedetti^ coneedcttcy concedettero 
e talvolta coneedettono* Seconda uscita re- 
golare di questo verbo, e de’ simili nelle 


AZIONE 

seconde conjugazloni* Gl! antlebi la pre- 
giavano più de’ moderni ai quali non 
dispiare la prima . Eccone gli esempj ; 
Gio, ViL, ), 4 * edalla fine non poten- 
do Carlo i Normandi di Francia caeci»i- 
re; concedette loro ragione di là dalla 
Sicana, Boc, g, 8, n, ic. allora della ce- 
na libertà concedette a ciascuna , Borghi!». 
ftip. 262» concedette quelConorato grado 
ad altri a cui giudico piu che a se con- 
venirsi, Tac.Dav, ann, 1 * 3 . Augusto con- 
cedette questo titolo a pochi, Boc. g. 5, 
ij. 2. / giovani i quali più forza che li- 
heralUà costringea^ piangendo^ Ifigenia a 
Cimon concedeiiero. 

E nei similix V V. SS. PP. T. 2 . pag.259. 
Fatto Patriarca si muto in tal modo che 
eccedette in perfezione eziandio quelli £ 
quali lungo tempo erano istati in vita 
monastica : e pag, 368. perchè non ebbe 
discrezione ed ccccdcUc; percosselo ItUlio 
in tutto ’/ corpo* Anche tal cadenza man- 
ca al suo verbo nella Crusca. Moral, 
S. Grec. lib. 4 » p*g* poiché to pre- 
cedetti alla manifiesta opera della eonce- 
puta colpoy perchè allora almeno non mi 
conobbi essere wior/o?SEC5i Stor, pag. 270. 
NelVespettazione (Tana tenibilissima guer- 
ra per tutta Europa precedettero quasi 
ne* medesimi tempi questi proiltgj. Guid, 
Giud, pag. 353. Darete Troiano fece fi- 
ne all'opera sua quando Troja fu presa^ 
e poi Ilei suo libro più non proiedcllc; 
c pag. 55 . da questa Exiona nacque la 
ficrvenle rabbia per la quale i giandissi- 
mi scandali poi piocedeitono. Gio. Vil. 
IO, 8c. procedette sopra il detto Jacopo 
di Caorsa. Giamo. Stor, Eur, pag. 17* 
mtr non procedcltC già più avanti, Ca- 
VAtc. pungii, c. I. Ze parole Le quali dal 
suo santo cuore procedcltono sono da te- 
nere per granili reliquie, Gio. Vil. IC, 6 l. 
Morto il fanciiJlo sucredetle e ju re il 
zio. Citta* di Dio lib. 16. e, 41* succe- 
dette nel regno David di cui niossi/iia- 
mente Cristo è chiamato figltttoloy e lib. 
17. c. 1. Unse prima Saul per re, e lui 
riprornio, pose David della cui schiatta 
sticcedeUoDo gU altri cc. Giamo, Stor.Eur, 
Kb. 3. pag. 67. non è uno solamente ma 
due (U un medesimo nome che senz'averne 
uno in quei mezzo succedettero V uno 
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airat/ro» Lvc* Prtc. Ciottr, di Lorenzo 
de' Medici pag. b3. che »uccet!eUc al re- 
gno et alla /ama» 

5 Concessi^ concesse^ concetterò 9 e 
talvolta cancciiofìo» K piacevole cosa ve* 
dcre come ì Grammatici disputano »e tali 
voci fialto buone, e se pel verso solo, 
anr.Ì per la sola chiusa del verso con 
rima; ipiando la disputa è decìsa già pie- 
nissimamcDte per Tiiso de* valorosi scrit- 
tori. Dico duni|uc che questa è desinen- 
za irregolare s); ma buona pel verso non 
meno che per la prosa • Vii» Bevvzv. 
CzLLirr. pag. 54 . Alla prima parola io la 
concessi. Pria. f'i/. de' Ponte/, pag. 227 . 
Arrigo concesse loro a reggere gran par~ 
le delC impero : Leit, S, CjkTzn. di Siniv. 
pag. l3'2; avetle grazia di allegrezza che 
Dio concesse alla vostra ìnfirmiià • Ft- 
ZEnz. Asia, (Por, ediz. i56ò. pag. I 16 . 
Ella concesse gli umidi occhi ad un 6 re- 
ve tonno; ivi e sopra più le concesse oh* 
ella donante lor tpiella quantità di oro, 
di perle, di gioje ^ e tU altre robe che 
ella volesse. Giamo. Stor, Europ. Ad 
Oddone re di Francia ec. concesse tutto 
quello, percA* egli era comparso quivi , 
pag. 52. concesse loro una tregua, e 123. 
arnendue volontariamente e rTarcordo con- 
cessero a lUleberto che coronasse lo itn^ 
peradore. Segm Stor, 1. 3« 7 1 . concesse 
adora Cimper odore ec. M-acriavel. Stur, 
Fiorent. ediz, 1765 . 1. 5. pag. 6 . s'accor^ 
db con il conte, e gli concesse la signo^ 
ria della Marca, e altrove più volte : e 
pag. 3t5. concessero tP accordo Otranto 
al re: e 3.(3. Credettero i congiurati al- 
le sue parole e cnncessotigli Fen^rart^s ; 
e tal voce si ha pure nel Pera. Fit, de' 
Ponief, pag. 181 , Ogni cosa alla podestà 
di Carlo concessono, Gas. Oraz. alla Rep. 
di fenez, in line, tanti e sì chiari c sì 
nuovi, e sì spettali privilegi * (JuaU la di- 
vina Rontà fuori di ogni naturai costa* 
me a lei solamente concesse. Xac. Dav. 
Stor, 3. 35. levò tributi, concesse esenzio~ 
ni. Tali c tanti esempj fanno vedere che 
la desinenza concessi, concesse cc. è sen- 
za niun dubbio ottima ancora per la pn>- 
sa * quantunque Ìl Dizionario universale 
stampato in Lucra Panno 1797 . non al- 
leghi niuu esempio di es$a| c la Gru- 


Concedere 

ica pubblicata in Verona Panno l8r(>. 
appena ne dia qualche sentore. Si dimo- 
stri dunque tal ricchezza dì lìngua; ma 
ci ricordetemo che le voci ne sono ir- 
regolari. 

£ (ale desinenza st legge ancora ne* 
simili, Giamu. Stor, Eur, pag. 66 . a terg. 
Se ne venne per mare in Calaì>rin ec, 
sedente Anastasio terzo che successe ai 
Papato di Sergio terzo: e altrove; succes- 
sero poi a Carlo il Figliuolo Lodovico Pio, 
nipote ec, : e prima di esso Petrar. 
nelle Fife dei Ponte/, scrisse pag. 60 , al 
quale successe Amalastmia reina sua ma* 
(Ire: anzi lo stesso autore in quell'opera 
usa più volte intercessono per intercede* 
tono , £ quanto ai verbi precedere , e 
procedere Arios. disse Ori. 68 . 
L'imperadore il di che il dì precesse 
Della battaglia ec. 
e 43» i55. 

La notte che precesse a questo giorno» 
Lucriz. Marcret. lib. 5. pag. 225. 

Della lìngua l'origine precesse 
Di gran tratto il parlar cc. 

E Bocc. Rime Livor. l 8 o 2 . pag, l5l# 

Da questa ancora processe Ut lieta 
• Liberation d'Andromeda, la quale 
Poi di Perseo fu sposa mansueti, 

E processe leggesi anche in prosa ; Ca- 
STlOLto:v. Cortfg, lìb, 5. fogl. R. pag. 4* 
Da questo processe il costume antico pres* 
so i Romani, 

Dee però notarsi che tal desinenza si 
dice benissimo in verso e prosa ne'ver- 
bi concedere, succedere, intercede» e;\&d* 
dove negli altri 0 non se ne ha forse 
niun esempio come in eccedere, o po- 
chissimi da non essere iniìtuti se non ra- 
rissimameiilc e ne’ lunglii poemi appena. 

4 Le voci concedati, concedemmo, 
concedeste sono comuni a tutte le desi- 
nenze. Bùtz. Varch, 1. 3. pros. 12 . Non 
concedemmo che Dto era la stessa bea- 
titudineì Amhaestram. Aniic, 3c. 5. quan- 
do noi vediamo gli altrui eccessi , non 
pensiamo i austri per gli quali eccedem- 
mo contro altrui, 

5 Conceduto; regolare ed ottimo par- 
ticipio. Boc. g. 2 . n. 5. perciocché egli è 
più giovane che per le leggi non è con- 
ceduto a il /atta dignità, £ cosi dicia- 

ùb 2 


lf)fi Co?«j‘lJCAZIONE 

jno t^c.ce^uto^ inlei ceduto preceduto ^ prò- più volte nelle f^<Ve de* Ponte fìei del Pt- 
re^^ufo , sueeediUo : c|uindi Giamb. Stor, tbakca, XìeWAxino d'uro dei Firenzuola, 
ìittr, lib. 4« pag* 84. Io mi rendo certis- TteW* yl rendi a del Sanazzaro , cd in altri. 
simo ehe il succeduto accidente sarà sla^ Gli esempj poetici sono di ogni guisa; 
to a lei una sicurtà e quiete grande, se riferisco alcuno: Dant. Jnf, :29. 

Boc. g. 5. n. 7* avete rigidamente Lo tempo ^ poco ornai ehe n'è concesso, 
contro Àldohrandin Palermini proceduto; Taì. Ger, 6* l3» 

MoraL S. Creo, lib. 2. §. 25. la sua vi>- Or nel riposo altrui siami concesso 

tù era proceduta dalla larghezza del C'h*io ne discenda a guerreggiar nel piano 

donatore. Quanto agli altri veibi; Segni Star, lib.5. 

6 Concesso: altro participio usato in in princ. Mi dovesm bastare per notizia 
versi e prosa; che che ne dicano ì Gram- sle'posteri aver messe in luce quelle co* 
niatici. Gio. Vil. 8.80. per Vaulorilà a se successe. Giambi l. d>Vor, Kur, 66. a 
lui concessa per lo modo detto elesse il tergo, della quale non ragiono altiitnenli 
sopraddetto Messer Raimondo , Ammae- per essere sucressu in Asta, Le voci de- 
STBAM. Antic. pag. 5ll. concesso è al gli altri simili in questa desinenza o non 
demonio talora verità dire^ acciocché la si hanno, o si hanno solamente pel ver- 
hugia sua con rada verità confermi, Cà* so come quelle del participio primitivo 
STicL. Cortigian. lìb. 2. fogl. D. pag. 6. cesso da cedere, Aatos. disse precesso in 
nè mai pià ripigliar la terra ci è con- luogo di preceduto 3q. 4-* 
cesso. Bemb. AsoUin, fogl. P. pag. 4* P^lta Come to vede^ che ben mostra aperta 

ci abbia concesso libero et agevole in* QuelCalUgrezza^ che i precessi guai 

chinamenio. Cis, Uffe. comun. Grondisi Le fero la maggior cìte at^sse mai, 
simo studio pongono in far che a cavai* E non diciamo già nc eccesso, nè in* 
li, cui essi sogliono cavalcare, ottimamen* tercesso, nè processo come participj col 
te atteso sia , , , ovvero che dappoi tanto significalo di ecceduto, intercedtUo, prò* 
più ampio ristoro, e tanto più lungo ri- ceduto. Ma basti il detto fin qui su con^ 
poso sia lor concesso. Ocoorre tal voce cedere f c su* verbi che lo loiuigUaoo* 
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DEL VERBO CONCEPIRE 
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^ Trouansi concepire e con* èpcre ambedue di Crusca , ma 
varj di conjugazione e di sorte; cosicché dell’ ultimo soprav- 
vnuzano le voci, ma non l'uso di esse, almeno in grandis- 
sima parte. Pertanto noi daremo il prospetto di concepire , 
per notare insieme, e far conoscere quali voci si avessero 
dell’ altro, e quali ne siano antiquate, e fin dove, e quanto 
siano stati bizzarri gli scrittori neU’iiso del participio passa- 
to, Di concepire si ha /’ esempio antico nel c. 1 2 del Pniigi- 
lingua del Cavalca in quel testo: l’uomo ne può concepire odio 
contro chi ha peccalo. 


HEGOLAHE 

l.VDICATIVO 

Presente 

Concepisco' 

concepisci 

conccjiisce' 

Concepiamo 

eonccpite 

concepiscono' 

Imperfetto 

Concepiva'*, con- 
cepivo 
concepivi 
concepiva, con- 
cepia 

Concepivamo 
eoncejiivàie 
concepivano , 
concepiano 


a:«TICO 


concipio" 

concepi- 

concepe’ 

concepimo^ 


concepono’ 


concepea* 


conccpcano , 
conccpièno 


POETICO I INCERTO, ERRO- 
NEO 


concepe^ 


concepia 


concepia 


conccpiano 


concepischla- 

mo^ 


concepivi 

concepivono 
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REGOLARE 

I 

Perfetto 

Concepii® 

concepisti 

concepì 

Concc|)itnmo 
conce|)is!e 
concepirono 
Perf.“ comp." 
Ho , aveva , ed 
ebbi concepi- 
to^, e conce- 
pino^ cc. 
Futuro 
Concepirò’ 
concepirai 
coneejiirà ec. 
IMPERATIVO 

Presente 

Concepisci 

concepisca 

Concepiamo 

concepite 
concepiscano 
Futuro 
Concepirai cc. 
OTTATIVO 

Presente 

Concepissi 

concepissi 

concepisse 

Concepissimo 

concepiste 

concepissero 


Coniugazione 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


concepei-’’, con- 
cepclli® 


conccpco®, con- 
ccpelte* 


concepìo 


concepeltcro 


concepirò®, con- 
cepir 
concetto* 


concepissimo 

concepisti 

concepirnojcon- 

ccpinno 


conceperò 


conceperà 


1 


9 


concepischia- 

mo 


concepisebino 


concepissono 


concepisse 

concepissi 

concepisti , con- 
cepissi 
conccpissiuo 
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REGOLARE 

Imperfetto 

Concepirci’ 

concepiresti 

concepirebbe 

Concepiremmo 


concepireste 

concepirebbero 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Concepisca 
concepiscili'® , 
tu concepisca-® 
concepisca 
Concepiamo 

concepiate 

concepiscano 

Imperfetto 
Concepissi ec. 
concepissimo cc. 


INFINITO 
Concepire, e con- 
cepcre 
■ PARTICIPIO 

Passato 
Concepito, coii- 
cejmto^ 

GERUNDIO 

Concependo 


ANTICO 


concepirebbo- 
no, concepirie- 
no 


concepcrc 


POETICO 


concepirla cc. 


I INCERTO , ERRO- 
NEO 

concepirebbi 


conccpiriano , 
concepirieno 


concetto* 


concepirebba- 

mo,concepires- 

simo 

concepiresti , 
concepiressi 
concepirebbano 


concepischia- 

mo* 

concepisebiate 

concepischino 
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1 Conc^'pixrò^concfpìfce ec. co»ì rhln- 
Honsi li prcscHii di rouetpire, I)ati Pii- 
tot, Antic. prr/'tiz. /ftnia.U 4 ì concrpisrr, 
r IfUorit cu«<* tanto vi^’t e per-- 

f<ìUr vha nmlnmeute le può volofirc ed 
eifpi imer tu mano» Sìeo^ie», pr, 2^. (i, ron- 
ccpi&tc nrliammo lai pa na che depone 
ad un trailo Vitmalo off^ogUo, o pr, ic). 4, 
conct*pisfono anch* eglino stolli sensi di 
coinpittci /nenfo* 

ó Conci pio, concepì, c^ncepe , con- 
cepcno, si lii»n da conccpete . 10 conci- 
pio sì Itg^c in DA:«Tit nel 65 * del 
Paradiso ove scrive ; 

Ma Calta rt ovuienza che con Scipio 
Jjifetc a Ìi’jnnì la gloria del mondoi 
Scccurrà tosto, sì come io enneipio. 

Tal \oce può riguardarfi forse più pro- 
piianteutr, come irutla dì n«Uo dal la* 
tino cuncipio, il quale discendeva dall* 
iiifinilo conctpere irasmutalo appresso in 
cuncepere. Sia corounque,coneipio più non 
si dhebbe nè in prota, nè in verso* 
Concepe, E questa una delle voci me- 
ro rtcoiiditc del Tcrbo concepere* Dan, 
d'oc, 29. jSp, 

Ora però che alCalto che concejje 
Sicgite VefCrlto ec. 

E vedi Par. 28, li 3 . Tas. Ceras. 7, 7(j. 
F. de tepidi fiali, ohi meraviglia, 
f^ipìddmeri/e ella coueepe e Jigiin, 
^Nftl!^AL Caro usò cunccpt, e coticèpe nc\~ 
la sua bellissima Eneide, della quale non 
SO percltè non tengasi il de!>iio eoido in 
latto di lingua; quando de! bel parlare 
è cerio indizio Tapprovazioue pubblica; 
r. Tapprov azione pubblica circonda questa 
famosa trannzioiie. 

In pi o^a leggiamo Cres. \. 5 ,c. lo.La 
femiua in quel tempo concepc, Dant, Con- 
vii, pag. 57, Temo la infamia di tanta 
pautofic avere seguita, quanto concepc chi 
legge. Morali^. Gaccoa, lib. 5 . pag. I4I. 
alquanti sono i qtwU dentro da te con* 
rcpono cose inique, e dipoi dal parla- 
re per nulla turtà di silenzio *i ristnn- 
g‘jnv: € altri tono i quali sono cosi for- 
tificntì per uso di virtù, e a tanta ec- 
cellenza sono eemifi che dentro rio loro 
nessuna cosa perversa concepono. StNic, 
lienef, Vaacn. Jìb, 5 . c, 1. l gemelli na- 
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scendo in un medesimo tempo, non si ron- 
repono vi an tempo medesimo , Di tali 
voci ora non si tollererebbe se non ro//* 
erpe, c. forse ancora concepouo e nel verso, 

5 f'oncepischiamo: desinenza la qua, 
le si ode audio tra Fiorentini , ma (I 4 
schìlarsi) tanto più che è dì mal suono. 

i'oncepinio da concepire, concepemo da 
concepere sono antiquate . Si diec per 
tutte Cóiicepiamo, /Sforai, S, Grigoii»!. 3. 
§. noi per poter esprimere di fuori quel 
che concepiamo dentro, conv>ene che al- 
hiari'o l'organo d*lla gola, il suono del- 
la l’yr'O* 

4 Concepiva, ronccpia voci buone; 
ed ora comuni • Si hanno pur le altre 
concepeva, c conccpen da concepcre ; Ah- 
macstaa». 'DEGLI Antic. pag. 137 . quello 
eh* e* concepea nell'animo, 

5 Concepei, conccpè, conceperono. e 

concepelti , concepettc , concepettero-, de- 
sinenze naturali dì concèpere nel perfet- 
to: ma la prima è rarissima ; e se ne ha 
resempio lorse unico ucìVAmelo ove si 
legge Laonde Jonìa lieta coivre))eo ì ile- 
siati frutti, i.’altra è più corroborata di 
esempi, antichi. Se tie leggono 

ne* cap. 57 . c 38. ùt* Fioretti di S. Faan- 
CESCO . G, (iifO. 5-2. più gravi incendf 
eoncepetfe che il peccato ài prima ; c 
nelle VV. SS, I*F# !• 44 * Antonio conce* 
petlc umt' allegrezza che non la poteva 
nascondere, Mat. A «l. òruiirono i f 'is- 
conti che s'e* non s*accortluvano con lui, 
quelli da iSecearia erano acconci a ri- 
ceverlo a onde e* Signori conce* 

pcUcro contro a loro, Segn, Slor, il 2, 
ronccpelle per questo , Falhrizio gran- 
disiimo sdegno, 

6 Concepii , concepì , concepirono : 
ora sono ie comuni; quantunque ne man* 
chi ogn* indizio nella Crusca . Pittor. 
4NTIC, P'ìt, Parrasìo, pag, 54* tuttavìa 
col suo spirito proporzionato a sì gran- 
de artifizio concepì ed espresse gVIddj, 
Salvin, discors, 57 , coocejvl im sì fiero 
orrore a questa passione, che per tutto 
il tempo della sua vita, come dalla pe- 
ste, se ne guardò . Poeticaincnte si di- 
rebbe concepìo , concepirò , e concepir • 
Alessav, Gvioi canz, in morte della Re» 
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ginn (Jì Svf^t» st. 4 * 

Vonor (Icnwimi ch\nalzttrù iuffutle 
(ig'^Innocrnzo conoc|iir le slell*\ 

7 ConcrfutOj c conceduto: il piìtno 
è da concepii e^ Pallio da coneèpere» Es- 
»cndo concepire colle iue voci usalo uiii- 
vmalmriiic, a fronle di concepeve oggi- 
inrfi quasi dimenlicalo, ragion voleva che 
si pregiasse, e adoperasse concepito assai 
più di concepnto. Può nondimeno osser- 
varsi, come una delle scnrililà miscrriri- 
de degli scrillori, che iiecessiUli a seri- 
venie 1* uno o TaUro, scansano come di 
roncerio, quasi scoglio additalo da lon- 
tano, la s ore cofteep/Vo, usando imcccctm- 
ceputo. Tale incoiigrucnza ebbe origine, 
io credo, da questo che la Crusca regi- 
stra ambedue qiie* parlicipj allegando pe- 
rò gli esempi solamenie dì concepiao\ co- 
me nel verbo allega quasi esclusivamen- 
te gli esempi per le voci di conccpcre» 
A me però sono caduti soli’ occhio esem- 
pi anloicvolissimi di cunrepito^ i quali esi- 
bisco perchè ci undaiio lìimlinciilc più 
consentanei con noi stessi , e colle le- 
go!e. (Ìalileo Frammenl, second, nel ter- 
zo tomo delle opere scrive: al avendo egli 
concepito più di due gradi di virtù ec, 
ViviAKi iib, tjuint* fP huclìdt pag* I Id. 
Uopere sue proprie Geometriche^ coiicc- 
pllr, e non condotte. Altro esempio se ne 
Ifgge nella Storia di lluiMAano Secai pag. 

J enti e pioggie spaventose tcdu.eu- 
te percQssono tfiiella città e fpielltt provin- 
cia fV intorno ; che i popoli spiucntati , 
che di già s\rano concrjiili una ferma 
speranza di pace^ ^indovinarono muli più 
acerli. I nostri più iccenlì valorosi ora- 
tori aveano già riconosciuta la bontà Hi 
ro/fre^;/o,Quindi OmoLASio ronniELLi nel- 
la predica Sq. su la edii. di Bas- 

sano l'òq. pag* -4-* 

dea Tede) lo subito ripentito cader a pie- 
di del suo Divino Maestro, e domandar- 
gli mille perdoni del concepito attentato. 
Ed lc?tAiio Vr.]snn pred, undecirn. pag. 
ic5. Alla cospirazione in vid sono e alC 
unnnìme ardore che gli ai'viva, tet to che 
non si ristanno costoro dal propommen- 
io piglinto finche non veggano a fini- 
mento e perfezwn condotto d disegno che 
han concepito. Tralascio gli escropj dicon- 
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eeputo perchè tanto noti, come hn detto, 
leggenriosi le mille volle ne’soli Morah di 
S.ljaci^oMo; c per dure come un pìccìol 
compenso al troppo scrivere che se nc è 
latto; non tacemlo che il suono dì esso 
mi ha sempre tulniente degustato che io 
non lo leggo m.il, direi, senza tnoic>tia . 

b Concetto, altro participio tiatto d.d 
latino conceptns, il quale era proprio di 
concipere verbo coiii^ponilcrtli.ssiiuo al 
coneèpere ; c si<Ci»n:c gl' Italiani antichi 
adottarono questo • dovettero per «olive- 
guciiza ligiiai d;ac con e buono jjcr la pio- 
sa, e pe'ieisiil participio coneelto; v co- 
ni appunto addivenne : Boc. proent, per 
soi'veichio fuoco nella jnenle concetto, c 
si legge g. 1. n. 5. g. 9. n. 2. cc. così 
trovasi in G. Gn u. pag* 23 . in M vccbia- 
VEL. Stur, Kb. 5 . pag. NcII’Amost. 
e nel Tasso Getus, l. òb. il cpial dice: 

Pur non segue pensier ri mal concetto. 
Con cgual nianici.'i si usa intei ceito $pc- 
cialmentc da' ^Matematici , e tal vece è 
comimissima nelle Sezioni coniche dì 
Guido <jrat(D1* Moi dunque potremo va- 
lerci della V occ concetto'^ cì ricorderemo 
però che questa sta in luogo di conce- 
puio al quale anteponiamo concepito che 
è certamente più tegolaie c più concor- 
de con concepire, ora approvalo dui vo- 
lo universale degli sciiltori. 

9. Concepirò ec. conceperb cc. $i 

hanno ambedue : Citta' di Dio Kb. i$, 
c. f'|4» Dcco la vergine conceperà net 
ventre, e partorirà il figliaolo.LmsT. Isrn, 
part; 1. ragionaut. 22* l 3 . che zelane 

cohccplrù, che indignazione, e ragion, 2c, 
4. debbano le madri procurare Vaborto 
di quanti contepirannosi per innanzi. Ora 
perù noti si uscrebbcio se non le voci 
concepii ò ec. Per cgual modo ora si ado- 
percrcbbcio le voci eo/ieeptVeì concepi- 
resti cc. e non le altre conceperei ec. 
Slcneh. pred. 17. $. 5 . Che uhlon imento 
non concepireste roi verso di uno, il {pia- 
le, quando voi gli porgete un regalo vi 
lasciasse uno schiajjdì 

10. Tu concepischi e tu concepisca: 
può dirsi runa e l’altra ; ma la prima 
voce è stimata più regolare e distinta 
secondo che in altri verbi in pari cir- 
costanze si è dello; quantunque la sccoii- 

CC' 
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da poiifbbc uniformiti maggiore nelle conjagazlone, e forse sarebbe più ragio- 
>oci di t|ueslo tempo ne’ verbi di terza ncvole ; vedi eonoschù 


§. XXVI. 


DEL VERDO CO XX ET TE RE 


/m Crusca registra tiuesto verbo senza esempio ninno ; 
e tace njfatto di aniiclteie, e sconiiellere. Eppure di lutti <pie- 
sti faccium uso ben grande nelle arti e nelle scienze . Il 
/ ocabolario autorizza con esempj i soli participj .innesso, con- 
nesso, sconnesso. Pertanto a dichiarazione di' tutti (ptesti ver- 
bi stendo il prospetto di connc\.\.erc, potendo questo valere di 
norma per tutti. 


REGOL-UIE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


INDICATIVO 

Presente 
ConncMo' 
coiincui 
coniielle' 
Conncitiaino 
connetlelc 
connettono' 
Imperfetto 
Connetteva, con- 


conneltèino 


coiKicliano 


connettea 


netli^vo 
eonnelicvi 
connetteva, con - 
netlea 

Connetlcvàmo 
con tifi levale 
connettevano 
Perfetto 
Coniicttci’,con- 


con ne Itevi 
connettevono 

connettelti 


nessi" 
connctiesll 
connette , con- 
nesse” 


conneltctic 
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REGOLARE 

Connetlciiimo 
connelleste 
coniK'Ucrono , 
connessero 
Per/.” coinp.° 
Ilo, aveva, ed eb- 
bi connesso^ 

eOAOIUATIVO 

Presente 

Connelta'* 

connetta 

connetta'* 

Conneltiaino 

connettiate 

connettano 


amico 


l'OETlCO 


IXCERTO, ERI.O- 
?iEO 


connessono 


connettessimo 
connettesti 
eonnetterno , 
connettettcro 


. connetti 


connetti 


conuettino 


O ERO Mito 

Connettendo 


1. Connette connettono, Crai»- 

Di Meccanic, rap. 5. prnpos. 8. nllora 
solamente starà ferino^ quando la retta 
che connette d centro della terra C col 
centro di ^rnriVti B e di esso <H»rpo^ f>ar~ 
sa per lo punto ec, e cap. IC. jwop. 56. 
in fine. Perchè dipenda Ut resistenza as^ 
solata dalia quantità delle fhte di cui 
le sezioni sono composte^ e conurltono 
una parte coW altra, 

'2. Connettei connette connetterono ^ 
e ronnes» connesse connessero, (ili anti- 
chi coriic privi di accento, dovettero nel- 
le origini della lingua dubitare non po- 
cfie volte come chiudere o modificare le 
persone del peirctlo nelle seconde con- 
jugazioni, perchè, tolto P accento, la ter- 
za singolare del perfetto congrulscc in 
lutto colla terza singolare de! presente, 
cosi nel caso nostro connette sarebbe 
nello scritto stata la voce identica per 
ambedue le persone, quantunque nella 
pronunzia ìntendevasi T accento della vo- 


ce spettante al perfet'o, e con ciò la dif» 
lerenza h’a loio. A mettere un qtiahiie 
divario si ebbe ricorso a mille ahera- 
zioni; c questa fu 1* una delle cause prin- 
cipali delle tante anomalie nelle sei onde 
cotijtigaziont. Ora stabiliti gli accenti non 
vi è più luogo ad equivoci: e sirrome 
lutto giorno udiamo connettei , connette 
con accento, c connetterono , queste ap- 
punto si scrivano; e somiglisi lo scrive- 
re al parlare. li* U'oppo nota la senteii- 
za di tutti i secoli, che le leggi o re- 
gole universidt si debbono sempre rite- 
nere ed osservare, quando non siano cir- 
coscritte da regole o convuetudini paili- 
Culari, confermate per Csempj sulììcienti 
e conirarj. ?iel caso nostro non abbiamo 
desinenze diverse stabilite per esempj 
continuati o bastanti In contrario ec. Ar>- 
zi da battere il quale termina in ttere 
aneli* esso, deriviamo lattei latte batterò^ 
noi ^ secondo le regole. 

Ben c vero che nclP uso udiamo tal- 
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volta an/‘dra connesse e cnnnessero ec. Or 
ciò nacque appunto pei Hiiiinguere con* 
nette (rr/a ì>ingo)nre indicativa presente 
dalla toiza singolare del peifcUo mutan* 
do il doppio T in S doppia come da 
nìette in antico si fece Wf sse^ e da prò* 
mette promesse ec. ma connesse c con* 
nessero non sono passalo ati< '>ra drd par- 
lare alle belle scritture, o ciò non si è 
fatto die rarissimamenic, c dirti sema il 
voto dei grandi periti della lìngua • E 
trattandosi di stabilire o di sceglier dalT 
liso una cadenza, debbcsi, io penso, pi- 
gliare quella che meglio si confà colle 
regole. Al più non npiignerò troppo spia- 
cevolmente se alcuno dopo ricevuta la 
cadenza connettei connette eonnettei ono ; 
voglia in qualche raro raso concedersi 
anche l’altra connessi connesse connesse* 
ro; purché non si iratlt di uomiui che 
abbiano bene o mal ragionalo ; ciocché 
dovendosi esprimere, odonsi milcamentc 
le voci connette^ e non connesse , con- 
netterono c non connessero . Certamente 
il Hosasco nel suo Rimario ed il Pisto- 
LEii nel suo Prospetto de’ Verbi Tosca- 
ni pag. S5,ri.8. non disapprovano la caden- 
za connesse ec. Cosi da rìfieitere cavia- 
mo nfktiei rifiettè rtflelterono ^ eppure 
quando si tratta di luce riflessa, e non 
di pensiero che torni colla sua medila- 
sioiie sopra gli oggetti, potrebbe anche 
dirsi la luce sì riflesse^ come pur si di- 
rebbe genuflesse e genufleitè , genufies* 
sero e genufletterono. 

Si noli che abbiamo tre verbi comici- 
fere genuflettere riflettere egualmente co- 
muni nel discorso, eppure tulli mancan- 
ti ngualnieiite, di autorevoli esempj scritti 
quanto alle desinenze dei preteriti; per- 
chè coloro che scrivono come maestri in 
lingua ap|>ena si avvedono che una vo- 
ce è scansata da altri, la scansano ancor 


AZIONE 

essi scrupolosissimameiite , a ragione o 
torto che sia, quasi scoglio d’ infamia al 
grave lor magistero. Più aderenza colle 
regole, e meno timori, c saremo gli. au- 
loii coll’aiiloiilà nostra ancora, non col- 
la «lutorilà sola degli aiiticliì» 

5. Connesso e connettuio'. la prima 
é dal latino conneXns, c con ciò magna- 
nimamente adoperala da tahini, pincemi 
allegarne esempi d’ ogni guisa, c taluno 
potrà valere pc* compilatori del nuovo 
Vocabolario. Rccellai r^pi v. 847* 

F. tu le vedi ancora i corpi morti 
Portar di fuor dalle funeste case^ 
0\fver connesse pender dalle porte 
E sospese aspettar V ultimo ^fne. 
Secchi. Crisi,- fstr, par. 1. ragionani. iS. 
§, iq. Miri pertanto chi fa le sue li* 
nwsine , solamente n chi gli è connesso 
dì sangue, che non gli dii'cngano una 
semenza infrutttwsti; e rngionain. 3c. §. *• 
osservano alcuni che due ners'i ha la 
lìngua, uno de* (junli é connesso col cuo* 
re, e Valiro col cervello. Salvia, discors, 
16. tutti due tra loro inseparabilmente 
connessi anzi cotifuu\ e misti ci diede, 
Lasc. 2. n. 7. tosto che P uscio del* 
la camera annessa ehì>e serrato ec. 

Connetluto si ode su persone che han- 
no bene o mal ragionalo, dicendosi as- 
solutamente ha conneituto^ o non ha con* 
uettuto : è iigala colla desinenza connet* 
tei cc, im l’altro participio co* suoi di- 
ritti di origiue dal latino, fn riconosciu- 
to e seguito almeno da alcuni degli 
scrittori. 

4. Connetta connettano cc. Grin. 
Graivdi Meccan, prop. 9. si conncila il 
centro particolare di graviti} dì ciascuno 
colla retta AB, e (juestn dividasi ec- . . • 
perchè intesa la retta AB come un fio 
rigido che gli connetta ec. e più lotto 
vi SI legge ancora. 
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DEL VERBO CONOSCERE 


lOii 


I Questo verbo in antico si trova scrit- 
to co! O fra il primo O, e la N in Irrtte 
!e persone talché aveasi cognofcerCf co- 
gnoico ec. quasi per indizio non dub- 
bio che passava a noi dai latini i quali 
appunto cosi lo scrivevano. Parimente tra 
l'ultimo C c la E vicina Inscrivasi un 1 
talché si scrivesse cognoicie ec. ora se 
■e è tolto tanto il G quanto I' 1 ; e di- 


ciamo conoscere conosco ec. e solamente 
queir I si ritiene nel participio passato, 
dicendosi conosciuto^ per segno che quel 
C nell' inlrnito è dolce , come quando 
precede la E. Tal ragione avrebbe do- 
vuto lèrci dire conosciOf come da tacere 
diciamo laccio e da piacere piaccio ec. 
ma l’uso non ha voluto o saputo vede- 
re tal parità di rapporti. 


KEGOL.VKE ANTICO 

INDICATIVO 


POETICO INCERTO , ERRO- 
REO 


Presente 

Conosco" 

conosci 

conosce 

Conosciamo 

conoscete 

conoscono 

Imperfetto 
Conosceva , co- 
noscevo'* 


conoscemo’ 


conoscbianio’ 


I . 

I conoscca’ 


conoscevi 
conosceva , co- 
li oscea'* 


conoscca, cono- 

scie^ 


conoscei 


Conoscevamo 
conoscevate 
conoscevano , 
conosceano* 
Perfetto 
Conobbi^ 

conoscesti 

conobbe 


conoscicno 


. ... . conoscevi 

conoscevono 


conoscei ^,cono- 
scetti’ 


conosce , cono- 
sceo* , cono- 
scettc’ ec, 



Coniugazione 


2oG 


nEcor.AHE 

Conoscemmo 

conos( psle 
coiioiilxTO 

Perf.” crtmp." 

Passato 
1 Io, aveva, rii ub- 
ili conoscitilo 
cc. 

P'uiaro 

Conoscerò 

conoscerai 

conosciTÙ 

Conosceremo 

conoscerete 

conosceranno 

niPEHATIVO 

Presente 

Conosci 

conosia 

Conosciamo 

conoscete 

conoscano 

OTTATIVO 

Presente 

Conoscessi* 

conoscessi 

l•onoscessc 

Conoscessimo 

conosceste 


AMICO 


roE'tico 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


conolibono^ , 
conosccrono 


conobbamo , 
conoscessimo 
conoscesti 
conobliano 


conoseeroe 


conoscerae 


I I conosebiamo® 


conoscliino 


conoscesse 


conoscessi 


conoscesti , co- 


noscessi 


conoscessero 

Imperfetto 

Conoscerei 


conosccssono 


conoscessino 


conosccriaec. 


conoscereijbi 


conosceresti 
conoscerebbe , 
conosceria 


couosccria 
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nrCOLARE 

Conosceremmo 


conoscereste 

conoseerebbeio, 

coiiosceriiino 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Conosca 
conoschi’ , tu 
conosca’ 
conosca 
Conosciamo 
conosciate"’ 
conoscano 

Per/." comp." 

Ilo, abbia, ed 
avessi cono- 
sciuto cc. 

INFINITO 

Conoscere ' 

PARTICIPIO 

Presente 

Conoscente 

Passato 
Con osciulo 

l 

CEnUMDIO 

Co noscendo 


ANTICO 


coiioscerebbono 


POETICO 


conosceriano 

conosccrieno 


conosci 


INCERTO, ERRO- 
NEO 

coiioscerebba- 
mo, conosce- 
ressimo 

conosceresti, co- 
nosccressi 
conoscerclibano 


conoscili 


conoscili 

conoscbianio* 

conoschiate"’ 

coiioscbiiio 
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2 . r>nofto eonoKci eonosrtf . Bocc. 
g. 3, lu /». o//t per le Ute pande mag~ 
ptornientr il roJiosco, e soune cuntcnta, 
T,%5, 6'er. fi. 53. 

Cftposri or dìee^ il mio valore a prova^ 
Poiché la corlesla sprezzar tì gioi<a, 
fl/oral, S. (ÌBEr.. lìh. 2, §, l3. in iìn. 
Questa (alba la quale non conosce la 
legge, sono maledetti, * 

3. Cono^cemoi tlcsirirnz* prìmlliva • 
li legge in Fn. (ivir, leu. i. e do co- 
notcrino tutto e noi pregiamo^ ma mate 
e lene ricrveruo, e usiamo a confusione-, 
in Roma il o<le tulUviu ; ma lo irrilto 
più non se iic ralc, se non pel verso, 
rarissimamente, c per buone ragioni* 

('onosctànmo. In conoscere il Cavanti 
la £ sentc&i dolce nel suono^ ragion vuo- 
le dunque che non i* inasprisca ad arte* 
Però dicasi conpsnVrmo , e non cono^clàa» 
moé DifsT. Par. 2C* 

Aon conosciamo ancor tutti gli eletti. 
Bocc, g. 2. n, ic. quasi noi non cono- 
sciamo ehe tra esse nasciamo^ e crescia- 
mo^ di die elle sian vaghe. 

4* Conoscevo per io conosceva ii ha 
nella Vit. di Benven. Chuun, pag. 

Il luon frate io non lo conoscevo , e 
pag. 63. mi pregava se io ne conosce» o 
qualcuno^ glie ne avvisassi, e pag. lò-j. 
Io non conoscevo secomlo gli ordini con 
che si yiveea nel mondo di meiiiaie 
quella morte, e pagi 167, mi pareva rir* 
pondrrgli che il tutto riconoscevo daltodio 
della natura. 

Conoscea conosecano, sincopi di cono* 
sceya c conoscevano ; sono buone ambe- 
due; ma conoscea in prima persona è più 
del verso; cjuanlunque si legga ancora 
in prosa come nel Riposo di Borchia* 197» 
multo più volentieri mi sarei taciuto che 
scrivetlii perciocché lenissimo conoscea , 
Ecrone r esempio per la ferra persona. 
Bocc. g, 3. n. 3. come colei che V ava^ 
rizia sua e degli altri conoscea, 

Conoscie, e cono'-Ciéno per conosceva 
e conoscevano: fa prima in tt>»o è dis- 
messa ; la seconda te»la ancor.v al poeta,, 
ina sobriantcnle ; vedi credere nota xi* 

5, Conoscei conosce conoscer ono. Sa- 
rebbe questa la prima é regolar desi- 
neiua di conoscere come di un verbo di 


A Z I O A F. 

seconda conjugarionc , e molti nc sono 
gli csempj che la sostengono. Bocc. ^imo- 
ros, Vision, cant. 

Tra te altre che io prima conoscei 

Tu quella nlrfi slcula per cui 

fitt si rnennugliaton gli occhi mìei, 
Torci. S. FBA^•c. c. 3l, come Santo Tran^ 
eesco conoscè li difetti de' frati suoi ; si 
si comprende chiaramente in Frate Elia, 
Aov, ant, 35. Quegli quando U vide il 
coiiosceo, e nella Teseide lib. si legge 
riconosceo, Tit, S. liiaoL. 96. tutti co- 
iiosceroiie che questa era operazione di 
iMo , In Roma e sue vicinanze si ode 
tuttavia questa desinenza* Chi dunque la 
usasse, muisiinainenle se con gran parsi- 
monia , non dovrebbe riguai darsi come 
lui die travia dalla icgolu, tua piuttosto 
come lui che alla l'cgola naturale si lar- 
viciiia su r esemplo di antenati larnosi. 

6. Conoscati conoscette conosce tic- 
ro : seconda desinenza regolare muiiiia 
ancor essa di csempj, ma più scarsi. Ec- 
cone lino df prosa cd uno di ] ocsia* 
Bocc. Tesdd, lib.2. 36. ediz. Tenet, t328. 

■La macUù nascosa conosfelte* 

VV* SS, PP, l. 4* pag. 35l. Santo Cre~ 
scenzio si sentì fievole del corpo, e co- 
gnosceitc la fine sua, 

7, Cunolhi coriot le conohlero e tal- 
volta conohbouo, uscita iricgol.iie, ma ora 
seguila esclusivamente dall'universale. Se 
he lasciano gli esempj perche comunis- 
simi , .ìndie nc' derivativi si direbbe r/- 
eonohH cr. Bocc. g. 5. it. 9, in pie fece 
levar la contessa, e lei al h acciò, e ha» 
Ciò , e per Ugutitna niughc l it oaobbe ; 
come pur si direbbe disconobbi disco- 
nobbe cc. £' mainiVuo che tale uscita 
scende dalla Ialina cogiiovi ; tanto che 
l'R, Gi'iT. nella lettera 3q. scrive con- 
uovi per conobbi • Cambiato P U in B 
doppio come in creri per averne crebbi, 
sen lece cognohhi e cognolbe ec. come 
appunto si leggono in Bore. g. 4. n. 1, 
più per la sua ajfczione cognobbr l'ani- 
mo delle compagrie che quello del re, e 
altrove. Finalmente levalo il G come da 
tutte le voci dì conosce seti foiim'i co- 
nobbi conobbe conobbero, voci ora divuU 
gatlssime, come ho detto. Talvolta ai ha 
pur conollono per conobbero. Morali di 
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S. CiiEGoii. llb. 3 , 5 » 5 . Ui’iinAo gU occhi 
loro da lungi ^ non lo ronobbono • M. 
ViU 8t couobbono che a loro ern Cosa 
ineompo! tohile ec. ma (juc' tanti O che 
lo articolano, )o rendono disguslevoìc. 

8. Conoscessi oc. U seconda plurale 

è conosceste., c non \ oi cosioscesti^ nè co- 
noscessi, Bocc. g. 4. n. 6. yiUora mi par^ 
ve che questi jut^edesse troppo itmanzi 
t che piu non fosse da sojferire , e di 
dirlovij acciocché voi conosccil^ che me- 
rito riceve la intera fede, 

9. Tu conosclày tu ronofci, e tu co- 
norco. Vi SODO psen.’pj di ognuna* Frane, 
Baana. pag. 3.4 4* 

Ma l'o’ che tu conosci. 

D,i>t. Puig, 33 . 

Perché conosebi disse quella scuola, 
PtTR. Canz. 

O poi eirlla mia come se' rozza^ 

Credo che tri ronostbi; 
c si legge cvnoschi j iù volle nel Deca» 
fìierone. Ma nella g. 5 . n. 6 > vi si scon- 
tra ancora : ed io voglio che tu cono- 
sca er. c leggeri tal cadenza anclie St- 
OEC» Epist, 124* in line. Io ti dato una 
pìccola regola per la quale tu ti regga 
e governi , e conosca se sei perfetto • 
CiVALc* DiaL S. OacG» lib. .j. c. 26. 
acciocché tu conosca per questo che io 
so parlare di ogni lingua. Maral tU S« 
Gaso, lib* 2 , $. 21. io voglio in tal ma- 
niera sottomettere alla tua tentazione le 
susianze de' miei eletti , clte nientedi/ne» 
no tu conosca cAe io gli consenso. C£i.- 
LUf. li due trattat, Firen. l 56 ò. In sino 
a tanto che per ogni verso tu conosca 
che la sia nettissima, Akiost» Far, 3 . 72. 

La sua statura accio tu la conosca* 
e 7. 64. 
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Ma fterehk in conosca chi sia Aleina ec« 
Ecco una triplice desinenst* Qual sa- 
rebbe la più ragionevole f più fre- 
mienlc, almeno Ira gli antlcbi, è conoschù 
Tanto è il divario per tm 11 insCiito for- 
se senza ragione. Certamente essendo in 
conoscere il C precedente la E di un 
suono dolce, uon vi è raglor.c d* indu- 
rirlo per un il. Sì dirà che il C di 
conosca è duro : il conceiio ; ma ciù na- 
sce irreparabilmente per la sua desinen- 
za, e non per ariKlzìo. CJie se dicasi che 
vuoisi esprimete la durezza appunto di 
questa cadenza , io icjdico ebe si lasci 
dunque la medesima col >uo conosca^ ii 
quale può servire ancora nel caso prc- 
srole. Mii conosca^ si replica, non distin- 
gue la persona. Ed io soggiungo die co* 
fiotcAr la distìngue con ciò che non gli 
conviene. Si ponga dunque uu tu, con- 
venientissimo, avanti conosca^ e sarà que- 
sto »c lagiotùumo , più arcourio di ogu* 
iiUrusioue. Ecco dove riuscìicbbe la con- 
seguenza in questo c limili verbi. Non- 
dimeno alcuni Grammatici uon ammelto- 
no per ottima se non la voce conosciti. 
Noi loiceremo che essi prescrivano, ma 
seguiremo la ragione e gli csempj. 

ic. Conosciate e non eonosehiate ; 
perche senza necessità niuna si rende- 
rebbe duro il C di conoscete , Diro al- 
treUauto pe* verbi consimili. Quindi Bocc* 
g. 3 i n. 7. Egli mi piace di pollarne 
acciocché per innanzi meglio gli cono- 
sciate: e g. lo. D. 8. Niente mi pare che 
voi sentiate^ e molto mea conosciate deW 
amicizia gli effetti. Ma chi approva co- 
noschi non so perdiè in questo ed altri 
verbi non ripudj conosciate^ c pori cadca« 
ze* 


dd 
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§. XXVIIl. 

DE’ VERBI CONSUIMARE E CONSUMERF 

Si crede che consumare abbia nel preterito due uscite cioè 
consumai consumò consumarono, e constinsi consunse ec. Io pen- 
so che consunsi consunse ec. derivino da consumerc, verbo ita- 
liano, ma non descritto dalla Crusca. 


Da coniumere vicn forse quel di Pt» 
TRARCA capit. 1 . Trionfa della morie'. 
Non come Jiamma che per forza è spenta 
Ma che per se medesma si consume 
Se n'andb in pace Vanima beata. 

Quel consume è dubbio se aspetti all' in- 
dicativo o congiuntivo. 11 primo verso h 
tutto indicativo, e può domandare che il 
senso del secondo sia, ma che si con- 
suma ( viene meno ) per se medesima. 
In tal caso consume deriverebbe da eon- 
sttmere, non essendovi uso o licenza che 
volga la terza persona singolare prcicn- 
tc della prima conjugazlone in E, Ma 
senza le noje della inlerprclazlone; ecco 
un esemj)io decisivo di Cirsio oe’Co.nti 
famoso icnitator dtl Petrarca nella sua 
Bella mano pag. 

Or dunque come io stirpo le sue piume 
A questa mia colomba a poco a poco ; 
Così di tempo in tempo si consume, 

É chiaro che qui consume è del verbo 
consumere. Si rileva ciò dall' A riosto an- 
cora c. 55. l5. 

Alcun ne salvan gli augelli benigni'. 
Tutto l'avanzo olblivion consume. 

e e, 4c. 6. 

E la vorace f anima arde e consume 
Le navi e le galee poco dfese. 
e 45. 5j. 

Delti torna a me, deh torna o caro lume 
E scaccia il rio timor che mi consume. 
Ciò stando le voci consunsi consunse ec. 
debbono giudicarsi proprie di consume^ 
re, come presunsi presunse cc. sono pro- 
prie di presumere, li questo dee piace- 
re 9 quelli che notano che quutlro sono 
e non più U verbi anomali della prima 


eonjagatione, cioè andare dare fare sfa- 
re ; laddove senza la teoria presente po- 
trebbe in qualche modo nurnerarvisi an- 
che il verbo consumare. 

Ma sia comonqiie; è certo che si usa- 
no ambedue qur preteriti comumai cc. 
ccmruresi consunse cc. Dinr. Pur, 12 . 

Che amor consunse come sol vapori, 
Arios. snt. 6 . 

Mando fuoco dal cielf ch'uomini e case 

Tutto consunse. 

Mcpizfj». I. l. Uh. undic. son, 12 . 

La capanna (T Alceo consunse ed arse, 
Franc. Sacch. nov. l3. così con gran pan^ 
ra e con grande affanno consumò tutta 
quella notte. Murai. 5. Greg. lib. 2 . %. M. 
Il fuoco dì Dio cadde dal We/o, e foc- 
cb le pecore e i send, e consuinogli . 
Gio. Va. 2 . le. molti fedeli Cristiani di- 
strussero e consumatono. 

Quindi abbiamo consumalo c consunto^ 
la prima socc è comunissima ; la secon- 
da si legge nel Cblsc, lib. 2. c. 2C. qttan-^ 
do la superflua umidità è consunta ; si 
legge nella Teseide come in altre delle 
opere ili Boc. c nel Merz, Art. Poet, 
lib. 5. ove scrivesi 

Non mai del tempo al variar consunto. 
E voce ancora de’ nostri oratori, anzi è 
frequente nelle purissime prediche d* /- 
gìuizio Veniki. Quindi pag. 25. adii. Vr- 
ncz. 1781 . Ei lagnale che il più bel fior 
degli anni iu è disseccato e consunto da 
mal conosciuti malori .... questa croce 
medesima ve la fabbricate voi stessi col- 
le smodate irragionevoli spese che un lar- 
ghìs’ìmo patiimonio vi han logorato e 
consunto* 
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§. XXIX. 

i 

DEL VERBO CONVERTIRE 

' i 

E’ regolare pienamente; e nondimeno presenta non poche 
varietà per altre voci che vi soprabbondano, sia che natu- 
rali di lui si riconoscano, sia che a lui sopravvamino dall'an- 
tico verbo couvertere ora derelitto. Noi dunque ne stendiamo 
il prospetto . Nelle origini della lingua si disse ancora sov- 
vertere, come sovvertire, e pervertere come pervertire . Quanto 
diciamo su convertire, e converlere darà luce insiente agli al- 
tri che li somigliano. ' 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Converto' 

converti' 

converte' 

Convertiamo’ 


convertite 

convertono 

Imperfetto 
Convertiva"* , 
convertivo^ 
convertivi 
convertiva, con- 
verlia"* 

Convertivamo 
convertivate 
convertivano , 
convertiano 
Perfetto 
Convertii*, con- 
versi^ 
convertisti 


ANTICO 


converti SCO’ 
convertisci 
convertisce 
convertimo 


convertiscono’ 


convertieno 


converlei* , 


POETICO 


convertia 


convertia 


convertiano 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


, . . . . 
conveitisciamo , 
convertisebia- 
mo 


convertano, con- 
vertiscano 


converuvoDO 


dd a 



CONJOCAZIONE 


aia 


REGOLABE 

convertì, conver- 
se 

Convertimmo 
convertiste 
convertirono , 
conversero 
Perf." comp.' 
Ho, aweva, eb- 
bi convertito® , 
o converso® 
Futuro 

Convertirò cc. ’ 

IMPERATIVO 

Presente 
Converti 
converta . 
Convertiamo 
convertiate 
convertano 
Futuro 
Convertirai ec, 

OTTATIVO 

Presente 
Convertissi 
convertissi 
convertisse 
Convertissimo 
convertiste 


ANTICO 


convertissero 

Imperfetto 
Convertirei'' 
convertiresti 
convertirebbe . 
convertiria 


convertie , con- 
vcrtitte 


convcrterono 


POETICO 


convertio 


convertirò, con- 
vertir 

converso 


convertisci 

convertisca 


convertiscano 


ooHvertissono 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


convertulo 


convéMiria 


convertiria 


convertisse 


convertisti, con- 
vertissivo 
convertissino , 
convertisscno 

convertirebbi 
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del Verbo Coitvertire 


REGOLARE 

Convertiremmo 

convertireste 

convertirebbero 

convertiriano 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Converta 

converta 

converta*® 

Convertiamo* 


convertiate* 


convertano' ° 

Imperfetto 

Convertissi 

convertissi 

convertisse 

Convertissimo 

convertiste 

convertissero 

Perf^ comp." 
Ho, abbia,avessi 
convertito , o 
converso 

INFINITO 

Convertire 

PABTiaPIO 

Presente 

Convertente 


ii3 


ANTICO 


convertirebbo- 

no 


convertisca 

convcrtischi'®,o 

convertisca'® 

convertisca” 


convertiscano" 


POETICO 


convertiriano , 
convertirieno 


converti 


INCERTO , ERRO- 
NEO 

convertiressimo 
convertiressivo , 
convcrtiressi 


convertlsciamo* 

convertischia- 

mo* 

convertisciate* , 
o convertiscliia- 
te* 

convertino,con- 

vcrtischino 

convertisse 


convcrtissono 


converso 


convertisti 
convertisscno , 
convertissìno 
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Conjugazione 


21 i 

REGOIARE 

Passato 
Convertilo, con- 
\ erso 

GEnfNDIO 

Convertendo 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO . ERRO- 
>EO 


convertulo 


1. Canv^no convertì converte ec. vo- 
ti tilt «rendono naturalistime dairiuH- 
iiilo convertire ^ <‘ome da convertere ; e 
forse Orlginalmento sì formaroii dall'ul- 
tìii o. Sia < orminque, ora tali voci si rt- 
guaiditno proprie eottvertire^c si (en- 
gon per ottime in ogni scrittura* Aaios. 
3 j. 27. 

K se tu vuoi elei ver non ti sia ascoso^ 
Tutta ni contrario ristoria converti. 

VV. SS. PP. t. 2 . pag. 275, Signore Id- 
dio • . . fonvcrli questa gente a cono- 
scere e adorate te suo /attore, Scnec* 
epis. 84 - Allora si converte in forza e 
in sangue, ed epis. 84. L^uom non sa 
ili cello se elle (le api) traggono il 
sugo da' fiori e 'nconianente diventi me/e, 
o s'elle mutano quel ch'elle anno coltOf 
e cornei Ionio in quel sapore per pro^ 
prtetù, Maestr. àidodrjìkd. par. 2. c. ó. 
Allora ingenerano le retUosUadi e si con- 
vertono in mnlvagf untori. Cavjlc. Am- 
e<‘- commutano e convertono la pena 
temporale alCeterna , Parinienle si dice 
pei verte ec. st/i'verte ec, SEC^Ea. A/an, 
apiit, \ 5 , 3 . se vuoi nmtare In mente ^ 
muta que' fantasmi che tanto te la per- 
vertono. \ 

2 , Converiisco convcrtisci eom'ertisee 
conrertiscóno, Non vt è dubbio che con- 
vertire esce pure in tal modo : e se ne 
hanno esempj varj, e taluno non antico. 
Tioi, S. Feakc* pag. 170. Quelli che ama- 
no Dio , ogni cosa se li convertisce in 
betìe ; e così similmente all'uomo che hane 
mala vohrtìade tutti li beni se li cou- 
vertiscono in male e in giudico, Macchia- 
VEL. Art, della gtter, pag. 17^. Il future 
Sostenuto fOctlmenl^ si convefiisce in ri 7 - 
rà. Dava^z, JSotiz» de'Camlj, La moneta 


fiorentina si convertisce in ec. e si dis- 
se ancora per\'ertiscono. Maral. S. GaE- 
coR. 2. 14. allora pervertiscono s cuori 
ds* sudditi da ogni dirittura. Cosi pari- 
mente il legge diverthee ; ma nel verbo 
controvertere affatto manca ogni desinen- 
za in isco ; perchè nelP influito non di- 
cesi egualmente controvertire, 

3 . Convertiamo convertimo conver^ 
tìsciamo com'crtischiamo. Il genio d* ita- 
Ita preferisce la prinva : la seconda era 
cadenza primitiva ora dismessa affatto te 
non forse Ìl Poeta volesse alcuna raris- 
sima volta giovarsene pel verso, special- 
mente per la rima: le altre due non sì 
ammettono. SccfiEa. Crisi, Istr, par, 1. 
rag. 28. in fin. imparando a giudicar 
noi medesimi convertiamo in prò di noi 
stessi quella inclinazione che abbiamo a 
giudicar coloro che non ci appartengono, 
i*er egustl maniera dicasi com*ertiate e 
non conrertisàìate e meno conveiti^chitf 
le, W. SS. PP. I. 2. pag, 84. t'» pf^go 
vi convertiate e conosciate lo vero Dio, 

4. Coiivertwoi può concedersi alme- 
no fuori dello stile sublime, come in al- 
tri verbi in slmile persona fu dichiarato. 

Comrertia convertiono.i itneopt buone 
di convertiva e conva Uvasto • G. Ciud. 
pag, itq. Il rieio pelago sii come ^0^ 
ùsse^ si com^ertia in btancà, FU. S, Frawc: 
pag. 172. Eziandio le vergini si con- 
vertiauo a quest' ordine • liiloaio ricor- 
deremo che convertia in prima persona 
è più del versb, quantunque non si dis- 
dice nemmeno in prosa • Le intere sono 
bonissiine . MoraL S.Gkeo. t. 1. pag. l 3 . 
essendo con diritto giudizio^ nientedime- 
no st conveVliva <s stolte parole di superbia, 

5 * Convertii convertì convertiro/to • 


l 
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DEI, Verbo 

Dcsìnfnza regolare r comune eli conver- 
lire: VV. SS. PP. t. 2. jiag. igu. Per que- 
sto come pincffue a JJioy io mi coiivei- 
tìu f'it* B. CoLOMEix. lo converll nelCin- 
Jrascnlto modo* Sl:<az 2 ìr. Are, pros. 8. 
lei lung>^ e continua usanza si coQvtritl 
in tanto e sì fiero amore, che mai pace 
non sentiva, MoraL S» Grec. lìh. 2« i3* 

Dopo la morte e resurrezione del Signor 
re si convertirono gli apostoli a predi- 
care alle genti. Ed in versi si dircitbe 
ancora conoertio. Bocc. Nittfal. ottav, 553- 
E in orsa cntdel ti converlio» 

INon però più si direbbe eonvertilte 
die si legge talvolta piesso gli antlcbiy 
vedi Far. pr. S. It. 20. nè convertie che 
si ha nelle VV, de' SS. PP, t. I. pag, 125. 
per questo modo cìC io vi dirò si con* 
venie, f''it, B. Colombia, pag. 44* 
gli altri che si convertirono a Cristo, V, 
S« Fraitces. pag. 214# rsnminzio di molti 
altri J'ratiUl loro cadimento, i quali di 
fuora mostravano grande fermezza e co- 
stanza, e la conversazione di molti per- 
versi che si couverliro a Ct ùto,. Gio, V, 
llb. 1. c, 7« le sue sette fgUuole si con* 
vcrtìio nelle sette stelle del tauro. Non* 
dimeno ora la voce convertirò non ri* 
mane ciré al verso. Vedi sentirò. 

Per cgual maniera si dice perverln sov- 
vertii perveiti sovvertì ec, 

6. Convertei convertè converterono 
si deducevano da convertei e, c iic ho lei* 
to P esempio in G. Giro, il quale a pag. 
l34« scrive. Son possendo sostenere i Gre- 
ci per la moltitudine, al soccorso della 
fuga si converlerono • Ma tali voci oia 
SODO alTalto abbandonate, se non in quali* 
to puù tal desinenza applicarsi al verbo 
controvertere, traendone co/i/rot-erlerono. 

Conversi converse eont»ersero e 
t.a1ora conversano, desinenza iiregolaie, ed 
ora data al verbo convertire come pro- 
pria di lui; quando forse proviene da con- 
vertere, Jatino di origine. Cerlamente il 
convertere latino dava nel preterito con- 
verti convertii ec, e volgendosi il X di 
converti in S, esce addirittura conversi che 
dovette essere come principio di converse 
e conversero. Ma qualunque ne sia la ori- 
gine, tal desinenza è buona per la prò* 
sa, c piè assai per la poesia. Castiglio;*. 


Convertire 21 5 

Conig, lib. 3. fogl. K. pag. 3. convetfto 
in amaritudine il piacere di quella peri- 
colosa e desiderata liberazione. Gu^suu 
Stor. l5^. avendo naturalmente la barba 
rossa e lunghissima, et i cupegli quasi 
di oro, col fumo della pece e con altre 
materie a proposito le mutò Ìl colore no- 
tÌQ,,i capelli convcisc in neri, .Salvuv. 
discor, l5. la prudenza che il giusto dall* 
ingiusto distingue e di ciasctieduno è pro- 
pria interna legge, in astuzia e maligni- 
tà si converso. Aaios. Ori. i$. 83. 

Orlatido lo converse a nostra fede, 
Ml.vziiv. t. 1 . lib. 4* canz. 4- 

In qual nemjio dt duolo si converse er, 
8. Convertito e conversai ora si ap- 
propriano ambedue a cttnvertire, ma con- 
verso è dal latino conversus il quale spel- 
lava a com'crtere, e però con egual ra- 
gione dovrebbe riputarsi derivato dal no- 
stro antiquiito convei fere. Siane peiò qua- 
lunque la origine; si usano bene ambe- 
due; quindi f 'it. B. Colombii*. cap. 2 . si 
legge; Maria Egiziaca peeralriee per me- 
ravigliosa pietà a Dio convertita. Anzi lui 
voce è propiiameote la comune; tanto- 
ché se ne è fatto ancora un sustaniìvo. 
Quindi ne* Morali di S. Gazo. lib. 21. 
pag. 21C. è scritto ; Ciaseun convertito 
aituma volta è percosso dagli sfìmoli di 
tali tentazioni ec. e altrove più volle; ma 
converso è più acconcio ancora per la 
poesia. GirsT. de* Conti pag. 9 q. 

Lo spirto doloroso a noi converso. 
Tas. Amin, at. 1 . se. 2 . vers. 269 . con- 
versa m salce, in fera, in acqua, in foco, 
Arios. ne’ suppositi in prosa all. 5. .scen.5. 
usa coiwerso, A mio danno fi Sfirai tutto 
converso . Lorenz, nz* Medici Comment, 
alle tue poes, pag. 12 f. a tergo. Così con- 
versa in fiore sempre al sole si rivolge, 
Saevin. pari. seco», discor, 45. Narciso 
poi converso tn foie ci mostra quel che 
è in realtà nostra vita, e discors. 62 . 
Non valse a Danae la torre dt bronza 
in crii era confinata , , , perchè converso 
in pioggia di oro a tei non penetrasse 
Gioit, l.H Crusca io lai voce non addu- 
ce^ che escrapj verso; qn.mdo lo uvea 
dato di prosa alla vtote som'erso per sov- 
vertito, Da perveitiee si fece anche per-, 
verso in luogo dì ' pervertito pailicÌpio> 



3i6 Co ^ j u 

e st ne Ugge un Cieinplo nHIa Crusca 
ftUimpala Ìii Verona nel iSc6. Ma ulidiie 
j)articì}tJ éi abbatiuofiìiK> nilàtto ; sen ono 
j>eiò per tiajcì <|i<af<lie inditio che for- 
»c 4i ebbe anche m qucui verbi la uscita 
de’ indenti fini le a Ci/nveni com*erse cc* 
Cvfiverliib cc. conveitirei ec, VV« 
SS. PI*. / ila S. Maaia MaoDatEM. p, 7. 
sVgli avesse pietade di coUei; forse cìte 
la fonveitircbbe a l/en fare» e pag. 8. 
fjise si convertiraDno alla dottrinai e pu- 
re die non si comcrtifsono ; io per me 
Voglio questo lene» Esempj tutti che di- 
inoftiMiio 1* uso de) verbo romierfire, ste- 
fo ÌJi> da icn>{M antichissioii a tutte le 
voci di offo. iu AtfEaTAir. c* i 5 . fi ha 
rcaempio di perverierai^ Col santo sa»» 
sai santOf 0 coU'eleUo sarai eletto^ e ti 
perverlerai col perversai ma ora non fi 
direbbe che pet vertirai sowerlirai cc» co- 
me cotwerl'^ai ec« 
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ic. Converta convertano’, fono co- 
muni. Bore. 11. 1. qualunque ora ne ho 
veduto alcuno sempre ho dettai va che 
Dio te convella. Pera. can. 16* 

Vaer grat'ato e i' importuna nellia 
Compressa intorno da rabbiosi venite 
Tosto convien che si converta in pioggia, 
VV, SS. PP. |»ag. 257. aspetta conttnua~ 
me/«/e lì peccatori e chiamali e priega che 
e* si conveitano. 

11. Converitscn converti scano, Caesc» 
Itb. 3 * c. 3 . Conciosia cosa die la trop^ 
pa umidità e intemperanza della terra 
si convcrtiica m \*ena, 

12. Tu converta o co«i»er//rca e tu 
eom*e; n>c/ii • Si direbbero tutte ; ma la 
prima è la pid nota. Gio. Vit. 12. lo8* 
ti preghiamo che gli occhi delta tua cel^ 
situdine a /lor, c agii altri d/roli rT/tn- 
La l'cni^namcntc converla. 


§. XXX. 

DEL VERBO CORRERE 


Dipendono da (questa i tanti verbi accori'crc, concorrere , 
decorrere, discorrere, incorrere, occonerc, percorrere, precorrere, 
ricorrere, soccorrere, trascorrere, e seguono tutti la seconda con- 
jugazione colle variazioni cjid poste. 


IlEGOLARE 

Perfetto 

Corsi' 

corresti 

corse' 

_ Corremmo 


correste 

corsero' 


ANTICO 


PITICO I INCERTO, ERRO- 
I NEO 


corsoio 


corretti, correi 


corre, corrette 
corretlamo, cor- 
samo, corressi- 
mo 


correnno , cor- 
rettone , cor- 
rclteno 
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CONGIUNTIVO 

Presente 

Corra 

corra® 

corra 

Corriamo 

corriate 

corrano 


DEL Verbo Cobrere 


ai; 


corri 


cornno 


1, Corsi corse corsero^ c talvolta cor^ 
sono, 1 Latini perrhè la trrxa singolare 
del perfetto indicatilo non fosse in que- 
sto verbo la stessa che la terza singola- 
re del presente, duplicarono alla Greca 
la prima sillaba talché quella fosse eu- 
enrrity mentre V altra era currit» Tra gli 
Italiani la desinenza regolare sarebbe sta- 
ta coirei corre con accentor Hnalc, e cor- 
rerono : ma siccome nelle orìgini delia 
lingua non usavano gli accenti almeno 
comunemente, e sarebbesi scritto non sen* 
xa equivoco corre per terza singolare del 
perfetto come del presente ; cosi ne cer- 
carono un qualche rimedio. Ho notato al- 
tre volte che per togliere simili equivo- 
ci in altri verbi di seaonda conjugattone, 
1* unica che tanto vi soggiacesse) non sup- 
posti gli accenti, gli antichi si rivolsero 
a duplicare T ultima consonante. Cosi fe- 
cero bevve piovve crebbe ruppe ec« Non 
potendo ciò farsi in corre, se ne tolse 
anzi la duplicità che ci avea della let- 
tera , trasmutando una U tn S. Tale io 
penso c la origine di corsi corse corse- 
ro^ o corsonOf cadenza irregolare, ma pre- 
giata ed unica, vuol dire senza esempio 
niuno, eh* io sappia, di voti regolari che 
scemino Tuso di essa presso gli scritto- 


ri, peixhè nel popolo pur troppo si ode 
còrrèi e certè ec. 

Ma <1 iamo alcuni esempj di corsi cor- 
se CC. PLTi. SOM* 96. 

/n/in aìV meio del suo albergo corsi* 
Boc. g. 4« n* 6. e desto coUa mano su- 
bitamente corsi a cercarmi il lato^ se nien- 
te l'i avessi, Daktz Pur, 11. 8l. 

Corse, e correndo gU parve esser tardo, 
Tas. Ger, 1. 18. 

L* età percorse e la speranza^ e presti 
Partano s jior (quando n' uscirò ì frutti, 
Gfo. Viu g. 3 17* Oi'c Castruecio gua- 
stò e corse; rimase tutto diserto, Dakt. 
Pur, $, 28. 

E due di loro in forma di messaggi 
Corsero incontra noi, 

Bec. introd, nè prima esse agli occhi cor- 
sero di costoro ; che costoro furono da 
esse veduti, g. 4* n* C'hi per una pat- 
te e chi per Caltra corsono , ed entrar 
nella casa, G. Vit, 7. l3c. E rannata 
la detta oste dtstorsono nel piano del 
Casetìùno. 

2, Tu corra e tu corri , Si usi la 
prima; pei thè l’altra spella alP indicati- 
vo. Casa. .<on* 54- 

a te Cristoforo mi volgo 

Perchè soccorra al maggior uopo mio* 
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§. XXXI. 

DEL VERINO CRESCERE 


Da questo 
rincrescere , se^ 

REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Cresco® 
cresci 
cresce * 
Cresciamo^ 
crescete 
crescono 
Imperfetto 
Cresceva , cre- 
scevo 
crescevi 

cresceva, crcscca 
Crescevamo 
crescevate 
crescevano, cre- 
sccano 
Perfetto 
Crebbi'^ 

crescesti 

crebbe® 

Crescemmo 

cresceste 

crebbero 


verbo derivano accrescere, decrescere, increscere, 
'uendone in tutto le leggi. 


ANTICO 


crescemo 


crescieno 


crescci*,crcscet- 

ti® 


crescè'*, crescet- 
te®, crewe* 


crcbbono®,crcb- 
beno®, crescc- 
rono*, crescet- 
lero* 


POETICO 


« • • 


crescett 


INCERTO, ERRO. 
NEO 


crescio" 


crcscie 

creschiamo 


crescano 


cresce! 


crescevi 

crcscevono 


crebbamo , cre- 
scessimo 
crescesti 
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PEL Veebo Ckescere 


REGOLARE 

Perf.” comp.^ 
Ho , aveva , ed 
ebbi, o sono , 
era, e fui cre- 
scili to'® ec. 

Pitturo 

Crescerò^ 

crescerai 

crescerà 

G-esceremo 

crescerete 

cresceranno 

IMPERATIVO 

Presente 

Cresci 

cresca 

Gcsciamo 


Aimco 


POETICO 


I IRXERTO, ERRO- 
NEO 


creschiamo, cre- 


crescbino 


Futuro 

Crescerai 

crescerà 

Gesceremo 

crescerete 

cresceranno 


OTTATIVO 

Presente 

Gescessi 

crescessi 

crescesse 

Crescessimo 

cresceste 

crescessero 


crescesse 


crescessi 


crescessono 


. . crescesti^ cresces- 

si 

. . crescessino 

ee a 
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CONJUGAZIONE 


BEGOLABE 

Imperfetto 

Crescerei 
cresceresti 
crescerebbe, 0 
crescerla 
Cresceremmo 
crescereste 

crescerebbero 

crescerìano 

CONOIUJiTIVO 

Presente 

Cresca* 

«Teschi ‘jCrescaS 

cresca* 

Cresciamo 

cresciate 

crescano 


Aimco 


poEnco 


crescerla 


INCERTO, EBBO- 
NEO 


rebbi 


crescerla 


crescerelibono , 
crescerièiio 


crescerieno, crc- 
sccriano 


crcsccressimo 
crescerc-sii , rre- 
sceressi 
cresccrebliano 


crescili 

crescbi 

crescbiamo 

creschiate 

creschino 


Per/* comp.’‘ 
Ho , abbia , ed | 
avessi 0 sono, 
sia ec. cresciu- 
to'» 

INFINITO 

Crescere 

PARTICIPIO 

Presente 

Crescente» 

Passato 

Cresciuto*» 

GERUNDIO 

Crescendo * » 
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DEL L H B O 

1. Creu'ere frofniglia <Je- 

fuo perciò che li consulti. Gio. Vjl. ed 
altri antichi spesso Inierirano un I li*a 
iJ C e la E scrivendo crescie ec# ma 
ora più non vi %* inscilsce, e si scrive 
cresca crcscom cc. eccettuato il parlicl- 
jxlo cresciuto nel (piale conservasi 1* l 
sopraggiunto. 

2. Crerco cresci ec. eresciamo.tc. Al- 
quant» verbi, r iiiiìnlto de' quali tcroiltia 
IO cere, compiono la prima persona con 
Intrudere un I dìuaiui P O finale, dando 
taccio giarcio da tacere giacere ec. e 
ciò per conservare la tlolccxza del C ul- 
timo degl* infiniti rispettivi. Nondimeno 
la prima presente di (jiveslo verbo è cre- 
sco t non rreseioy a Torma di quauLo si 
è detto nella nota prima: quinoi Etra, 
son. loi. 

Aon rincicsco n me stesso^ anzi mi glorio 
J)' esser serbato alla stagion più tarda, 

3. Crescemo sarebbe stata 4a desinen- 
ta piìmiliva : vedi tememo crcrTewio: ode- 
si tuttavia tra* Komani; ma lo scritto più 
non la riceve, se non forse poetandosi , 

direi quasi per la sola rima parchis- 
simamentej. La voce comune è cresciamo’, 
ce li repufa giusta 1* altra ereschiamo, 

4# Crescei cresci creseerono\ Jareb- 
bere voci regolari , e se ne han questi 
esempj. Fiu Bi rvvcii. pag. 35. /o 

cort helUssimi modi di acconciare prcsip 
acerescel gran bellezze al suo bel ^Ìso • 
Delizie degli Erudii. Tosenn, tom. l6. 
pag. 58, Stor, Etorentin, di Msacniois^E 
DI Coppo $l legge, come si eieseè di su~ 
bilo; così mancò. Ed in Diyi^ ^ar, 5l. 
Sq. edis. Roman. I 7 q 1 . si ha 
Euggtmnii errore^ e crcscèrami paura. 
Tali esempj quanituiquc non s* imitino 
dan chiaro a conoscere clic questo verbo 
è regolare. £ chi volesse profilarne qual- 
chè rara volta, almeno nel verso, non po- 
trebbe taeclarsi di errore. 11 popolo prew 
Dunaia ancora tali voci. 

5. Crescesti crescette ereseetlerOf al- 
tra desinenza regolare sostenuta anch'essa 
dalle autorità quantunque non molle t 
OviD. Giitd. pag. 547* Questo ^chilUide 
crescette e coronoe il suo fratello, Ca- 
VALC. Atti Apost, 42* Crescette d popolo 
Isrtsel in ÉgittOf e snoUiplicò, Dee pe» 


Crescere asi 

ri notarsi che tali voci ora piacerebbero' 
meno delle altre cteicei cresci cc. 

6. Seguendo le regole cresci signi- 
ficherebbe la terza singolare del perfetto, 
e cresce la terza singolare «lei |>reseu* 
te. Ma se l'accento luìivasi nella proutin- 
zia, non areali però negli scritti antirhis- 
aimnmcute, tanto che cresce avtebbc do^ 
vuto esprimere ambedue quelle porsoiie,. 

A rimovere l* equivoco presero i primi 
srrittori il partilo di duplicare in que« 
sto verbo la consonante ultima o penul- 
tima, come farevavi in conobbi: vedi que- 
sta voce e r ultimo b, di quest’ opera. 
Tal* espediente qui si vede appliealo in 
Ire diverse maniere; e ciò dee tanto j>lù 
persuaderci che gli antichi rimoieano con 
esso veramente la coDfusiotìe, solita a na- 
scere nelle secoutle coujugazioni tra le 
terze persone singolari del presente e del 
pe» Tetto ludlcalivo . Per esempio; nella 
Stor, di S. Elstacm. tlfìq. si legge eresse 
per cresce: In ifucUo temporale .che Tru-^ 
jano Imperatore sta\>a nello imperio sii 
Eoma^ e eresse la crudeltà de' Homani • 
E nel Cavaix. Espos, Simh, I. 88, tro- 
viamo: e così delle loro pene eresse lo 
gaudio loro : non piacque però tal ma- 
iiiora, uè fu segoita. Fa. Guit. lett, l8. 
scrisse : e neW of ficio crrvve la fama vor 
stra; dal crev(7 Ialino, la più comune fu 
crebbi crebbe crebbero e talvolta credo- 
no derivala am*h* essa dal latino erevif 
con volgere 1* V consonante in B c rad- 
doppiarlo, Questo passaggio del V in B 
non è infrequente: rosi diciamo bei*ve e 
beile , piovpe e piohhe ec. Ed ora le 
voci crebbi crebbe ec, sono app«mlo le 
pregiate dagli scrittori. In forza dell* uso 
grande foUoiie dagli antichi, del quale 
eccone alcuni Indizj, Tas, Genu, 4* 4^» 

io crebbi e crebbe i7 fgUo ec, 

Dant, Par, 2q. 121, 

Per cui tanta stoltetta in terra creblse; 
e nei composti Pakt. Par, 8. 47* 

Per allegrezza nuova che s* accrebbe, 
e Purg, l5, 12q, 

A Citi di me per capitate Increbbe • 
Gio, ViL. 7» 23, Onde li crebbe gran^ 
dissima forca, e stando in Pisa radunh 
moneta e gente, Bzmi, AsoU lib, 2, fogl. H 
pag. q, crebbe poi a poco a poco amo^ 


aaa C o j u g 

re ne* primi uomini insieme col nuovo 
fnondoi e crescendo egli crebbero C ani 
con liti» Ftam-, J. 2. le mie lagrime ec«- 
luUndo queUa crebbero in molti doppj, 
Oio. ViL. 7. 33. tuUi i fiumi d' Italia 
crebboMO più diversamente che mai cre^ 
tresstno (oia crescessero). Le desinenee’ 
ainiili a quella di crehhono ora si use*’ 
rebbero sobriamente • Talvolta si trova 
erelheno ancora come presso gii antichi 
già si disse ehbeno credelteno tenietleno 
le quali nascono unendo il ÌVo, segno di 
pluralità, alle terze singolari ebbe credette 
temette* Vedi Pr« par. $. li. e 111 . Ma 
queste ora sono afiaUe abbandonate ec. 

7. Crescerò cc. Cresc. Jib. 5. c. 2. 
se tumore superhiente non si spanila per 
lato:, ma mandi i rami in alioi si dee 
ricidcre in tfuel luogo dove i rami più 
co/ive/ievobnen^e cresceranno. 

8. Cresca, Dajf. Par, 17. io. 

tion perchè nostra conoscenza cresca^ 
ed Irtf, 27. 23. 


AZIONE 

Non vi rincrctea stare a parlar meco, 
Boc. g. 8. n. 7. per tamor di DiOy c per 
tonor di te l* incresca di me. 

Questa desinenza è buona ancora per 
la seconda persona , dicendosi pure tu 
cresca^ sebbene in seconda persona si usi» 
anzi da taluni si preferisca» tu treschi. 
Vedi conosciti. 

Crescente, Alsicsit. CoUivaz, p.l6. 

Svegliendo ìrUorno la cieirentc prole, 
IO. CresciniOy crescendo^ Oiwt. /ri- 
fer, 8. p6. 

E più volte v*avea cresciuta doglia, 
SI noti che crescere qui si prende ia 
senso auivo. Amost. 26. 4^* 

Dal suo principio insino al secol nostro 
Sempre è cresciuto e sempre andrà cre- 
scendo ; 

Sempre crescendo, a lungo andar fiaHmo^ 
itro , 

Il maggior che mai fosse » ed il pià 
orrendo. 


§. XXXII. 


DEL VERBO CUCIRE 


Si trova scritto cucire e cuscirc, come scucire e scuscirc, 
sdrucire e sdruscire : Ma V ortografia moderna ha tolto ajfat- 
to quella s intermedia. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Cucio’' 

cuci 

cuce’ 

Cuciamo 

cucite 

cuciono* 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 
NEO 

• * a • . 

• . . • . 

cuco' 

a • • • • 

. * . • . 

cucimo 

• • • . a 

* a • • « 

cuchiamo , ^ 

1 ; ; : ; ; 

a a a • • 

a • « S • 

cuciano* 
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PEL Verbo Cucire 
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REGOLARE 

Imperfetto 
Cuciva ■* cucivo 
curivi 

cuciva, cucia'* 
Cucivamo 
cucivate 
cucivano , cucia- 
no 

Perfetto 

Cucii-’ 

cucisti 

cuci 

Cucimmo 

cuciste 

cucirono 


Perf.'‘ comp." 
Ho , aveva , ed 
ebbi cucito 
ec. 

Futuro 

Cucirò® 

cucirai 

cucirà 

Cuciremo 

cucirete 

cuciranno 

IMPERATIVO 

Presente 

Cuci 

cucia 

Cuciamo 

cucite 

cuciano 


ANTICO 


cucicno 


POETICO 


cucia 


cucia 


cuciano ■ 


cucirò 


UfCERTo; ERRO- 
NEO 


cuciamo 

cucivi 

cucivono 


cucitie-* 

cucissimo® 

cucisti 

cucirno’, cucio- 
no’ , cucitto- 
no® 


cucirò* 


cucirae 


cuchiamo 
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Futuro 

Cucirai 

cucirà 

Cuciremo 

cucirete 

cuciranno 

OTTATIVO 

Presente 

Cucissi^ 


ASTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO. 
NEO 


cucisse 


cucissi 

cucisse 

Ciicissimo 

cuciste 

cucissero 

Imperfetto 

Cucirei 

cuciresti 

cucirebbe 

Cuciremmo 

cucireste 

cucirebbero 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Cucia* 
tu cucia* 
cucia* 

Cuciamo 

cuciate 

cuciano’ 

Peif.* comp.* 
Ho , abbia , ed 
«vessi cucito 
cc. 


cucissi 


cucisti, cucissi 


cucissono 


. . cucissino 


I cucirla 


cucirla 


cucirebbi 


cucirieno 


cuci ria no 


cucirebbamo , 
cucircssimo 
cuciresti , cucl- 
ressi 

ciicirebbano 


. . . . . cuci 


cucili’ 


CHcbiaino'’ 

cucinate'’ 

cuchino 
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del Ve e do Ccciee 


aa;» 


REGOLARE 

INFI.MTO 

Cucire 

PARTICIPIO 

Cucilo*'’ 

GERUNDIO 

Cucendo 


ANTICO 


POBITCO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


elicere 


1 Cucio» Da cucire secondo le regole 
date nella prima Parte III. si avrebbe 
caco per prima persona: ma la dolcez» 
aa del C precedente 1 * I dì aicire sì è 
voluta far sentire anche in varie perso- 
ne de* tempi fìnitlf c quindi si è dello 
cucio j cuciono cc. Questa par 1 * origine 
naturale di tali voci , c non quella che 
se ne assegna da altri InGullI ^ che for- 
se non hanno mai esistito. 

2 Cuce, Da?»t. Pur. l 5 . 70. 

die a tuiti unfil di ferro il ciglio fora^ 

E cuce sì come a spander selvaggio. 
Casa. son. 4 ^ 

Quando in questo caduco manto e frah'. 

Cui tosto y^tropo sqtiarcia, e non ricuce, 

Giammai altro che notte ebbe un mortaleì 
FiaLKz. Vùm, pag. 112. a terg. 

Ecco dunque selvaggia eh* apre il calle 

A bei pensieri e gli orecchi ne sdnice. 
Àaios. Lena, at, 2. 1* Si ben ciue e ri- 
cama, quanto giox^ane che sia in Pen a- 
ra, SKonER.pr. 3 l. §, 3 . Snella cuce, cuce 
per lui; s* ella parla, parla per lui, 

3 Cuciono e non cuciano congiun- 
tivo per Indicativo, come si ode nel vol- 
go Fiorentino. 

4 Cuciva cueii^anOi cucia cuciano : 
voci buone, spceìalmenle se pàrlisi delle 
intere. V. S. FaAirc. pag. 177, se alcuna 
volta gli fosse data alcuna tonica gentile, 
e morbida j egli vi cuciva ovi>ero tess&va 
cordelle per farla aspra. Le sincopi di 
questo verbo hanno luogo specialmente 
in Poesia. Da5. Jnf, 22* 82. 

CU fe sentir come V una sdrucla* 
IN'oodimeno ripeto qui ciocché ho det- 
to su di compia e compiano: le parole 
oncia e cuciano lunghe su 1* 1 non dif- 


feriscono se non per P accento dalle voci 
del congiuntivo cucia e cuciano , brevi 
ncU'I medesimo; qual necessità potrà 
mai giiistlGcare sincopi facili a turbare 
la chiarezza del discorso? manchi l'ac- 
ccnlo ; c tutto si rlisordina. A me dun- 
que piacerebbe che le sincopi in questo 
verbo o negli altri onde potesse nascere 
pari confusione, non si usassero affatto, 
o se non rarissimamentc. 

5 Cucii, cucì cc. cucirono', voci re- 
golari cd oUinie del perfetto. Maral, S. 
Grko. cucii un racco sopra la cotenna 
min, e copersi la carne mia di cenere, 
\ il. B. CoLoMB* pag. 234* vi cuci su mol~ 
te pezze vecchie sicché pareva assai vi~ 
tuperoso. SkCNFa, Crisi, fstr, par. pr. ra- 
gionam. 8 . gli aperse a forza la bocca 
già si malconcia i gli cucì la lingua. Vit. 
Btrr, Cellin. pag. 5 o. di poi le involsi 
C le gioje ) in poca carta, ciascuna, e le 
mcimmo in certe falde . SraDorv* Star. 
Ind, 1 . 5 . pag. 190. si levo di notte una 
gran fortuna /« quale fece che la sua 
nai»e percosse in una secca, e si sdruci, 
e andò in fondo, 

Cucissimo per cucimmo, cucisti per cu- 
ciste, cucinilo, cucirno per cucirono esco- 
no tutte di regola: come cucini c atcii^ 
te ec. per cucii, e cucì ec. 

6 CiieiVò cucirai ec. Salvis». Eiseors, 
-4* Qnando il male non sia sanabile » . • 
non islraccerà con istrepito C amicizia ; 
ma sdiuclralla bel bello. 

7 dicissi cucìsse ec. Vii, 

Czi.i.i:v. pag, 143, volse che tu glie ne 
cucissì addosso. Vit, S, Grò. IUt. pen^ 
somi che cucisse la pelle con islecchi, 

8 Io cucia, tu cucia , egli cucia ec* 

ff 


u ■%() Coy j V 

elidano. Anche a queste voci si frammet- 
te PI per dolcezza maggiore ^ come fu 
detto nella nota prima. Casse. I. q. c. 14 * 
poi Ut bambagia e la bocca della pia- 
ga fi cucia. 

Da5, Purg* 25* 

Con tal cura conviene e con tai pasti 
Che la piaga tla sezzo ti ricucia 
cioè ai etncmli e saldi. Cavalc. Epist, 
S. Giaot, ad Eustoc, c. 6. Bicuciano la 
ionica quelli ec. Nondimeno ne! Aforg, 
del PvLC, r.m. 5. 35. si legge; 

jiccib che il etiojo con essa gii sdruca, 
cioè gli tdrucia; ma la rima lo violentava. 


G A 7. I 0 N K 

Dalie maniere anzidclte slegue che 
debba dirsi tu enem, e non tu cuci che 
è indicativo, e meno tu cuchi^ voce che 
supporrebbe che si dicesse io citca^ egli 
caca ec. il che non è. 

9 Cachiamo cachiate, si dica cucia- 
mo c cuciaiet perchè queste sono le voci 
che si traggono dal singolare cucia unen- 
dovi il .1/0, o II TE ^ come si spiegò 
nella prima parte §. IH. 

10 Citeiio, Fiac.vz. yisin tror. p, 191. 
I quali egh nvea cuciti eiiiro ad una sua 
vesta, e l^.J'atti tl/mari di (ntle le sue 
gioje^e veste sue, e cucIicsIgU addosso ec. 


§. XXXIII. 

DEL VERBO CUOCERE 


Questo x>erbo nelle voci di due sillabe libere da doppia 
consonante intermedia , o di tre con Iti penultima breve ri- 
ceve un V avanti V O ; talché se ne formi dittoiifto : nelle 
altre si scrive col semplice O senza V L . Tal resola vale 
ancora ne’ verbi muovere^ sonare ec. f“^edi muovere. 3/a i Poe- 
ti Sono in ciò più arbitrar], amando meno (ali dittonghi , e 
scrivono cocere, e cocc ec. , come si osserva in Petrarca, ed 
in altri. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Cuoco* 

cuoci 

cuoce’ 

Cociamo 

cocete 

cuocono’ 

Imperfetto 

Coceva, cocevo 

ec. 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO 
KEO 

• • • • • 


cuocio 



. . • • • 

cocemo* 

. . • • • 

. » . . . 

cocliiama 

. . • • • 

. . • « • 

cuocano 

; 

cocca 

- 
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BEL Veebo Cuocere 


227 


REGOLARE 

Perfetto 

Cossi'* 

cocesli 

cosse* 

Cocemmo 

coceste 

cossero 

Perf." comp.'" 
Ho , aveva , ed 
el)l)i cotto' ec. 
Futuro 
Cocerò^ 
cocerai 
coccrà 
Coceremo 
coceretc 
coccranno 

IMPERATIVO 

Presente 

Cuoci 

cuoca 

Cociamo 

cocete 

cuccano 

Futuro 
Coccrai cc. 

OTTATIVO 

Presente 
Coccssi 
coccssi 
coccsse ■ 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


cossono 


cocei' 


cocè ^ , cocctte 
cossamo , coces- 
simo 
cocesti 

cocerono, cocet- 
tcro 


cociuto 


ciioecmo 

chiamo 


. cuocbino 


, co- 


cuocesse 

t 

• • • • . • 

. . cuocc&si 

//a 
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338 


CONJCCAZIONE 


REGOLARE 

Cocessimo 

coceste 

coeessero 
Imperfetto 
Cocerei® 
coceresti 
cocercbbc® , co- 
cerìa 

Cocercnimo 

cocerestc 

cocerebbero, co- 
ceriano 

CONGIUNTIVO 

. Presente 
Cuoca’ 

cuochi, e tu cuo- 
ca 

cuoca 
Cociamo 
cociate . 
cuocano’ 

Perf° comp.’ 
Ho , abbia , ed 
avessi cotto ec. 

INFINITO 

Cuocere 

PARTICIPIO . 
Presente 
Cocente 
Passato 
Cotto 

GERUNDIO 

Coccndo 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 


cocessono 


NEO 


ctioccsti, cuoces- 
si 

cuoci'ssino 


coceria 


coceria 


cuoccrebbi 


cocerebbono 

cocerieno 


coceriano 


s 


cuottTcbbanio , 
cnocerc.ssimo 
cuoceresti, ciio- 
eeressi 

cuocerebbano 


ciiocia’ 
tu ciiocia 

cuoeia 
cuocliiamo 
cuocbiate 
cuociano’ , cuo- 
chino 
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DEL VeBB 

1 Cuoco cuoci. Arios. salir. 5 . 

Jn casa mìa mi sa meglio una rapa 
Ch'ito cuoco, e cotta su uno stereo inforco^ 
K mondo e spargo poi di aceto e sapa^ 
('he aWaltrui mensa tordo^ starna, o por^ 

co re. 

E nel secondo de’ cinque cftntì infin 
dell* Ori. ouav, i 3 . 

Dove non pianse e non grid'o: io mi cuoco, 
RtCETT. Fior, 25o. Cuoci per bagno, di 
poi spremi e rimetti delle altre barbe, 
e fiori, e ricuoci inftno tre volte. 

2 Cuoce cuocono. Cbm. Ì. t 3 . 8. 

cune (fave) agevolmente si ciiorono, e 
alcune malagevolmente: e In bianca che 
<T^ct'o/«ic/i/c si cuoce b migliore: c I. a. 
c. 7* #* incuocono in defrnto, o vino 

passo. MàC9T. ÀLDOBRA.ND. test. 9 pcn. 
Fisir, par. 1. c. 2. clU mettesse in utut 
pentola a eocere vivande di diverse nn^ 
ture, si come carne di pollastri , carne 
di hotr, carne di porco, e altra carne, 
elle non si cuocouo neente a punto a un 
ora. Tutto aiUlhnene nltrest dello storna^ 
Co dell'uomo, dot'e ^rfo»i>r<xmcn/e te vi-- 
valide si ctiocono ; che l* una si cuoce 
prima tlelV altra, Boc. g. 8. n. 3 . Che 
si fa de^ capponi che cuocon colorol Pctr, 
son. l 84 . 

Che mi cuocono Ìl cor in ghiaccio, e 'n foco. 

3 Cocemo : desinenza primitiva ora 
cambiala in cociamo, sebbene quella si as> 
colti tuttavia tra* Romani. Il pru'ta potrebbe 
talora, ma rarissimamente, giovarsene in 
buone circostanze. 

4 Cossi cosse cossero e talvolta eos- 
sono: voci di forma irregolare ma sacre 
all' uso dei scrittori» Sono tolte di netto 
da) latino coxi coxit cc. Diamo qualche 
esempio. D. 41 VT, fnf. iq. 

Ma più è tl tempo giù che i pì^ mi cossi. 

Ber V. Celli 5. pag. 25 i. fatto ck* io 
r ebbi di terra, la cossi io solo , Dart. 
Pur, 9, 

E sì V incendio immaginato cosse cc. 
Boc. g. 8. n. 3 . fi sole ec. non sola^ 
mente le cosse le carni ec» 

5 Cocei coch eocerono,- voci regolari 
di terminazioue. Si odono frequentemen- 
te in Roma e suo circondario : e forse 
che se ne avranno gli esemp] in anti- 
chissimi scritti. Vedi o» seguente* 


> CuOCEUE 529 

6 Collo cociulo, il primo è Jrgli «crii- 
lori e dell’ oso ; e proviene da cossi cos~ 
se cr. o for«e iinmcdiatamcnlc dal cocliit 
dei Ialini. L’ultimo s-areLbe il participio 
dcll.1 rcj-nl!i, c qnalc appunto dovrebbe 
provenite «la cocei caci ec. Certamenlo 
i p.arlicipj finiti in rito suppongono ordì- 
nariamrntr il preterito compiuto In ci o 
in etti roTiie credulo temuto escono da 
credei credetti, e da temei o temetti. I 
pnrttcipj giaciuto piaciuto taciuto viiutto 
non forman<^ccce/.iniie perche «e ora tli- 
clamo nacqui giacqià piacqui tacqtU 

si, gli antichi hanno ancora nocbi, già- 
eri piacèi tacri tacetli vivetti ec. Ora sic- 
come cociuto $1 ha ne! t. 2. pag. I70. 
delle VV.de’ SS. PP. ov* è scritto: /on/o 
ni* b eociuta e cuoce questa ( afflizione ) 
che quella è passata via, e ricordo 

e jfcnfj‘mcrt/o v’ Aoe; così p«ò concepirsi 
che corei cor? ec. non fossero ignote ai 
primi fondatori tlelKi lìngua. Se coc/uto 
debba mcllersi in serie altri voca- 

boli nel gran Dizion-iilo . lascio clic lo^ 
decidano coloro i quali si volgeranno a 
perfezionarlo; dico che lascio ad essi de- 
ciderlo; perche Io penso che non basti 
raccogliere, ma siano da scegliere ancoia 
le voci: e tal sembrami la mira degli 
Accademici clic primi le registrarono, Ira- 
scur.vta poi, forse troppo nell* ampt&rnc 
colle ristampe i cataloghi. E che giove- 
rebbe presentarci ogni stravaganza ogni 
frivolezza di voci, e senza nemmeno con- 
trassegnarle per antiche o non buone ? 
Questo sarebbe un esibire il p.vue non 
del fipre più candido della farina , uia 
1 * altro , impuro e schifo per la Crusca 
più grossolana. 

7 ('incero cocerai ec. Cacse. Iib. S. 
c. 10. e se si eoceranno, c della delta 
cocitura si farà cnsleo, vairà cositro al 
dolor del veulre, 

8 Cocerei eocerebhe cc. Tac. Dav. 
Ann. se vero fosse quanto si dice, mi co- 
cerebbe più che a tutti. 

Coceria per prima persona h sobria- 
mente del verso ; ma in terza singolare 
è comune a) vccso ed alla prosa; come 
tale è pur eoceriano •, che gli anliclii dis- 
sero cocerienot 

9 Cuoca e euooano, Crxs, 5 . 7 » 



a3o C o N j u I 

ei>n l'irto inacquato si cuocs, e facciasi 
intpiaslro di quello alle poppe dure per 
Uà spes^azion del latte, vii lu dissolve: e 
lib* 6t cap. 8o* Pero se ilue vnlie si cuo« 
cano sono utili, e ciascuna acqua gltta^ 
ta, si ricuotano in m/i’ altra con grussis- 
sifaa carne. Se:«ec. Bene/, Fardi. I. t, 
cap. un<K mandare del vino a uno che 
si diletti del lare e si cuoca spesso, Boc. 
Ptm. Livor. l8o2. son, b5« 

Ala come cuocan non sento nel vero. 

Tu cuoca la preferisco a tu cuochi ; 
perchè se precedale Ìl tu, si distìnguo- 
fio bene ambedue^ che voci siano ; e Je> 


AZIONE ^ 

vate il tu, la parola cuochi si rende equi- 
voca col plurale del sostantivo cuoco, as- 
sai facile a presentarsi alia mente. Non 
vi è dumpie nemmeno la distinzione mag- 
giore die inducaci ad usare tu cuochi. 
Molto più che l’uso par che voglia In- 
sct ire un I, e scrìvere io cuccia, egli cuo- 
eia come scrive cociamo, e cociate ec. 
nel qual caso tu cuochi non ha più luo- 
go } supponendo questa voce il C aspro 
in cuoca, ma converrebbe dire tu cuo~ 
eia che è la prossima di cuoca, se non 
volessimo adoperare tu cuoci la quale spet« 
ta all* indicativo. 


§. xxxiv. 

DEL VERBO DARE 

I verbi «lare , fare , slare , senza discorrere qui di anda- 
re, sono propriamente i soli anomali della prima conjus^azio- 
ne; e debbono tutti considerarsi perchè passando in alcuni 
tempi dalla prima alla seconda conjn frazione presentano gran- 
di iiarielà , senza che siasi ancora distinta pienamente la cau- 
sa di tali cambiamenti. 

REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Ho 

da! 

dà 

Diamo 
date 
danno 
Imperfetto 
Dava, davo" 
davi 
dava 
Davamo 
davate 
davano 



davona 


ANTICO 


POETICO 


I dae' 

I ilanio 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


daggo 

daggi 

daggiamo 
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REGOLARE 

Perfetto^ 

Diei^ 

desti 

diè 

Demmo 

deste 

dicrono 


ovvero 

Detti’ 

desti 

dette 

Demmo 

tieste 

dettero 

ovvero 

Diedi 

desti 

diede 

Demmo 

deste 

diedero'® 

Perf." comp.'‘ 

Ho , ed aveva 
dato ec. 
Futuro 
Darò'^ 
darai 
darà 
Daremo 
darete 
daranno 


ANTICO 


dici, dei 


diero^, dier’ 


dettono’ 


diedono ‘ 


daraggio 


POETICO 


dico 


diero-'', dier^, 
diclino^, den- 


no^ 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


dasti 


damino'®, dessi- 
mo” 
dastc 
dierno^ 


dettamo-® 
detteno, detta no 


diedamo' 

• • ♦ 

diedano 


derai 

derà 
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CONJUCAZIONE 


KEGOLAHE ANTia> 

IMPERATIVO 

Presente 

Dà'-» .... 

<lia dea'^ 

Diamo 
date 

diano' ^ , die- 
no'^ 
pitturo 
Darai ec. 

OTTATIVO 

Presente 
Dissi * ^ 
dessi 
desse 
Dessimo 
deste 

dessero 
Imp elmetto 
Darei 
daresti 

dareblie, daria 
Daremmo .... 

dareste .... 

darebbero , da- darebbono , 
riano , fieno 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Dia'7 dea'^ 

dii'*, c lu dia'* dei'^ 
dia'^ , dea'^ 

Diamo ... : .* 

... 

diano' ^ , .die- deano 
no'^ 


deano 


dessono 



POETICO 


daria'® 


daria'® 


dariano'® 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


diino 


(lassi ' desse 
dassi'* 
d.asse'*, de^i 
dassiroo 

dasle, desti, des- 
si 

dessi no , dessc- 
no' * 
darebbi 


darebbamo , da- 
ressinio 
daresti, daressi 
darebbano 
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REGOLARE 

Perf.° comp.^ 
Ho , abbia , ed 
avessi dato cc. 

INFINITO 

Dare 

PARTICIPIO 

Presente 
Dante * ’ 
Passato 
Dato 

GERUNDIO 

Dando 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


daente 


l Dae p«r da : >i trova negli an- 
lichi Prosatori e Poeti. Essa proveniva 
naturalmente dai verbi daire^ o daercy 
usati già per dare. Vedi Pari. pr. §. II. l3. 
perchè levando il re di daere sorge dae^ 
e levando il re di daire nasce dai se- 
conda personale mutandone t’I in £ ri- 
torna dae : questa è la orìgine di dai e 
dae : dai è rimasto ; ma dae ha perduta 
TEI, e si usa ora da come nascerebbe 
appunto dall' infinito dare, 

a Davo potrebbe comportai sì. Ved, 
Par.l. 5.U. 5. 6. c se ue han pur gli csem- 
pj Ciriff, Caltu Pulci. 

Afa s'io non davo qui de' calci al vento^ 
Questo era il Jin di tutti i tradimenti, 
l’it, di Denvetu Ccllin. pag. l6. mi 
lasciavo certe ore del giorno o della not- 
fe, le quali io davo agli studj, Aaio^io 
i SupposUì al. 4. se. ullim. usurpato il 
credito che io davo al mio figliuolo ec. 
yjrie vetraria di Ant, Ntai lib. 1. c« 37» 
Q’.tando vedevo che il vetro era al de- 
siderato segno di colore^ non gli davo 
più tale. Ma tal desinenza non isttmasi 
ancora quanto basta perchè ammettasi in 
scritti squisiti e grandiosi. 

3 I verbi Aire,y<i/e, stare ^ come 
ora si trovano, giltando il re dell* infi- 
jiito , e cambiando In O la vocale pre- 
i^driite lu sillaba esclusa, producono se- 


condo le regole per prima delP indica- 
tivo tio, /b, sto. Ora siccome la terza 
singolare del perretto si trae parimente 
dall* infinito levando il re , e mutando 
l* A precedente in 0 , quindi -è che la 
tei za singolare del perletto, seguendo le 
regole, sarebbe ugualmente do , /b, sto^ 
e senza divario niuno di accento nella 
pronunzia, trattandosi di un monosillabo. 
A togliere diinrjuc ogni equivoco è stata 
necessità cambiare il pciletlo de* verbi 
indicativi, e dar loro la desinenza di al- 
tra conjugazlone , che P uso ha ridotto 
alla seconda, dicendo diè diede dette, fe 
feccy sic stette , cd esteudendo tuli mu- 
tazioni ai presenti dell* ottativo, t quali 
nella prima conjngazionc dipendono to- 
talmente dal pci Tetto. Può dirsi ancora 
che il perfetto modellato come nelle se- 
conde conjngazioni è un aviinzo del ver- 
bo daere o daire ved. n. l. • 

4 Siccome per la nota precedente il 
verbo tiare nel perfetto è foggiato come 
nella seconda conjugazione; c siccome tal 
seconda conjugazione ha per ordinario 
doppia desinenza in et ed etti, come te- 
mei c temetti y credei c credetti, cosi per 
egual maniera il ^erbo dare finisce in 
ei ed etti , ohre che prende una tersa 
forma sua speciale , delle quali diremo 
gradutimiriile. 
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Alia prime deslnenaa in ei spellano 
le voci diei^ desti ^ tli^y demmo ^ tleUe y 
tUeronoy e poellcamcnlc dièroy tUen^ 
no, 5U le (juali ecco gli esempj ed 11 
no»tro parere. 

Di£i» Nella epistola 55 . tra quelle di 
fra GfiT. si legge : a frate Gaddo e 
Finfo, come ìmponestemi, il mostrai e die! 
senno. B. Jst:oe, can. 6. Penitenziale 4 » 
gUe dici lo inteiulimenlo, e li. Dieigllelc 
(cioè glie le dìei ) per ornamento,' Se- 
ncc. Benef, Vaacn, lib. 3 . rap. S". Io 
dei luogo rt’ comandamenti loto, o giu- 
sti e ragionetnìii, o strani e nudagevoli, 
ed ili fine del lib. Io mi servii del 
mio benefìzio quando lo dei. £d Aaiosr. 
Cassar, at. 4 * 

Cento sarassi in Alessandria 
Prestaigli, e tante merci che vales*ano 
Dugento ; dlelgli per un anno cretVto, 
Dond' è die si trova pure aecorclulo 
con apostrofo dìe' per dtei ronic teme* 
crede* per temei c credei, Petr. son, i*6l. 
Io son colei che U die’ tanta ^.terr<i 
E compie’ mia giornata innanzi iera, 
cioè ti dici c compiei mia giornata in- 
nanzi sera : e seguendovi l’ affisso, vcdcsl 
tolto ancora l’apostiofo come In DAm.. 
Purg. 3 o. Si, 

Vugilio a cui per mia salute dicmi , 
cioè mi diti : 0 Doc. nelle prose ^ ma io 
mi posi in core di darli quello che tu 
mi andavi cereando, e dieielo. E chiaro 
dunque che si trova la voce dei o con 
l’ aggiunta dell* t Mei, e con le sue va- 
riazioni consuete. I Grammatici non av- 
vertendo che il verbo dare prende hi de- 
sinenza io ei vogliono che crediamo quel 
die' sincope di diedi, ma l’ apostrofo se- 
condo le regole è segno dì una vocale 
tolta, piucchè di una sillaba. Tanto que- 
sto loro concetto è poco solido! $i ri- 
guardi dunque dici come persona prima 
della priina desinenza della seconda con' 
jugazione introdotta nel verbo dare : ma 
li noli insieme che l’ uso dì dici è ra- 
rissimo, e forse da non concedersi che 
sobriamente al degno Poeta ; come nel 
declinare del secolo precedente lo credè 
conceduto a sestesso il grande amico del- 
le \Iuse Ai.ro.vso Vaiiufo, Il quale scris- 
se nella sesta delle sue belle Viiìorù : 


AZIONE 

S'io die! qiiA sangue a le che purga e laoce 
V umano error; se mentre il tuo t*ersasti. 
Io compii quel che al tuo patir mancava cc. 

Vesti, seconda persona : voce ottima » 
e comunissima. Bocc. Lah, 2^6, Alla qua- 
le tu rispondendo desti loro materia di 
ridere. AIoraL S. GaEOoa.lib. 4 «P> 
femmina che mi desti in compagnia, quel- 
la ntel diede, e io il ntangiai. Sermon. 7. 
S. Agost. Desti a Cristo la giovanezza, 
e ora tlai al diavolo la veccìùezza, Amos. 
Ori, ic. 27. Jer sera desti insieme a due 
ricetto, Tas. Amin. al. 4 < ^ 4 ^* 

Desti quel prezzo tu eh* ella richiese. 
Pertanto dasti sarebbe un errore. 

Diè, terza persona : voce di verso e di 
prosa ! e gli esempj tie sono infiniti : 
Dakte Inf, 26, 33. 

Glie ne diè cento, e non sentì le diece, 
Ta*. Gerus, l4- c altrove: 
l’tiol rke da quegli onde ti dìè il governo 
Tu sia onorato, e ri»»eri/o ancora, 

Bocc. g. 8. n. 3 . Tanto li diè per tutta 
la persona pugna e calci ec. e n. io. 
arbitrio ri dIè di ragionare ciocche più 
tu piacesse, Tac. Dav. Ann, l5. Cesare gli 
dìè su la voce, Seghee. pred. 4. quando 
ci diè quel si famoso contrassegno di 
disiingttere i predestinati dai reprobi, ed 
altre volle assai. E si congmoge con l’af- 
fisso. Pera, ^ 5 , 

E sempre andai, tale amor diemmi aita, 
Bi.Rm Orlon, l» l6* 

E diello in dono ai figli d* Agolante. 
f 'il, Bcst. CoLOMi. pag. 233. diessì tutto 
a sunti pensieri. Anzi da diè si trova pur 
dedotto Meo o dèo, come da temè temeo 
Bocc. Teseid, 1. xi. ot* 56. 

ual elmo e qual barbuta, et altri pieno 
i saette turcasso, et chi vi deo 
Archi e spade, che dir non possi appieno, 

FI Signor Pistoiesi dice che diè sU per 
diede ' è vero, quanto al senso : ma diè 
è voce primitiva, c di sua desinenza) e 
non sincope per modo alcuno di diede, 
nel qual caso diè sarebbe voce quasi di 
licenza, nè di tanto uso in ogni scrittura* 
Demmo* È questa 1 ’ unica voce pre- 
giala della persona prima del plurale nel 
perfetto. Bocc. g. 7. in fine ai ragiona- 
menti dìletlevoU demmo luogo* Tac. Dav* 
Ain, u. 157. / Galli ci presero: dein- 
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mo artclte o$taggio a' Toscani. Dawt. /«- 
fcr, 3i. 7 . 

A'oi demmo il dorso al misero \>allone» 
Amost. 9. 4^» 

Demmo le vele aix'entiei remi alle acque» 
Deste. Bocc, g. 7. d. 8. questo valen- 
te uomo al qual voi nella mia malora 
mi delle per moglie, 0 g. io. u. IC. vi 
priego che quelle punitire le quali all* 
altra che vostra fu già deste, non dia- 
te a questa. Sì-OVZK. pred. 10. f'm deste 
u« tempo così dolenti i sospiri. Vaste è 
dunque un errore, nè mi ricordo averlo 
letto che una sola volta per la rima in 
uno de* brindisi aggiunti al Dilàainbo 
del Redi, ove si scrive: 

A lui tessere ne dasle. 

Quegli foste else V ornaste, 

Dieronò. Presso i Giamn>atici poco s’in- 
tende donde risulti questa voce, ausi ta- 
luno la dichiara per antica. Dico dunque 
che qiicsla è voce buona in ogni scrittu* 
ra, anche oggi , e che proviene natura- 
lissimamente come unica leiaa persona 
plurale della desinenza dici diè ; cosi da 
temè, credè se ne trac temerono , crede- 
tono con la giunta di un reno alla ter- 
za singolare terminata in accento , della 
seconda conjugwione«.£ da cjò nasce che 
si hanno esempi *** genere su diero- 
no. G. Viu 1C« 59. dierono loro molto a 
Jare per più assalti* Bocc. g. 4. n. 4. 
le tromle sonarono, e prese te armi die- 
rono de* remi in acquo', e f it, Dant. I9. 
Dierono U parenti moglie a Dante, per- 
che le lagrime cessassero di Beatncei • 
nella Teseide dello stesso BotCAca, 

1. . . et 2-2. 

Dierono incensi e poi con gran dUii ec. 
£ nella Storia ^ StwroMTS pag, 79. 
si trova scritto : derono ancora ordina- 
mento a ciò elèe di dentro lisogmase : 
ove derono è senza 1*1, sopraggiunto per 
dolcezza. 

5 Dièro « dièr non sono die sinco- 
pi di dierono ( vedi oot. 4* ) come te- 
merò e temèr dì temerono : e se dierono 
essa stessa fosse tina licenza ; le dae diero 
t dier sarebbero licenze di lìcentc. Tor- 
na dunque che dierono è voce naturalis- 
sima. Quanto a diero* Aatos. 33. li. scrive 

O quante volte da imAdiar le diwo 


B 0 Dare 

ÀLAMAtr. Cultivar, pag.48. a tergo. 

Furo i sacri pastor quei che già dìero 

Al primo seme uman la miglior forma. ' 
£ Dav. Ann* Tac, 7. 35 . che dìero agU 
amici di Cesare* Su dier ecco gli cs<*mr 
pj: ÀaiosT. 3 l. 8ip 

Quei che a Rinaldo e 6*arlo dièr le spalle, 
Dant. Ptirg, 5 . 41» 

E giunti là con gli altri n noi dièr volta, 
Bocc. g. 4 > u* sopra la saettìa mon- 
tato dièr de* remi in acqua e andar via, 
e G. Giwd. Elessero imperadore lo re Aga- 
mennone e dierli ogni plenitudine di po- 
tenza* 

6 Dìenno, e deano. Queste voci si 
credono dette per diedono : ma proven- 
gono anch’esse dalla desinenza diei, e dtè 
e non da diedi : c cilamente si può no- 
tare, che tulle le terze plurali fuori che 
net perictli della seconda ■ conjugazìone 
spettanti alla desinenza In ette, e nei pre- 
senti cd imperfetti dell* ottativo o con- 
giuntivo finiscono col no come temono te- 
mevano temerono temeranno ec. Su tale 
riflesso gli antichi non poche volle ten- 
tarono quasi di ridurre ad uniformilò tut- 
te le terze plurali applicando no per ter- 
miue di (ulte : e quindi sono quelle /e* 
metteno, elleno , feceno di Gio. Vie. 9. 
181. e rimascno l83 ec. temei eblono tc- 
messono ec. Con ugual tenutilo pensa- 
rono di applicare no alla voce diè : ma 
perchè non risultasse dièno voce del con- 
giuntivo , raddoppiarono la N, c si ebbe 
dienno , nella guisa che in questo verbo 
alla terza singolare indicativa del presen- 
te si applica mio, e non Ìl semplice no, 
come in altri verbi almeno di due silla- 
be in tal persona : vuoi dire nella ma- 
niera che dalla terza da col mio si trae 
danno come hanno^ fanno da ha fa ec. 
Questa è la origine di dienno, e denno in 
tal verbo, e non la via delle sincopi, o 
delle alterazioni di diedono* Forse per- 
ciò tali voci si odono ancora nella cam- 
pagna Fìoientina • Se ne ha qualche esem- 
pio di prosa cullissima . Anatav. della 
Consolaz. c, 3 o. Ora procediamo innanzi 
alla esaminazione e alla eMposizione ilei 
consiglio che ti dienno li giudici satq : 
ma gli esempj di poesia sono più fre- 
quenti. Dart. Jnf'lc. 76. 6 altrove. 

ss ^ 
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Per Vargine tìnitlro volta dienno. 
Peth. 9. 258. 

Oi»’ i il bel ciglio-, e Vana e l'altra stella 

Che al corso del mio river lume dendo ? 
Amos. 17. 65 , 

P la portar correndo alla marina^ 

E al padre suo che tjnivi era la denno. 
Ma (al voce ora non si dìrt*Lbe che in ri> 
ma per la necessiti che non ha legs(e. 

7 DiernOf sincope manifesta di <6>- 
ronOi non pliHc, c sì ripudia, sebbene ve 
ne sia rjxialchc esempio tome nella Vita 
nuova di Danlc, c nel suo infei no 5 c. q 4 > 

Qui li troì'ai e poi volta non dicrno. 

8 Detti er. Fin qui si è parlato del- 
la desinenza in ei : diciamo delia ticsìoen- 
za in etti • Anche questa desinenza è pro- 
pria del verbo dare passalo a conjuga- 
r.ione seconda , e le voci ne seno : detti 
dette dettero^ e fra gli autichi anche- flet- 
tono. Si hanno esempi r tnoUi di (ulte ; 
e per comprendere Inllo in poco , sap- 
piasi che le voci di questa desinenza so- 
no ramiliarl nelle vite de* Pontefici scrit- 
te da PfTaARCà , nelle Opere dì MsccniA- 
VELLI» nel Morgante del Pulci, e nclPOr- 
lando dei Bi.a*ii,come in altre Opere* Con- 
tullociò poniamone qualrh* esemplo. Blr- 
M Rìme\ 

Come detti in malora in uno scoglio . 
Slun. Star. Iq6. 

Quanta licenza detti a /u/,e a Don Ugo ec. 
Alamak. oper. 1 . 4. cleg. 5 . 

L'avuto don cìte pria gli delle il cielo. 
Cavalo. Dìal. S. Gregor. c. ic» Dio gli det- 
te per tjuesto a 7*edere, che non era ta- 
le che potesse li demonj cacciare , Dav, 
Tac. y^nn, 14* I9®. e senza udir pregane 
pianto dette il segno del partire. V^it.BiAT, 
Colone, pag. 114 « ogni cosa dettero per 
Vamor di Dio. Maccbiavel* Stor.5. pag.xi. 
dettero agli otto di guardia autorità sopra 
il sangue. 

p Dettano : questa voce non è cosi 
rara fra gli Antichi: Buifi Or/and. i.i 5 . 31 é 

Ne detton /?ntsfmente tante e tante • 

Vita B. Colon. pag469* ^ Oio.Colomhini e 
Francesco Vincenti capi de' poveri dellon 
bando : ma ora Fuso di essa è ben di* 
minuito in ogni scrittura. 

IO Oltre le due indicate desinenze 
ipeiunU alla seconda conjugazione il ver- 


AZIONE 

ho dure ne aminelie una tcT*a irregola- 
re, ma dolcUiima e pregiala più che le al- 
tie, cioè diedi diede diedero tratta dalle vo- 
ci latine corrispondenti dedi dedit ec. Gli 
esempj di questa sono communis&inii , e 
però pochi ne allegheremo. 

Dant. Purg, 9. 

Alisericordin chiesi che m'uprisse, 

i)Ja pria tre volte nel petto mi diedi. 
Boere, g. 8, 11. 7. Rinieri siatramente se 
io ti eliedi la mala notte ; tu ti se ben. di 
rne vendicato : e g. 7* *>• diedi io 

di molte busse'ì 
Diede. Da». Inf. 5 l. 17. 

Quando ylmùbal co suoi diede le spalle. 
Annalstkan. Ant. pag. l6.'>. Chi lenr^cio^ 
per ricevere diede, non diede ec. 

Diedero. Pura, canz> 19* V. 33 . 

Diedero a ehi più ^ur nel mondo amici . 
BoCC* g. 2 . SI. 8. pers'enuli poveramente ve- 
stiti in Londra si diedero ad andar la li- 
mosina iiddiniandando, 

11 Diedono: In questa voce si con- 
giunge bl diede il no, non il i o per uni- 
formare anche tal persona a terminare iu 
«o, come quasi tulle le persone terze plu- 
rali ; redi tlienno n. 6. Ora tal parola sen- 
te un poro deli* antico : ma 1 usata a tem- 
po, e sobriamente^ può scivii-c ,al buoni 
Scrittori • Gio. V'il. 5 . 40. Diedouo compi- 
mento all' accordo tlt, Ctia^ogna. Bocc. 
introduz. anzi che quindi si parfissino drc- 
dono ardine a db che fare aiessonol c, si 
legge io Passsv. Spere, pag. 79. 

12 DainmOf dessiniUi iUttamo-, flie- 
damo per demmo sono tulli errori : dam- 
mo perchè ci richiama alla prima con- 
jtigazione , mentre nel perielio slamo pas- 
sati alla •ecofida ; dessimo percliè è voce 
del congiunlivo : e le altre due , pcrcliè 
la terminasione in etti » ♦ Palua la qua- 
le è irregolare » non concerne, se non la 
prima singolare e le due persone icrze, 
come si può vedere nella prima parte 
%. U. §. 25 . 

13 Doro darai ec. E* questa la buo- 
na terminaiione del futuro non senza cau- 
sa di meraviglia ; perciocché saicbbc sU- 
to più coiwcnianco all’ Indole della lin*» 
gua che si fosse dello : derb dersi cc. de- 
ranno, come si legge in frane. B.veelai- 
KQ Documenti d' Amore pag. 76, 
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Dnanno ^rig/i allora^ 

Pemirro e ihs*lia a tutti i suoi f^nrenti • 
T«di D* p, al verbo »Mr^. » » 

li Da, 11 Signor Pi5iole<.i dira ehe 
/fi, $tfi persone prime dclT impero- 
tiro debbono aposlrofai gl * perchè' crede 
che goneralmenie secondo i Orammalici 
le prime persone singolari dell’ impera- 
tivo debbano essere le stesse persone se- 
conde Help indicativo col pronomo posto 
dopo di esse.Ora siccome le seconde sing<v 
Uri del pieserUe indicativo di 'rUre, 
stare sono dai^ fai, stai^ e per le primo 
dell* imperativo diciamo da, fausta; co»l 
è chiaro secondo lui che sono scorciate 
dell’ ttlliino 1 : c perchè gli scorciamenti 
dcll.i^ocale inlìae sogliono notarsi colPo- 
posttnb), ecco perchè dee sciivcrsì 
sin' . l,a ronsegiieiiza procederebbe ac- 
i'om-iainenle (piando il prirscipio fosse ve- 
ro , Ma io lo credo falso nelle prime con- 
jugazionì , e nei verbi die ne* presenti 
indicativo, ed imperativo almeno, «ie- 
gtiono U prima conjugazionc i perchè noi 
diciamo auia tu, cauiiua tu ec. dond* è 
che le prime voci dell’ imperativo prc- 
scT'ie In tali verbi sieno la stessa terza 
persona singolare, non la seconda « Ora 
sicronic la terza singolare nel caso nostro 
è da, fa, sta ; è chiaro che queste appun- 
to col pronome appresso sono le prime 
voci dell’ imperativo, e non dai, fai^ stai 
arcorciati. >'on esséildovl dimque ncroi- 
ciainento niuno; concludo che non deve 
amnictteisi apostrofo alcuno. Solamente de- 
ve acccutarsi la voce dù per dislUiguerlg 
dal segnacaso da . 

i5 Dessi, desse, dessero, e non tlas- 
si, dasse, dasle, dessero", perchè la con- 
jugaztone sì è cambiata in seconda nel 
perfetto dell’ indicativo, e perchè con tal 
perfetto appunto dee concordare ‘il pre- 
sente deiroiiativo, giacché le seconde per» 
ione plurali di questi due tempi sono le 
stesse nei verbi . Q^^ìndi Dinr. fit» miov». 
yicciocc/ik se posiihil fosse a tanto prÌnci-~ 
pio dessi lo intmaginato fine. Ed in per- 
sona seconda MAucBiAV^^rt, gMcr*pag.5r* 
Seta dessi loro meno, o ne prendessi me- 
no , tanta meno conterUezza sarehhe in 
toro\ c nella terza singolare Bocc. g.6« n,3, 
Kon minor morso ricevette^ che desse* 
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Della prima pUiraU si ha ^esempio nell* 
Aaios* Cassar, at. (f*-S€. 

Acciò^' indugiandoci 

A dir parole^ non dessimo spazio 

Ai iìaf'fittn di fuggire. 
eStan. Cristian, istruir. Pr.p.ragionam* t.J*^ 
§,lo, ffuando bene èì sngrificasstmo tutti ad 
onore di luì , e desduvo miUe volte ogni 
giorno per lui In v*/Vn ce,; e nella seconda 
plurale, Fiaf^tzrota Asino d*Oro pag.J97* 
lo vi eostssglit^ei ehe voi lo menaste ad 
unn qualche città, e quivi deste ordine 
di stenderla: finalnienic per la terza plu- 
lare scsissero Old. 9. 2^7* J? prii>o 
tutti ec. ehe al iletto Lodovico deijero con- 
siglio Bocc. g. 7, 11. IO. ehe pene si des- 
sero di là per ciascun de' peccati, 

i(j Daria, dui iuno, dai ieno, per (/li- 
re/, darehle, darebbero: la voce daria per 
prima persona appena è del verso: si leg- 
ge in Aaios. uella Conicd. ìiuitolata la /.r- 
na al. 5* se. i. ‘ b ' b » ^ 

. ■So cf\ ' Ìo''gli dalia ad intendere' 

Che fiossi ttn sbirro 0 il boia, e crederehMo, 
Ma per terza persona si userebbe anche 
in prosa tuttoché fnigjalmepte. Bocc. 

/oc. I. 7 , Chi cc. (U oivere miiissima/nentc 
riti àzrh consiglio 1 Jì. si legge più s’ohe 
nel ('ortìgumo dcj Ca5ticlio5i. Scomfh». 
Pred. 33. i.to. riti daria minor cònfttsione,'. 
Caìt\o\.\o 9, Cortigian. I. i. pag. 20 * ^ii;s-^ 
\\o fatica a citile r7r*Bt^viif,Ci.L- 

Li.vi pag. Ti priego*^ che tn m'abf-ia 
cura a queste due pi ime cose che molto 
mi dariano /ìis/ir/io. Tac. 1. 4 * Stor. 76 '.Da- 
I ieno nelle mani non di un funcinUo ; e 
1. 2. sapendo che i primi successi da- 
rieno riputazione al resto * Ma ora da-^ 
rieno non si userebbe che in versi. 

17 Dia, diamo, diano, voci oUitne 
del presente nel congiuntivo» À 4 aham. col- 
livaz. pag. 26* 

Dia lor ristoro, e in qualche clùiisa cella, 
Aaios. 46. 29* 

Che teme che lo turbi, e gli /Ua npja, 
Segreri pred, 17. §. 8. in fin. Oehi dùc» 
jnO campo al Signore di figrqi tene ^ 
quasU'egii maitìe desidera, Bocc. 
vi priego che ^'oi mi perdoniate e mi diate 
licenzia ette io vada, (j, O. Stor, di Thoja 
pag, 42*e pregano c/ic diano futfo rn/uro 
e consiglio per reetrre a fiinc st granfatto* 


Coniugazione 
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Tra gli ADtichi si trova àie per dia 
come nel CaCfCEaa* AgrieoUttr, 1 . 6.c. 8. 
contro i vermi die statuio nell* più in- 
fimi intestini diesi con polvere di ceti- 
Utria . Vedi stare u. Da questa deriva 
la voce dieno per (Unno, lauto usala fra 
gli Amichi : ora sicurameiue è più comi^ 
nc Piiito dt<^iano. Talvolta si trova an- 
cora difaydei, deano per dia, dii, dianOfVe- 
di Bocc. g« 2.U. 1» e u. 2. e Serica episto- 
la tc« £ quindi LiONAao. SatvuT. in fine 
della orazione xi. scrìve : tempo sarà che 
io alla mia lingua e alle vostre oreccAie 
riposo dea lioratnai ma tali voci più uòu 
si ammettono* 


i8 Tu dia e tu dii : si dicono am- 
bedue f come in sia e tu sii • Del resto 
considerando dare come di prima conjts- 
giaione, U regola esige che dicasi In dii 
come fu amii ma rifleuendo che questo 
verbo ha voci ugtialmento di seconda con* 
jugaxione ; potrà dirsi ancoia tu dia • 

Dante: participio pochissimo usa- 
to : pur ve ne sono degli esempj. Bocc. 
Decam, danti migliore interpretazione a’ 
versii e g.4* n. 2. danti a (ùaseun che muo- 
re: Nel B« Jacovon. si legge daence per 
danie,mz più non si tollera. 


I 


§. XXXV. 

DEL VERBO DIFENDERE 


Una delle desinenze regolari di questo 
verbo sarebbe stata difendei difende di- 
fenderono ; e se ne trova pur qualch’ esem- 
pio : CromcAeffu di Neri Strinati appres- 
so la iSlform di SxMtFONTE Fimiz. 1 ^ 55 . 
pag. 1 16. molte cose ei Jeee rendere e di- 
ieiidè , che sarebbero perdute, per sua bon- 
tà . RicoHDAtfo Malesfiui Storia Pioren- 
tinaCé Ct Difenderono la ciità’per modo 
che i Homani non poterono en/rore.Ed Ai»- 
Tomo Pucci nel suo Centilotfuio compreso 
nel tom* 3 . delle delizie degli Eruditi To- 


scani c. 77. terzin. 1^. 

E messer Gherardin vi pose assedio 

Ed e' si difeuderon lene appresso. 

Vi è dunque esempio di vetso c prosa- 
E forse il Poeta in qualche raro ineoa* 
Ito, in qualche punto di elevazione, in 
qualche slancio delP esito animatole che 
disprezza le bassezze ed i freni, polreb* 
be lite nume Puso anche adesso • Del te- 
sto la desinenza usuale è la iiTCgoIaic di- 
fesi, difese, difesero ; c uc lascio gli escin- 
pj perchè comuni. 


§. XXXVI. 


DEL VERBO DIRE 


kegolahe 


INDICATIVO 

Presente 
Dico’ 
dici^, dì^ 
dice 

Diciamo* 

dite® 

dicono 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO. 
NEO 


diccmo* 

dicete® 


dichi®, dii 

dichiamo *,dimo 


dicano 
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ItEGOLABE 

Imperfetto 
Diceva, dicevo^ 
dicevi 

diceva, dicea^ 

Dicevamo 

dicevate 

dicevano, dicea* 
no 

Perfetto 

Dissi'' 

dicesti 

disse 

Dicemmo 

diceste 

dissero 

Perf" comp." 
ilo , aveva , ed 
ebbi detto ec. 
Futuro 
Dirò cc. 


imperativo 
Presente 
Di’* 
dica 

Diciamo 
dite 
dicano 

OTTATIVO 

Presente 
Dicessi ec. 

’ Imperfetto 
Dirci ec. 


AJtTlCO 


POETICO 


dicea ec. 
dicca 


dicestù"’ 


dissono.' “ , dis- 
seno'® 


dicerò'* ec., di- 
raggio '*,dirab- 
bo' * 


dicerei'* 


ditto' = 


diria'* 


I INCERTO, ERRO- 
! NEO 


dicei 

dicemio 

dicevi , diciava- 
te* 

dicevono 


dicei* 


dicè, dicette 
dissamo" , di- ' 
cessiino' * 
dicesti 
dissano 


ditto'* 
diroe'® , 


dichi ^ 
dicbiamo. 


dicete 

dichino 




direbbi 


/ 
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ItEGOLABE 

CONGIUNTIVO 

Presente . 
Dica • ' 
dichi'^, e tu di- 
ca-1^ 

dica . I . 
Diciamo" 
diciate" m . 
dicano 

Perf° comp.” 
Ho , abbia , ed 
avessi detto ec. 

INFINITO 

Direi 

PATtTlCIPIO 1 

Presente 

Dicenlc’’ 

Passato 

Detto 

CEBUNBIÒi 

Dicendo 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


diga'®, dichi 


dichi 

dichiamo" 
dichiate ' ' 
dichino 


dicere ' 


ditto ' 


I ditto'’ 


* Z)irtf"iÌ»léope Ji Dieerr^ èr Tutilca' 
che ora sì usi ; quantunque dicere si tro« 
vi In Bocc, Datile^ ed altri antichi: Damt. 
Convit, Non ti dee dlcere vero filosofo 
alcuno che ec» £* da osservare che seb* 
bene dicere non ai ammetta ; pure tutte 
le altre voci eccetto di e dite , diròg di^ 
rei e loro-^^^ki, sono dedotte di- 
cerei cosi t^tó questo il f é ie nè ha 
'lAdlàndo 1* £ dì dice iu I ^ ov- 
vero in 0>^ ritaltanq finflin^nte /iico,, di- 
eiy dice prima) seconda^ e terza persona 
singolare»' ^ ' 

2 Sebbene provenga da dicere (ve- 
di noi» 1 .) ; pure dico ha il C aspro j>er 
natura della desinenza: almeno non è pia- 
cìnlo di aggiungere un 1 tra^l C é IX) 
finale, come si èi fatto in taccio da ta^ 
cere ^ ed in lUri • Quiudì apostrofalo si 


‘.icflvc' con V H tfich' iOf perchè senza I*H 
iritnUercbbc tltc* io , che nel suono equi- 
vale a tlicìo • Però non bene nella edi» 
cione famosa del (>ii4reimjtjie di Paolo 
Segkcri del 1679» iu Fiienz. nella pre- 
dica Si. S. 3. si legge ma che die' io ? 
Anzi, affermo lo, se debbo assumersi un 
H per apostrofare^ cioè per togliere una 
lettera, e supplirne un’ altia ; non vai me- 
glio ritenere PO senz’ opostrofai'C la vo- 
ce ? À me cosi ne parrebbe : quindi be- 
ne nella edizione Commiana di p£ra» 
cahz» 47 * V* 37 » si scrive; 

Dico io che ancor mi stringe cc. 

5 Dici e di : buoni ambedue : ma 
la prima è da dicere ( ved. n» 1» ) e la 
seconda risulta naturalmente da c/ire, le- 
vatone il RE come nelle terze conjuga- 
zioni» Gli csempj di dici sono eomunis- 
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»im'i, e lì Iralasclan#; qnclli del dì io- 
DO : Bocc. g, a. n. ic. Guarda ciò che tu 
dì: t g. 5. n. l. /n fe di Dio tu d\ il 
avrò. DinTE Purgator, 5l* 2. Di, di se 
ijucsto è vero ec. E conranisjo, Inferri* 2. 
Ma dimmi la cagion ec. 

La voce dì suole, ma Io credo che non 
debba aposirofarsl: perchè essa è voce in- 
tera, dcdolla dal suo infinito dircy e non 
è sincope di dici^ come sì è diclilavalo. 
Solamente è bene contrassegnarla con ac- 
cento, perchè si distingua dal segnacaso 
di ; e percfiè 1* accento non è il segno 
delle parole accorciale, ma tale è più ve- 
ramente l’apostrolo • Quindi Dak. Purg, 
5. nel ic3. 

Io dirò il vero, e tu il ridi tra* vivi 
accentb ridi che tjnl vale ridici; e volea db 
farsi per distinguerlo ancora da ridi prove- 
niente dal verbo ridere • A levar poi l’c- 
tmivoco colla parola dì la quale esprime 
giorno, questa dovrebbe apostrofarsi; quan- 
tunque si noli per uso col solo accen- 
to. l)ico dovrebbe apostrofarsi perchè dì 
( giorno ) è lo scorcio dell’ antica voce 
ffie o dia usala da’ poeti, e da’ vccchj 
piosatori. Sì vede un esempio manifesto 
dì quel che scrivo nel can* l2. 75. del- 
la Gerusalemme ove Icggesit 

Io vivo ? lo spiro ancori e gli odiosi 
Hai miro <inc«r di questo infausto die? 
Di’, testimon de* mìei misfatti ascosi 
Che rimpro^'era a me U colpe miei 
Pertanto d* è uno scorcio di die o 
dia die ho letto più volte in vccchj scrit- 
tori.E quindi di* per giorno dovrebbe apo- 
strofarsi, € Wi per f/rci accentarsi .E pu- 
re sirgiic lutto il contrario . Ohe diremo 
dunque di tale ortografia? E hen vero 
che negli Ammaistbamenti Asricui come 
nel fine della novella quatta nella secon- 
da Cena del Lasca, nella pistola tv. di 
Senlca, cd in alcun altro si trova rlii per 
di, quasi dii sia la intera , c Tallra lo 
scorcio: ma dìi per dici è fuori dì ogni 
regola, nè dee riguardarsi; e meno rice- 
versi, com* equivoca ancora con dii voce 
naturale della seconda persona del pre- 
sente congiuntivo nel verbo dare» 

4 Dichi: si usi dici per l’indicativo, 
percliè queir h si aggiunge contro ragio- 


a/| * 

nc; essendo il e dì dieere di suono mol- 
le, e non aspro. 

5 Diciamo dicemo dichiaralo, L’’ ul- 
tima non è voce abbastanza pregevole, 
ved. n. precedente, en. l8. qnaniimque 
si legga in G. Givdice pag. 6. con pat'o^ 
le vi dichiamo questo, noi vi dlchiamo 
quello ec». Dicemo era degli antichi: Fsa 
Guitt. leu. 5 . pag. l 3 . dicemo che è sen- 
srt virtù » E sì legge più volte nel convi- 
to di Datite. Ma ora Ud desinenza è dis- 
messa ( vedi temere n. 2. ), c solo nc re- 
stano gli avanzi nel parlar dei Bomani. 
Diciamo è dunque la sola buona voce di 
questa persona. Bocc. g. 6. ti. 1. non si 
saprà purché noi medesimi noi diciamo* 
Aaios. c* 4 ù* 19. 

Il torniamo a Melissa, e con che aita 

Salvò, die ìnnio, al buon Hugger la vita» 

6 Dite: voce della sincope dire mu- 
tatone I*/? in T, come appunto mutando- 
lo in sentire si ha serUite dall’ infinito . 
Pure è la buona voce : Bocc. g. 2. n. tì. 
quello di che dite ri siete accorta, non iic- 
gherb esser vero» StcvtK. pred, 5l. Dàe 
bensì che la vostra grazia non riesce ef- 
fcaee cc. Dicete da dieere si ripudia, quan- 
tunque si legga nel B. Jacopoive ode I7.I9. 

Diceielmi che Dio vi dia baldanza, 
ed in Dawte par. 9. 61. 

Su sono specchi, voi diede troni» 

7 Dicevo per io diceva : Pulc. Mor- 
gan» c. 22. 43. 

Disse: io <lÌccvo in linguaggio Tttreheseo, 
AIalmamtil. 4. cantare st. 57. 

/iddio dicevo al mondo, addio ehi resta, 
Abios, ^egroman» att» 4. se. 2. ben te lo 
predifcvo io ec. 

Dieta per diceva e diceano per dicei'a- 
no, sinc^mi buone in versi e prosa. DAnrit 
Infcr. 15. l33. 

O Jacopo dicea di Sant* dndiea: 
c lo stesso DArfTE usa spesso dicea anche 
in persona prima: si noti che la prosa è 
più riservata nelPusada In tale pi*r»ona. 

8 Diciavate per dicevate iiou è giu- 
sto, perchè si allontana olite il bisogno 
dall* infinito : puic se ne sroiiiiano degli 
esempi in Bocc. g,7. n.*>, e g. 9.11.10. 

9 Dissi, disse, dissero ; e talvolta dis- 
sono. Da dicere dovrebbe uscirne lego- 

hh 
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larmeale dicei^ dict cc; pare tal desjnen- 
sa non fu ricevuta, e prevalse la prima 
dissi quantuiH|ue irregolare , la quale è 
traila dal latino dìxi^ dixit ec: e nel na« 
sccre della nostra lingua siccome si riie- 
neano c contornavano giusta la nuova mo- 
da le molte parole già note; se ne fere 
dissi tlisseec, £ questa è la origine vera 
di tante irregolarità nei perfetti «peciaU 
mente delle seconde conjugazioui ; non ta- 
cendo clic dice scritta senz* accento come 
tarebbesi scritta ne' principi quando gli 
accenti non si adoperavano, sarebbe sta- 
ta indisliuta da dice terza persona singo- 
lare, indicativa presente; e die a riiuo- 
veie tali equivoci più volentieri ora s'i- 
mitarono le cadenze latine, ora si dupli- 
cò U consonante premessa alla vocale in 
fine : riscontri i quali si ban tutti due nel- 
le voci distia disse cc. Vedi cadere nota 5 . 
Gli esempi delle prime tre voci sono co- 
munissimi : dissono sì legge ìie* Aforai, Ai 
S. Grec. I. 7. pag« 171, dissono molle co- 
se contro a lui poco saviamente; in Bocc. 
g. 2 * u. IO. e di pari consentimento tutte le 
donne dissono che Dioneo dicea vero : ed 
in altri Scrittori. Anzi dissono si potreb- 
be talvolta, bencliò di raro, usare an- 
«V Og;.,-. 

ic Quanto al perfetto resta da os- 
servare die talvolta si ebbe dìcesin per 
dicesti tu, Bocc. g, 7, n, 5 . Non dìcestù 
cosi ? Parimente si trova tlisseno per Jis- 
sero , tra gli antichi ; e ciò per termi- 
nare tutte le terze persone plurali inno, 
come dicono 9 dicei^ano, diranno ec. Ma 
disseno è disusalo aflalto . 

11 Dtssamo come dicessimo pcir di^ 
cetmno sono spcopositi, e ciò basti. 

12 Ditto per iletto è della rima ap- 
pena, e si trova in Tasso, in Awoato , 
cd altri, £550 discende da dòe^ c dal la- 
tino dictu^ più assai che la voce detto : 
®a Tuio ha ricevuta la seconda e ripro- 
vata la pi ima. Nondimeno tra’ Contadi- 
ai rhc chiamiamo sregolati odesi ancora 
ditto per detto . 

1 3 Diraggio, dirahho per diro^ rfi- 
t'ae per dirà non devono essere più no- 
minate quantunque si leggano presso gli 
Antichi: cosi nel Tesoretto di Su B«i2ir£r- 


70 ediz. diNap. 1787. pag. 236 . è sciitto; 
nel modo ch'io diragglo ec. 

Dicerb sarebbe Ìl futuro proprio di di» 
cere ; e cosi intero si legge molte volte 
colle desinenze delle varie persone nel- 
le prediche del B. Gioana^o : ma ora non 
si ammette. Così non più sì gradirebbe 
dicerei ec, per direi ec. 

14 Nell' imperatilo per vezzo talo- 
ra si fa ddiomi^ tlilloci^ per dimmelo^ e 
diccelo in verso specialmente. Gli antichi 
lo aieano anche in prosa. Daist. f’it% notu 
pag. 17. Dilloci, perocc/ic il fine di eo/«- 
le amore conviene esser novissimo, Botc. 
g. 5 . n. q. Se tn sai cosa che io possa 
senza mia vergogna fare dlllami. E nel- 
lo stesso leggesi più volle dillo per lo di^ 
come nella g. i. n. 1. Su dì vcd. n. 3 . 

1 5 Diria per direi e principalmente 
per direbbe^ «iirùmo, per direbbero sono vo- 
ci senza dubbio del verso • Diria per direi 
si legge nelle Rime del FiaEKZuoLx p. 23 * 

• • • Nè dissi o dico 

Cosa dì voi non degna e no’l dirla 

Per oro, per cittadi, o pei' castella. 

In terza persona la usarono Dan. Por.l 2. 1 21« 
Cantaron sì che noi dirla sermone, 
Ptra, Ca/iz. 3 o. 

Diria, questi arde^ e di suo stato è incerto 
Bocc. ^tnoros, Pision. c, 32 . cosi dirla 
Chi la vedesse^ eh' eW avesse detto. 
Bersi Orlan, I. 2. c.xi, 27, 

Diria che non è cor cotanto ardito, 
Vaìcu. Sonet, par. 1 . pag. 184* 

Dii ia /orse, e con gli occhi umidi e molti* 
Aaios. Salir, 4 * 

Altri a chi lo dicessi un occhio bieco 
Afi volgerebbe addossale un musoslrettOf 
Guata poco cctvel poi dirla seco, 
Alessasdro Gvioi nella sua meravigliosa 
canzona in moite della Regina di Svezia, 
forse diiùan che inaspettata guerra ec. 
Anzi tali voci si trovano anche in prosa; 
leggendosi dìria in Fa. Gvittose lclt. 21 « 
Ed il Casticliosi nel Perfetto Cortigia» 
no 1. 1. ediz. 1528 . scrìsse pag. il* diria 
la veritàye così il giuoco sarta f tedilo', e 
aiuole; diriano che do procede ec. il B.Ìa- 
cop. 1 . 4. c. 28. 18. usa ancor diceria, Nel- 
le prose di Dante c BoccAca si legge 
pag. 255 » moki di poco se/Uime/Uo ledi» 
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rien favoU ec«E Qrmco Rosit ( quando 
Teglia accettarsene l*aulorItA che pure gU 
si dorrebbe) nella pred.w, alla par* II» 
acrive : sono, dirla Tertulliano^ altrettanti 
mantici che le scìniille ri>re^/<ano delta 
scaldata e fumante concupiscenza • Per- 
tanto quelle roct sono ancora di nobili 
Prosatori non che de* Poeti, nè so perchè 
rAnienu tenga dina per voce della ple- 
be. Forse un poco più di lettura lo ave* 
rebbe convinto in contrario. 

16 Diga per dica non si amnietle ; 
non essendovi ragione di variare il c in g, 

17 Tu dica e tu dichi, L'ulliina è cre- 
duta migliore; ma si hanno csempj di 
ambedue, di questa più tra gli antichi, 
dell* altra più tra* moderni. p£Ta« Cans.19. 
it. ultim. 

Canzone io t*ammoniseo. 

CVie ina ragion cort«eme/i/e dica* 
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Aaios. 35» 6o. 

Foglio che appunto tu gli dica questo, 
Boc. g. Q. n. ic. Guardati che per cosa 
che tu oda 0 veggiaf tu non dica parola, 
Dair. Fu, not>a \ noi ti preghiamo che tu 
ne dichi ov"* ^ questa tua beatitudine, Fit, 
B. CoLOMs. Io voglio che tu mi dichi Ut 
tentazione che tu hai, 

lS Diciate e non dichiatex^tùi not» 5 . 
Bocc. g. 9. n. 2. IO vi perdono sì i^emmen- 
(e che voi non diciate ciocche bagnolo poi 
vi disse, 

lo Dieente : Cbzsceus. ^gricol, I. 4* 
c. t2. la qual cosa gli esperti potatori del 
nostro tempo alle disorMnatéf e abbatta^ 
te vigne non osservano , dicenti , meglio 
essere gli stipiti della vite rinovarsi spesso^ 
Alaua;<. Eglog, 1* 

Così dieente dal terrestre velo 
Si sciolse Valma^ e nuda al Ciel saUo» 


§. XXXMI. 

DEL VERBO DISTINGUERE 


Somiglia a questo il verbo estinguere , e V uno F altro 
rischiara . Daremo il prospetto de’ presenti delT indicativo, 
e del congiuntivo, come dei perfetti. Del resto se nè usano 
tutte le voci delle quali ne allego qui alcuna. Chiad{i. .par, 
3 . poes. pag. 88. 

In quella età non distinguean condili ec. 

Arios. io. 70. 

Accioccliè te ne informi pienamente 
Io ti distinguerò tutta la gente. 

VV. SS. PP. t. 1. pag. 67. Coinprcmleremo brevemente la sua 
aslincnzia, distinguendola per certi temili. 


REGOLABE 

lA'DICATIVO 

Presente 

Distinguo 

distingui 

distingue' 


A 5 T 1 C 0 


POETICO 


INCERTO, 

^EO 


ERRO- 
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REGOLARE 

Distinguiamo* 

(listingaelc* 

distinguono 

Perfetto 

Distinsi® 

distinguesti 

distinse 

Distinguemmo 

distingueste 

distinsero 

Perf.'^ comp.’‘ 
Ho , aveva , ed 
ebbi distinto"* 
ec. 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Distingua'’ 

distingua* 

distingua 

Distinguiamo 

distinguiate 

distinguano 


ANTICO 

distinguemo ^ 

POETICO 

INCERTO , ERRO 
NEO 

. • • • . 

distinguclli’ 
dis linguette^ 


distinguano 

distinguci 

» • • • • 

distingui: 

distinsono , di- 
stinguettero 


distingucrono 

• . • • » 


distingui 

• • • • • 
distingui 




distinguino 


1 Distingue ee. Cau. I. 2. c. 3 . tjiintv 
to olla natura della pianta sufficientemen^ 
te si determina e clìsliiigue. Cmiìor. part* 
pr. eanz, mor» 28. 

Inclita musa ne distingue i modi, 
S^gmeu. Crisi, Istr, nigionam. 26. 3 . 
vieti che distingiiianfto due specie le quali 
si rilroi’ano di avarizia, Borghuv. Hipos, 
pag. 38 . Dichiarateci prima che cosa sia 
la scultura e la piUura , e distingueteci 
le parti loro, 

2 Distinsi dislùise ec. Irregolare ma 
pregiata tlesinetiza, e tratta maiiifestamen> 
le dalla Ialina distinxi^ dislinxit oc. Seh. 
I^pis,. 91* Quello Iddio che ci creo non ci 
distinse per colali cose, Borgria. Hipos, 
pag. 2i con infinua previdenza dislluse e 


ordino il suo nobile magistero» Carsc. 1 . 2. 
c. i 5 . Quando gli antichi uomini rV Egitto 
primieramente dislìnsono il campo con mi^ 
sure di Geometria dissono cc. e cap. 

/ quali primieramente dislìnsono i campi» 
E nel simile, Gismbuo. Stor, Eur, p. 8. 
egli con la guerra di cotanti anni eslinse 
la nazione altiera, Amos, c, 9. 7^ • 

Ad ogni colpo e taglio^ e punta eslinse 
Qtiund* uomo a pieili^ e quand' uomo a 
cavallo, 

3 Dhinguettif dislingueile ec, desi- 
nenza regolare: se nc ha Tcscmplo nel- 
la Coihis.dcir Aa.lssc.pag. 28. OT’è scrit- 
to: dHcorrt dislingueile il /oro termini e le 
magioni /oro. Al presente non s» userebbe* 

4 Distinto» Bo»Gini*. Hipos, pag* ic» 
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BEL Verbo 

di gran meraviglia a viedere e uno scritto^ 
jo in ein4ftie gradi dUùnto^ c allrovp mol- 
te Tohe. Vedi pag. 56. GuMst u Hb. 6 . 
pag, 1‘J5. la virtù e fortezza loro non efc- 
}e luogo di dimostrarsi^onzi rimate cslin- 
ta, e sommersa, 

6 Distingua^ distinguano: G. Givo, 
pag. 27 ‘i. mwegna Dio che il corso del' 
Sole si distingua nelV anno per due solsti^ 
zj> Tas. Cerus, 16 . 6 c. 

Afa gli serba nel cor, finche distingua 
Aieglioa te il ^er più saggia e santa hugutu 


Distinguere 245 

SiLviAT. Ora*, in mor, del Varch, Tutti 
solamente con contrassegno esteriore infra 
loro si distinguano* SaorcEa. Ciist, fstr^ 
parl.l. raglonam. 22* 5. l* Cfiiuntpie in suo 
cuore ha fuoco iti sdegno^ conceputo co«- 
tra il suo prossxmo , IVslIugua pure^ l*e- 
slingna • 

La seconda singolare debbo essere tu 
ilistingua, e non tu tiistingui • perchè Tul- 
tima è dell* indicativo : al piu questa po- 
uè comportarsi per la limat 


§. xxxvm. 


DEL VERBO DIVIDERE 

Questo verbo anomalo nel preterito siegtie le desinenre 
(li ridere e di iieciilorc da noi dichiarate a suo luogo . Cosi 
Seicec. pisi. 65. Io divisi il di di jeri colla iidcrmità clic uii ten- 
ne iidino a mezzo ili . Boc. g. 3. n. 3. Nacque in Inghilterra tina 
guerra per la quale tutta l’ isola si divise ; e g. p- n. a. in due 
si divisero , c una parte se ne mise a guardia dell’ uscio . Per- 
tanto non resta se non di avvertire che sebbene il suo par- 
ticipio passato sia diviso y pure in Fn, Jacop. lib. a. n. 5o. si 
trova diridiito . 

Di star insietne c non mai dividiito . 

3Li ciò notiamo ajjiucltè dividuto si lasci affatto : perchè seb- 
bene non sarebbe fuor di regola, e provenisse da dividere co- 
me creduto da credere/ pure non è stato autenticato dall’uso. 
Fogliamo pero che si avverta che dividuto accenna che in 
antico si disse talvolta anche dividii divide dividerono / e che 
però (piesto verbo almeno originalmente può riguardarsi come 
regolare, (piantun(/ue ami apparire anzi ricco di altra caden- 
za irregolare e latina. 


Coniugazione 
§. XXXIX. 

DEL VERBO DOLERE 


246 


Era difficile che un verbo assunto ad esprimere le affli- 
zioni e le an^istie, non risentisse ancor esso, direi, le irre- 
golarità^ di chi si addolora. Quindi sonasi queste insinuate ne' 
presenti, ne’ perfetti, ne’ participj , nel gerundio, in somma in 
tutti i tempi che lo costituiscono. 


REGOLARE 

INDICATIVO 
Presente 
Dolgo', doglio' 
duoli’ 
duole’ 

Doliamo* , do- 
gliamo* 
dolete 

dolgono* , do- 
gliono* 
Imperfetto 
Doleva* , dole- 
vo* ec. 
dolevano 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


dole’ 


«leggo 

dogli’, duoi’ 


dolcmo* 


dolghiamo, dog- 
gliìamo 

dolgano, doggo- 
110, dolono 


dolca* ec. 

dolieno 


Perfetto 

Dol.d^ 

doiesli 

dolse 

Dolemmo 

doleste 

dolsero^ 

Perf’‘ comp.’’ I 
Sono , ed era 
doluto'’ ec. 


dolei^, dolll ^ 
dolè,dolve^,dol- 

I fe^ 


dolsono^ 


dolsamo , doles- 
simo 
dolesti 
dolerono 


dolio 


. dolsuto, dolio” 
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DEL Verbo Doleree a4? 

KEGOLARE ANTICO POETICO INCERTO , ERRO- 

NEO 

Futuro 

Dorrò cc.® dolorò’ cc. .... - Jorroe 

IMPERATIVO 

Presente 

Duoli , . . . . 

doIg.T, doglia ^ogga 

Doliamo, doglia- 

ino 

dolete 

dolgano, dogliii- dolgliino 

no* 

Futuro 

Dorrai cc. 

OTTATIVO 

Presente 


Dolessi ec. dolesse 

Imperfetto 

Dorrei ec.’ dolerci’, dorria dorria* dorebbi 

COSGIL'.IITIVO 

Presente 

Dolga’, doglia dolgbi, dogga 

dolghi'°, c tu dogga 

dolga”, doglia 

dolga’, doglia’ dolgbi 

Doliamo, doglia- dolghiamo 

ino 

doliate , doglia dolgbiate , dog- 

te‘° ghiatc 

dolgano’ , do- dolgliino , dog- 

gliano’ gbino, dolano 


Perf.'" comp.° 
Sono, sia, c fossi 
doluto ec. 

INFIMTO 

Dolere 
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248 CoN'JUCAZIONE 


REGOLARE 

AJiTICO 

roK£ico 

IlN CERTO, ERRO. 

PARTICIPIO 

Presente 

Dolente'' 

dogliente" 

• . . • . 

KEO 

• « • * . 

Passato >1 
Doluto'® 

1 

dolco 


dolsuto 

CEHUMIIO 

Dolendo'® 

doglicndo'® \ 


• • • • . 


1 DolgOf e doglio : la prima è la più 
n.iturale del verbo dolere: la seconda è 
più ricercala c poelica, ma ai legge an- 
che in prosa: la prima è la più comune, 
anxi la usuale nel Decameroncy e ne al- 
lego un esemino : g. S. n. 7* dolgo /ur- 
fc che Ut infermità del mio freddo ai con^ 
renne curare : la seconda è più ilstretla 
nell* uso. Eccone qualch’ esempio . P^tr. 
Cnn%, 11. 1- 

jlmor tu senti, bnd'io tero mi doglio. 
Amuaestr. Awtic. pag.195. d'*avcre soUa^ 
zato non mi doglio io, ma del non mai 
lasciAre il tollaizO» 

2 DuoU, dogli, duci-, La prima k co- 
lmine cd ottima. Daxt, Infer, 53. 4o. 

lìen se" crudel se tu già non ti duoli. 
Passiv* Specclu pag. 61. tu ti duoli e 
piangi il dipartimenlo dell* anima dal 
cot pò» 

Dogli è scguela di doglio % ma non si 
ammette, almeno in quc»lo tempo, co- 
me ncppiir si direbbe doglie per duole : 
ve«li II. seguente 

ihioi proviene come vuoi da vuoti, e 
come suoi da suoli ; ma sì ripudia jtìc- 
nissimamentc, appunto come suoi per sho- 
li, eziandio j>er<hè duoi Ju talvolta usalo 
poeticamente per espiinieie la voce ducm 

3 Duole e itole: tolto il He dall* iu- 
finìlo doleteti avrebbe dole. Pertanto sa- 
rebbe questa la voce naturalissima più 
che duole \ c quindi grande ne è l’uso 
ira* Poeti, massimamente antirlii. lu Giu- 
sto uì-Xonti è la comune: allego qualclre- 
scinpio di Petr. Egli Canz»ì“* v. 26*dice: 

fila quando il di si dole cc. 


e Son» 255. 

£* di nostro tardar forse le dole* 
Nondimeno si scontra anche duole in vec- 
cli] Poeti, c la prosa, almen di presen- 
te , usa questa, anziché l’altra. PtxR* 
Son» 174» 

forse o che spero il mio tardar le duole» 
Bcii:u Ori» 2. 2b. 

Langue ogni membro quando il capo duole. 
Tal vocabolo si scorcia ancora. Dai*, /nfl 

26. 62» 

Deidnmìa ancor si duol di dchilie» 

E si unisce con l'affisso. Bocc. g. 7. n» 2. 

Duciti cosi che io li vinco ? 

4 Dolemo, doliamo, dogliamo, doU 
ghiamo» La prima è fatta antica ; quan- 
tunque non antico ù fatto il dolore, il qua- 
le meglio si esprimerebbe per essa, che 
per le altre, targhe troppo mila pronun- 
zia dell' A , che le iramezza . Eccone un 
esempio: Vit, S. Marcar, fortemente do- 
Jcmo di te, perocché li veggiamo ignuda 
lacerare. Il Poeta potrebbe valersene an- 
cora , ma parchissimamente, direi quasi 
per la sola rima. Doìghiamo si esclude 
Ci»me troppo lontana dall* iuGiiIto. 

Della voce dvUamo si tace profonda- 
mente dai Grammatici . Dico dunque che 
questa -è tutta propria e naturale del ver- 
bo duine come valiamo di valere la qua- 
le si tieti per ottima : ma i Grammatici i 
quali sorpieiidono le anomalie delle vo- 
ci, non sempre vedono quelle de* ragìo- 
namentl loio. 

Dogliamo si pregia. Sekec. epist. 24. 
Rngguarda a* tempi presenti della lussuria 
e della viltà de' quali tuti ei dogliamo. 
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M.\^:cmjkVEt. Tom. 2. iS’/or.cdìz. I769.p»27’, 

Doifliamoci pertanto che et asmUhto, 

5 Volgono e tUgUono, Vale (iitaulMio 
«tf*Uo nella noia prima. Stcrrta, ('riti. htr. 
j ar. l. rugionam. lo. §. 6. e poi piangono 
e poi ii tiulgono tic* fìgUitolì Mal cosiutua- 
ti, SoKc. Bene/, f'atch, cap. ]. <f nauti si 
doglioDO (Vesscr noti ì ] 

6 Dolevo: CuLuai pag. 24 -» 

I-o che non dormivo da per me stesso nii 
condolevo* Vedi credevo, sentivo cc. 

Dolca, doleano» Sincopi buone come in 
«Irnili verbi gr neialiuenic, c qui |.u\aii' 
cora per certa flcbdità che sciubra riso- 
narvi. 

7 Dolsi , dolse , dolsero c Uilvoha 
dolsono, voci irregolari, ma comuni, anzi 
uniche in questo tempo. Djkrr. Inf. 26. iq. 

.dllor mi dohtyod ora mi ridolgo, 

G. GiUD,pag, 26 f>. tjuando il corpo di Troi~ 
lo fa condotto nella cittade al palagio del 
Re Priamo, molto si dolse Priamo, dol- 
sesl dolsesi senza misura Polisena, 

doUesi Piena, e dolsesi Paris, e con mol- 
te angosciose lamentazioni passarono li 
dolorosi giorni; dolsersi iutti li 7 'roiani. 
Boc. g. 2. n. 7. e della sua prima sciagu- 
ra e dì questa seconda si dolse molto» Gio. 
Vii., g, 77. / Guelfi ec. segretamente si 
dolsero per lettere e ambasciate al Re Ru- 
berto : c lo stesso 7. 62. si dolsono assai 
con lui insieme, e cotifottaronlo» 

Dolci dolè doterono • Sarebbero le 
voci regolari, e le sostiene per qualche 
modo il participio doluto che le suppo> 
nc. Tuttavia non sono ricevute. Daatx 
usò dolve per dolse In rima. /q/*, 2. 5 l. 

Nel primo punto che di te mi dolve: 
ora non s* imiterebbe; come neppure gli 
altri ne’ quali trovasi taloi a per dol- 
IcggoDsi tali bir.£arie in Boc. g. 5 . 
II. 3 . in Gio;V, 11. 2 * nel Pvlc. AJor- 
gan, 11. 14. Un tale scambio della S in 
r era facilissimo per Tanlica loro forma 
assai prossima: ma è bene che i sbagli 
de’ copisti non diano regola di lingua, e 
che ritengnnsi le voci duUi , dolse cc. 

b Dolerò ec, dorrò ec. Delle intere 
si ha pur qualche esempio. Cosi in un 
sonetto di b'n.GnirT. riportato nella pre- 
fazione alle Rime di Glido Csvalcakti 
impresse in Firenze nel Ibi 3 . si legge: 


a'n) 

Ben forse alcun verrà xlopo quaìcìiauno 
li qual leggendu i miei sospiri in rima 
Si ùolei:i itetla mia dura sorte, 
Ai.zrurAsv. della Cottsolaz, 12, Nè alcuno 
si diletta ce. in riposo, se pi ima non si 
iioie:;< pcrjatica: c BaUlassar Castigliom 
snivc : letter, di uegoz, pag. i 5 g. Per- 
chè ci dolcrenio noi de' Gotti, f andali, 
e fV altri perfidi nemici se questi ec.Msi 
le stmopi sono le eoimtni.btoifta.prei/, 
undtc. §, 7, donò delle vostre offese 
ma sol quando cc. St?(ec, Dencf, farch, 
1 . 1. c. le, GU antichi nostri si doUeio^ 
noi ci dolcrao, 1 posteri nostri si dorran- 
no che il mondo è guasto, Aaios. 17.51. 
Più mi don la tua, che lamia morte. 

Dicasi akieuauln su le voci dote* 
rei ec. dorrei cc. dolehn doleriano dor- 
ria dot riano, Boc. g. 5 . 11. 5 . cred*) che ti- 
mordendovene alcuna volta la coscienza,i*e 
ne dorrebbe rf’ avello fatto, Aaios. ^ 5 . 4 <?. 

f) quanto quanto si dorrìa più mollo ec. 
Castiguo.v. Letter, di ne§oz, pag. 4. do- 
leriami lene che si fossero perdute, 

9 Volga e dolgano , doglia , e do- 
gliano , Le prime sono le più naturali e 
comuni, pur si usano anche le seconde, 
PiTR, cant. 4^* 

Dì me vi doglia e vincavi pietate, 
Anms» 32 . 96. 

P io scn/co SI doglia, e doglia fi cuoco* 
Frane. ilAtsAn. 70. 6. 

O se ti dogtian di fatica V ossa. 

Ed in pros, ALCEnTA^r• c. 22. Non gli cre- 
dere acciocché e* non ti doglia. 

10 Tu ti dolga , e dolghi, e tu ii 
doglia: buone tutte : ma le due prime so- 
no più della proso ; gli antichi preferiva- 
no anzi la seconda : VV. de* SS. PP* t.2* 
pag. 25. flfarai'igUomi che tu uomo di tan- 
ta prudenza ti dolghi di non avere quel 
lume. Aaios. Ifò, dis.'e ancora : 

Ma uno* levarti dalla scena i panni 
Che Unno malxegghi e tene dogli meco 
doliate dogliate dolghìnte. Si scausi Tul- 
tima ; e sappiasi che la prima è natu- 
rale come valiate da valere;' iiAanto che 
dogliate sì legge in autori pregiatissimi, 
ScG.vLn. Cùst, Istr, par. 1. rag. $. undec. 
notate q laiuo t'oi vi dogliate fuor di ra- 
gione. 

11 Dolente, e dogliente : la prima 

i i 
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e la tutarale. Da 9 t. Inf. 3. 

Per me si va nella città dolente» 

Bocc. g. 4* n» 1. come dolente /emina o 
ripresa del suo fallo : e si trova ancora 
dogliente, CatscEKi, l'erba in molta quan-^ 
tità cotta in vino e olio , e pongasi fo^ 
pra il luogo dogliente . ma Tuso dcirul- 
lima ora è rarissimo, e torse abolito» 

12 Doluto e stolto: la prima sitien 
per ottima : pur si legge anche 1* altra l 
/Vr. Be?tve9. Cellin. pag. 164» Allora io 
volsi tutto il cuore a Dio, e devotissiniam 
mente lo pregava che li piacesse d^ e/o» 
Aurmi nel suo regno\ e che sebbene io m* 
ero dolio ec. Tac. Oav. s/. lib. 6, usa 
tal voce : come nello Scisma pag. 17» 
edix. di Gsmino a norma della Fioren^ 
lina del l658. e doltosi che la tua gio^ 
vanezza sia stata ingannata da^sav/, 11 


AZIONE 

PoLixutto V ha nel lib. 2. delle sue stan« 
zc ee. 

E quanto Apollo s'è già meco dolto. 
BcRCHiaa. 1. l3l. 

Che tian tutti condoìti a una mena, 
riondimeno ora tal desinenza non si use- 
rebbe, quantunque ella sembri discende- 
re naturalmente da dolsi dolse er. come 
sciolto^ e tolto da sciolse, e tolse re. lad- 
dove doluto è più congiunto con dolci 
dotb, come creduto con credere er. 

l5 Dolendo e dogUendo : si trovano 
l*nna e Tallra .issai volte t Bocc. g. 4* 
li. le. doglicndogli il lato in sul quale 
ero; e altrove. £ g. 5. n. 4» Ella non la^ 
sciò dormire la madre, pur del gran cal^ 
do dolendosi . Ora per altro dog'tetulo più 
non si direbbe; giudicandosi l'altra tan~. 
to più semplice e naturale • 


§• XL. 

DEL VERBO DOVERE, E DEVERE 


Può dirsi che in questo verbo sian tante varietà quante 
ne' doveri degli uomini ,• o piuttosto che tanti sian gli scam- 
bj di tmee con voce ; quante le trasmutazioni dell’ uomo che 
sente il suo dovere inverso degli altri, nè vuol mantenerlo . 
Raccogliamo dunque in un prospetto, e dichiariamo tali ir- 
regolarità , premettendo, che la Crusca registra ugualmente 
Devere e Dovere , ma il ^>erbo cui ci facciamo ad esporre è 
propriamente un misto di voci derivate parte dall’ uno e par- 
te dall’ altro . 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

; ANTICO 1 

POETICa 

INCEarO, ERRO- 
NEO 

Debbo“, devo-, 
deggio* 

deo^ 

deggio* 

deio 

dei’, devì- 

de’* 1 

. • . • » 

debbi"' 

dee’ , debbe'* , 
deve’ 

de’^ ! 

i 

delilja 
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DEI, \^ERBO Dovere, e De vere 


REGOLARE 

Dolibiamo" , 
debbiamo® 


dovete 

debbono'’, devo- 
no, ''deggiono’, 
deono'' 
Imperfetto 
Doveva, dovea* ' 
dovevo'” 
dovevi 

doveva, dovea” 

Dovevamo 

dovcvàle 


dovevano , do- 
veano" 
Perfetto 
Dovei*”, dovet- 
ti'® 
dovesti 

dovìi, dovette'® 
Dovemmo 

doveste 

doverono,dovel- 

tero 

Perf“ comp.° 
Ho , aveva , ed 
ebbi dovuto ec. 

Futuro 

Dovrò ec. do- 
rerò ec. 




ANTICO 

POETICO 

INCEaiO, ERRO- 
NEO 

dcgglamo', do- 

devemo, deggia- 

• • ♦ • • 

verno'* , deve- 

ino® 


nio'',devianio^, 

doviamo^ 

debbono 

denno'’, degsio- 

• • • • > 

debuono , deva- 

no’’ 

no, debbano - 



dovei*’ 

devevl 

dc\eva, devea 

dovea 

. . . . . 

devevamo 

• • » > « 

• • • • • 


• ■ • • • 

doravate '®,dob- 

dovleno ’ ' 

doveauo 

biavate'®, do- 
vevi 

doverono 

devei’** 

• * • • • 


• • • • • 

deve'” 

• • • • • 

• * • • • 

develte 

• • • • • 

• • • • ■ 

doveltamo , do- 


« • • • • 

vessimo 

dovesti 

dovettono'® 

• • • • * 

■ • • • • 

deverò 

* • • • • 

deviò 

• • • • • 


ii a 


Digiiized by Google 



333 

MGOLARE 

imperativo'^ 

OTTATIVO 

Presente 
Dovessi ec. 

Imperfetto 
Dovrei'® ec. do- 
verci” ec. 
Dovrebbero ee. 

CONGIDXTIVO 

Presente 
Debba® ^,deva’ ' 
debbi**', tu deli- 
ba® ",lu deva®® 
debba®*, deva® ' 
Dobbiamo® ^ 
dobbiate 
debbano’* , de- 
vano® ' 

Perf.° comp.' 
Ho , abbia ^ ed 
avessi dovuto 
«c. 

iJiFiwrfO 

Dovere 

PARTICIPIO 

Presente 

Dovente 

Passato 

Dovuto 

GERUNDIO 

Dovendo®* 


C 0 N J U G 
ANTICO 


doventi ” 
doverieno 

debbia®^ 


debbia® * 
debbiamo®^ 
debbiate®^ 
debbiano®'’ 


deve re' 


dobbiendo® 


AZIONE* 

PCSTICO 


dovila®® , dove- 
ria®® 

dovriano , dovc- 
riano®® 


deggia®* 
deggia, e deggi 

deggia®* 

deggiaino 


deggiate®^ 


de, 


cggiano 


~s 


INCERTO , ERRO. 
NEO 


dovesse 


dovrebbt 


dea®® 

dea®-® 

deano®® 
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DEI. V E ft lì O Do 

2 Devo devi ileve sono voci origina- 
li dedotte dall* infinito rfei’ere, c quindi 
buone, che che ne dicano i Grammatici, 
pe%>e soprattutto si legge con ficquenza 
in G. Giudice, nel Castigliowi, nel Mso 
GBiAvzLLi , nel Vabcbi, nel CKLTj?n , nel 
SEcnzai ed in altri • De^fo e der'i sono 
meno usate, ma pur buono . Leitert S. 
Catee. D! SiE^» pag. 24» resterò mai 
^ fare quei cìie devo. Segrer. pr.l. §. 1 . 
solo in pensare a quello che dir vi devo. 
£ pr. 14* IC'* rii me devo dire ec. 0 « 
Giud. pag. io 4 » o nobilissima Trofa che 
devi trobboecare con dure rovine • Tas. 
Gerus, 8 , 45 . devi gioir de' lor trionfi cc. 

5 DeOf deif rfee. Queste voci nasco- 
no dalle anzideltc dei^o devi deve , to- 
gliendone 1 ’ V, come beo bei bee da 
wo bevi Icve^ c si hanno csempj di tut- 
te. Alam^. eleg, lib. 5 . 

C/ie donar dunque dco ? le gemme e 
l' oro ec. 

• fu pare usato da Frarc. Barbarici no* 
Documenti dì amore * Ma ora deo non 
piacerebbe nemmeno in versi, quanUm- 
que usatovi rarissimamente • 

Dei: Bocc.g. 2. n. 8 . Tu dovevi estere 
certo e dei ; e altrove spesso Vit, B. Co- 
uoaniR. Non sai Vora c 5 ie tu dei morire» 
Xas. Cerus, 2. 21, 

C 7 :e tu ricerchi ; e me punir in dei* 
Dee:Dsy, Inf ili» 114. 

P'enir se ne dee già tra* miei meschini» 
e 34. 56 . 

Ben dee da lui procedere ogni Luto* 
Bocc. g, 2. n, 8 . Un medesimo peccato 
in diverse qualità di persone non dee una 
pena medesima ricevere. Si noti che dei 
c dee sono le veci ordinarie di Aloerta» 
no, e che dee leggesi assai frequente m 
Boccacci, nel Caia, nel Secreri , ed in 
altri . 

Dei e dire si apostrofano scrivendo de' 
per l’una o pee F altra. Certamente per 
la seconda persona si legge nella pista” 
lo, di Sereca ove è scritto: 2 'u de’ 
mvere cogli nomini^ come dùutnzi a Dio^ 
^ parlare con Dio , cotne se gli uomini 
ti udissero* E’ però meglio non apostro- 
fare , che in terza persona per togliere 
•gm equivoco. Quindi troviamo Tas. Cr- 
rus* 15 . 11, 
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Egli 0 quel c/ir in sua-veee esser sovrau? 

DelC esercito suo de* capitano* 

Pasiav* Specc* della ver, Penìtenz* pag. 3 i. 
Non si dee adunque per lo piacere , o per 
lo spiacere delle genti Uiseiare il bene che 
altri àc' fare . E si legge in Alberiaro-, 
negli Ammìestrabierti degli Artichi, pag. 
169* cd in altri : e negli Ammaestraserti 
DEGLI Ajrricai occorreauclie desi pfir dee - 
sif o si dee. 

4 Dehbo^ debbi, delhe, £* manltcsto 

che sono traslasioni dal latino debeo, ile” 
bes,delet , seppure non risultano anch'es- 
se dalle voci dri*o, devi, deve cambiato 
VU in doppio B ; come da cognovii c ere” 
vii si trasse conohl»e e crebbe • Ad ogni 
modo queste sarebbero le voci meno di- 
rettamente proprie del verbo misto di de- 
vere e dovere, che noi spieghiamo. E quan- 
to alla voce debbi In parte si è verilìca- 
lo : perchè forse non più si userebbe nell* 
indicativo, quantunque Bomhaxtei ed Ìl 
CiRORio ve la segnin per buona . Essa 
ora si tien buona poi congiuntivo • Ve- 
di nota 26. Ma debbo e debbe si pregia>- 
no come bonisslme . Bocc. introduz, rie- 
ravigUosa cosa c a udire quel che io deb- 
bo dire B, Colomb. pag. 565 . Pa- 

dre a voi non debbo celare alcuna cosa* 
Bocc* g. 8, n* t. la donna debbe essere 
onestissima. Gas. Utt. 28. perchè mi veg- 
go torre quattro mila seudi che esso mi 
debbe, ed in versi Aiuoa. Ori. l 3 . 

Quel che io vi debbo posso di parole 

Pagare in parte e d^ opera d'inchiostro* 

5 Peggio : questa voce è tratta da de- 
vo o debbo cambiando W o 6 in doppio 
G * Essa è buona pel vecso , e per le pro- 
so squisite: Aaios. 33 . 1 15 . 

Che tu lo possa far ben creder deggio»*. 
Dar. convii* pag. 1 13 . scusomi di mia coir 
pa della quale non deggio essere colpato, 
e più sotto t scegli è buono , 10 deggio in 
CIO essere lodato , in quanto è così i e s*c- 
gli è difettivo deggio essere biasimato* 

6 Dovemo e devento . Desinenze pri- 
mitive:. si usavano in versi e piosc:l*As- 
SAV. Specch, della vera penitene, pag. l8, 
se noi non vogliamo temere la Divina giu” 
stilla , almeno ci doverne vergognare deU 
la sua bontà: e pag. 78. del quale pnnr 
eipaLnente dovemo parlare: anzi questa. 
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Toce è comoTie nelle prediche del B. Gton> 
PA7(o : ne* Jìenéfizf di Seneca tradotti pel 
ViftCHi è frequentisilma la voce devemo • 
In Boma d<n'emo ci ode ancora : ma pari 
dciinenze appesa ora cono del cobbrio 
Poeta in buone circouanze. 

7 Doviamo e provengono na« 

turalmenle da dcrt’cre c drrere^ e si trova- 
no fra gli antichi : ma tra* roodersi non 
più ci scrivono ; anzi forma equi- 

voco ; potendo racsembiaie come prima 
persona plurale del presente indicativo nel 
verbo deì’iare • Allego un esempio di do^ 
viamo dal tom. 2. dalie Vit» de* SS. PP. 
png. 11 2* loro ri coni^iene per carità onm- 
re f e doviamogli nprenr/ere* 

8 Dobbiamo^ debbiamo ^ degniamo • 
Ecco le voci migliori di questa persona: 
Ja prima è creduta la più pura . Oocc. g.l 7 
n. 1 C« tfuello di che noi dobbiamo noveb- 
lare. Debbiamo fu usato dal Cesa Oraz, 
a Carlo V. dinanzi al severo ed ir^alli^ 
hil giitdizio del tjuale per molto che altri 
tardi 9 tosto debbiamo in ogni modo ve^ 
nir tutti : ma su debbiamo e deggiamo ve- 
di ancora le note 24 » e 25 , 

^ Dehltono^ deggiono^ deono^ dex^ono, 
deano , E* certo che de^'ono è voce origi- 
nale . Deono è tratta da devono conie ùeo- 
no da her'ono toltone 1 *V • Debbono nasce 
dal dehent de* latini ^ o mutando l’V di 
tlevono in doppio B • Non dissimile , al- 
meno in palle ) è la origine di deggiono. 
Vi sono esempj di tutte. StoivEa. Pred,\^, 
S. 7, Che gran crepacuore Aesono pertan- 
to provare <juesti ir^elicif e 5 . 8. Così de- 
von dire ejuei miseri- 

Deono si legge più volte nel perfetto 
Cortigiano del Ccsticlionii nel Cp/it>i/o di 
HsNTK, nel ScGMEAi, c iicl Bocc, nel qua- 
le è strido g. l.n. i, le cose che al srrv'i- 
gio di Dio si fanno si deono fare tutte 
nettamente^ g. 6. n. 5 . come In pecora mor- 
de deono cosi mordere^ e non come il cane, 

E si usa anello in versi e si scorcia • Efunc* 
Hat ber, 5 . 20. 

Ma guardia in quel libro che contene 
Cioceh* elle dron sen’are. 

Debbono : ottima voce. Bocc. g. 2,n. 

Sé quel vi potrsmno che nella piesenia 
de'* savi debbo» potere, rAss^v,5pcc.p,227. 
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debbono studiare di avere Ut scienza deU 
la Divina Scrittura, 

Deggiono è più del verso : ma trovasi 
anche in prosa : Passav, Specc, pag. 226. 
e I vizi ^ I peccati i quali cc. colla saetta 
della predicazione si deggiono ferire ; an- 
zi questa voce è frequente ueW arte deU 
la guerra del Mscchiavelu : cosi pag. 38 « 
questi vostri uomini smq non deggiono mi» 
stirare la imuiktà ec. E sì legge più vol- 
te nelle prediche di Quiaico fiossi come 
nella pred, sesta verso il Bne della se- 
conda parte, leggendovisi : altri esser deg- 
giono i miei peniieri « 

Denno : st legge in versi,, e talvolta in 
prosa : nasce dalla voce de' o sia det*e apo- 
strofata vedi n. 3 . congiungeodole il nno: 
cosi dalle voci ha, da^fa^ sta produciamo 
hanno, ria;i/io,^/anoo,ffanno cc. S edi queste 
voci nr*vei bi i ispettivi. UA»T,/n|Vr.l6.n8. 

Ahi quanto cauti gli uomini esser denno. 
Albektan. della Consohis. cap. 38 . li buoni 
in s>er 'ità maggiormente denno amare i giu- 
dici che temergli, c vedine altro esem- 
pio nel capo 4^* ^1* prosa l'uso non 
se ne è mai propagato ; quantunque pur 
si legga nel nollssimo Oratore Qviatco fios- 
si pred, 3 . ove scrive: nr da piivatoran- 
core denno essersi mossi • lu versi suole 
scocciarsi ancora, àlaxaìt. Coltivaz, p*.8^» 
a tergo. 

Picciole selve, poi pungenti duini 

Si (len bramar e le fontane vive. 

In tanta abbondanza di voci tutte espri- 
menti la terra plurale notiamo che la pro- 
sa preferisce debbono e poi deano e quin- 
di devono^» Peraltro ricordiamo di nuovo 
che nelle materie di lingua è diflìciJissi- 
mo dar canoni generali* 

lo Dolevo per io doveva : se oe ha 
Vesempio nella Cita del B.Cor.oisa. p.343. 
perocché dovevo far questo da me mede» 
simo • Lasc. sec, cen, uovel. 9. pag. qi.ediz* 
di Loudr. Pigli è vero che avendo altra 
moglie, non dovevo nui! acconsentir di tor- 
ta • Aaios. Cassaria tU. 2. se. 2. fo dovevo 
pure avere in memoria che ec,Ciriff, Coir- 
c. 1. pag. XI. 

Ch* io non dovevo riveder giamai • 
Puix.A/organ/. c. 21. 145 . 

Dappoiché se io dovevo pur morire^ 
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1 1 Dot^ea 9 (loveano , per doveva^ e 
tloi^\»ano : sincopi buone in ogni scriu 
tura. G. ViLL. 7, 40, Ciò non dovea soffri» 
re se lo m'esse saputo se noi sapea non 
lo dovea lasciar passare impunito» e 7»- 19* 
*.Vi trovò che doreano correre la Città cc« 
Gli Anliohì dissero ancora dosneno per do» 
t'eano^ed in rima si direbbe ancVoggì, 
ma sobriamente • PcTaaiCÀ spesso scrU 
ve (Uvea per rfoi^ea • vedi son. 252. ma 
ora si pieferisce dovea » 

12 Dovei per doveviy doveamo do» 
reale per dovevamo e dovevate • GII An- 
tichi tolsero talvolta TV finale da tulle le 
persone dell* inipeiTelto come lo toglie- 
vano dalle voci doveva c dovevano l'or- 
mandone dovea t doveano. Ora « eccetto 
le ultime due , le altre sincopi non pìu 
si ammettono, /^ov'ei^per dovevi si leg- 
ge in Dartl In/er,ÒO» ÌÌ7, 

Non dovei tu i figUoi porre a tal croce, 
ma dovevi per dovevi lorma equìvoco col- 
la prima del perielio, e perb dee scan- 
sarsi , assai più che le altre sincopi ripro- 
vate in questa nota.. 

l5 Dovavate : voce di Boc* g. 2.n.lC. 
ma non più tollerata. Dohliavate come 
deiivaia da dohhiava non è da imitarsi al- 
falto • Si trova nella h it, Crist, Voi dob- 
biavate ìiportare» 

14 Dovei dome doverono \ appartie- 
ne tal drsineuza a c/oi*erecoine veibo del- 
la seconda conjugazione .Piotiamo che tal- 
volta per queste voci si trovano le altre 
devei dei'è ec. noi ne recheremo promi- 
scuamente. Vsac.i^esioni pan. 1. ediz.Fir. 
pag. 56. Fui richiesto con istanza gran» 
diisima da alcuni amicissimi miei a* (juali 
non volli ^ e non devei mancare, Bocc.g.4. 
Esser ti dovè manifesto y essendo tu di car- 
ne , aver generata Jigliuoladi carne ;Ssl- 
vi.v, pari, second. d*seois, 64. E questa ve» 
t amente dovè essere una fiera ed acci la 
passione, PvLC.A/or^. c. q. 22* 

E dovè poi mangiaìsel senza sale» 

15 Dovetti y dovette dox'cttero : an- 

che questa desiueiiza è propria del verbo 
r/t/»«e/ e come di seconda conjugazione ; rna 
Poso ne è più comune : occorre assai vol- 
te nelle prediche dei : cosi nel» 

la pred, 14. §. 8. Oh che furore dovclt* es- 
sere al cuore de' Cittadini ... 9 come 


iVEBE, E De VERE 23.> 

tutti dovettero allora stridere e strepitare 
qne' miserabili ; e pred. 54» 5»l3. Che do- 
vette far egli dunque a sì gran dinunz'a ? 
Sicuramente dovette sbalzar dal trono , c 
prostrato a piè dei celeste interprete do- 
vette subito offrir tutti prontissimi i suoi 
tesori « altrove più, e più volte. 

16 Dovettono'. tcrniinazionc degli An- 
tichi per mettere uniformila colle altre 
terze persone plurali icnninate per lo più 
col no. 7ac. Day. I. 3. Oic se ne dovel- 
toii sogghignare ancora allora, 

17 Dovero e- dovrò X la sincope si 
tiene per migliore , ma si trova pur la 
intera. StowEa. pred. 1. §. J. Che dove- 
rò far io dunque dalT altro lato ? dove- 
rè cedere ? doveri) ritirarmi ? doverb ab- 
bandonarvi in seno al peccalo ? Gas. Uf» 
fìc» eom, doveranno perciò i sitperiori 
guardarsi di non accendersi di subita 
ira. Tale intera è frequente nelle opere 
<lcl Farchiy negli isolani del Blmso, nel 
Casa , nel Salviati , nel Boacaiin , nel 
Lvsca, nel Redi.. Anzi GiaoLAMo Gigli 
nelle sue lezioni di lingua Toscana c. 6 , 
segna tra le parole corrette le voci inte- 
re doverò ec. prima delle altre sincopa-- 
te dovrò y riavrai cc. nondimeno la sin- 
cope ora sembra più comune. K sì disse 
ancora devrò ec. Tsss. Amint. at. 2. se. 5. 

Altrettanto piacer dcvr.V per certo» 

18 Si loscìutio le voci dell* impera- 
tivo ; perchè io questo verbo non sem- 
brano di aver luogo , esprimendo ogni 
voce il dovere y che è il risultalo del co- 
mando.. 

iq Doverci doverehhe ec, voci Inte- 
re delle sincopi dovi eiy dovi ebbe ec. Mac- 
OiiAVEi,. Star, t. 2.. pag. 22.|. per essere 
sempre stato libero , dovcrebbe di coloro 
aver compassione y c altrove più volte. 
G. Givo. p. 28t. per la ctu vendetta non 
solo si doverebbono levare le femtne a 
esser forti y ma tutto il mondo, Ss^ec. 
Benef, Yakch. I. 2. c. t5. la grandezza 
della superbia fa che ancora quelle cose 
che si doverebbono amare «' hanno in 
odio» Uonanl» Salviat.. oraz. ediz. Fi- 
rcn. 1575. oraz. Il in mort» rfi D, G(U'» 
zia de' Medici pag* 19. ad ogni modo 
non dovrebbe dirsi che dalla parte no- 
stra co, c atuove più volte. Si leggona 
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lo Inlcrc fon froqtifnia ancora nel Jìipo^ 

$u di RaHaelc Borghinì. Talvolta »t trova 
arrltio con doppia R doverrei ec. T7l. B. 
Cot.oM. 170. io son ^neU* ojyiiUa vedo^ 
vn alili quale dorcrrebbe essere avuta com- 
passione . Ma tale ortografìvi più non si 
approva, c le sincopi si lengontf per mi- 

2c Dovria domano c dovrieho : ed 
anche rforcrm dweriano doi^neno : vo- 
ci di verso c prosa : Pctb, son. 5. 

Talché infiammar dovria Vanirne spente» 
e son. 'i55. 

Devrian della pietà rotnpere un sasso» 
*Dai«t. par, 2. 55» 

Certo non ti dovrien punger gli strali, 
Bai.dassar CA5TH1LI05. Cvìtigian. 1. 1. 
pag. 2C. Non si dovria già impedire il 
corso di questo ragionamento^ • Src.wi 
Star, 255. la quale essendo possessione 
piaggiare , e più comoda al re , dovria 
ancora soddisfargli. Secata. pred,i^, §.l. 
Dovria bastar questo solo' e molle altre 
volte • Galii*eo lettera di risposta al Srg, 
Bertizzoli (om.3. delle opere, edìa. di Pa« 
dova pag.55l.5V doveria culla esperien- 
za poter vedere la detta proporzione : e 
tom, 1. pag. 75. dialog. 2. (Queste dun- 
que non doveriano poter sussistere in sì 
vasta mole, Salviat. Oraz, 9. su la Pit- 
tur. Perciò solo senza tanV altre cose do- 
vcrrieno a tjuest' arte tulle le arti ubbi- 
dire, Si avverta che doi'rieno c do^>er^e- 
no ora non competono che al verso , spe> 
cialmtntc per la rima. 

21 Vcua f c decano colle altre de- 
viamo e deviate sarebbero voci primiti- 
ve di questo tempo ; ina le ultime due 
più non si userebbett) : le altre due ora 
sono comuni, tuttoché non siano le più 
•squisite Ira tutte . G. Gicd. pag. 224. 

djfcrmando che i savj uunnni non de- 
vano credere alle vamtadi de* sogni . Tol- 
<a rv di deva e devano risulterebbero 
le sincopi 

22 Dea c deano. Queste voci occor- 
rono in Bocc. e Davarzati ma tu luogo 
di dia c diano. Dea si ha per dei>a in 
Frane. Baibenni 56. 8. c i5S. C. e nel- 
le orazioni dì Lionardo Salviati come 
in quella per la morie di Garzia de'Me- 
dici ove scrive : quanusnque egli non si 


dea credere per esser tanto più malage- 
vole lo eseguire y che'l pensare. Ad ogni 
modo nè dea nè deano hanno più luo- 
go; quantunque non siano se non le voci 
deva e devono^ toltone l’V' come ho detto. 

25 Debba e debbano ; queste sono 
le voci migliori tra le altre dì signifi> 
calo medesimo • Gli esenipj sono comu- 
ni e però si tralasciano. 

24 Debbia e dell inno . Queste yo- 
ci sono ordinarie nello Specchio della 
vera penitenza del Passavawti, negli Am- 
MAXSTnAsrz5Ti nzGLi A.vTicni, e nei volga- 
rizzamento delle Pistole di Scttcca. Alle- 
go un csem. del primo pag. 4^* onde 
non spera che Dio debbia avere mise- 
ricordia di lui , Bocc. I^usa nella g. 2. 
11. 8. estimo che grandissima parte di 
sema debbian fare le dette cose in ser- 
vigio di coleìì c ved. n. 9. c g. 9. ii. 5. 
g. ic. n. 8. In verso si trovano special- 
incntc per la rima • Davt. Itf, 24. in Hue. 

E detto io perche doler ten debbia. 
Ariosi. 22 , 23. 

Come gli mostra il libro che far debbia. 
Del resto ileVlia e debbiano non sono 
che le voci debba c debbano colla in- 
terposizione di un 1 , come a tante voci 
pur s’ inserisce. Cosi diciamo siegue per 
segue y tiene per tene ec. Ora per la pro- 
sa parrebbero troppo ricercate: Ìl poeta 
piiù usarne , ma sobriamente , c soprat- 
tutto per la rima . 

25 Deggìa e deggiano : voci del ver- 
so : Tas. Cerus, ic. 5. 

E rivolgendo in se ciò che far deggla 
In gran tempesta di pensieri ondeggia. 
Ma si leggono pure in prosa : Passav. 
Speco, pag. 14» non sappiendo quando 
deggia venire ec, c pag. 259. e quali 
si deggiano isebifare come falsi e va- 
ni , Ma ora forse queste voci sono più 
del verso; si leggono per altro nelle pre- 
diche di Quirico Rovsi. vedi pr. I9. 

26 Tu debba c tu debit: l’ultima 
spettava un tempo ul congiuntivo cd all* 
indicativo, certamente leggiamo nei Afo- 
rali di S. Grcg. lib. 5. pag. l56. tu deb- 
bi sapere , che solo quello che si sa 
astenere ilalle cose eziandio lecite è si- 
curo di non cadere nelle illecite : e al- 
trove piu volle* In (ali Ciemp] debbi ò 
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voce indicativa : essa è però del congiun- 
liro nel lesto di G«o. Vil« 7, 71. ove 
scrive: comaruiianto a te che %‘ei(tUa <jiie^ 
sta lettera ti debbi levare dalV isola. Ora 
peraltro dehli ò circoscritta all* uso del 
solo congiuotivo . Ma In suo luogo può 
dirsi ancora tu delha , come scrive il 
Cottlcelli lib. t. c» 56. delle regole su 
la lingua Toscana ^ ed il Soave pati. 2, 
c. 7. della sua Grammatica ragionata • 
Certamente il Caissn. pari. 5. pag. 55. 
dice : 

• • * or dà sei tu die tanto^ 

• Malvagio^ osasti'ì e chi ti spinse ad opra^ 
Perc/*^ debba /ofcior l'indegna vita! 
La se. cen. 1. n. l» io ti ordinerò tfuello 
che tu debba fare^ e altrove. 

Tu debbia trovasi ancora : Seiveca epist, 
^8. Se tu avrai le tu moglie estuai ji- 
gliuoli 9 e *Z tuo retaggio 9 siccome tu 
non gli debbia avere 9 sempre ec. e pisi, 
ic6. IO du'ò a me medesimo tfuel dC 
io veggio che tu mi debbia dire» Tas. 
Gerus. 5 , 27. 

E tuo gran tempo ; e tempo è Ben che trarlo 
Ornai tu debbia9 e non debh* io vietarlo • 
L’uso, almeno de* Poeti, approva anche 
tu deggia. Causa, par. 3. pag. 47* 

Ma ria speranza non ti ponga in mente , 
Che neghittoso riposando in piume 
Goder tu deggia 1 lor nettarei canti» 
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£ 1* AaiosT. disse ancora tu deggi come 
si adoprerebbe tu debbi*. Osi, 56. 55. 

Se tu nC occidiy è ben ragion che deggi 
Darmi della vendetta anco conforto. 
Ma deggi è da riguardarsi come rara 
mollo anche in poesia. 

Finalmente sappiasi che è voce esatta 
ancora tu devo, come sono legittime le 
terze deva e derano indicate nella nota 21. 

27 Dobbiamo dobbiate , debbiamo 
debbiate y doì'iamo doinate 9 deviamo rfe- 
viate 9 deggiamo deggiate » Le due pri- 
me sono le migliori . Su le atlie vaio 
rpianto ho scritto nelle note 7. 8. 24. 25. 

debbiate si legge in pro- 
sa in Gvio. GtUD. pag. 220. il debbiate 
assalire per tal modo di' elli non possa 
scampare : e che deggiate ' si legge in 
Guid. Cavalcanti Rim» Firenz. l8l5. 
sonet. 10. ove scrivesì : 

'Ddil io vi prego che deggiate dire 
-dir abita trista che parla in dolore 
C'om' ella J'u e fia sempre d' amore • 
28 Dobbìendo più non st dice ; seb> 
bene ve ne siano degli esempj : Passat. 
Prolog, onde non volendo , nò dobbìen- 
do negar quello che la carità /luttuo^ 
samente e debitamente domanda ; por- 
go la mano ec. 

La comune ed unica che ora si pre- 
gi è dovendo. 
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§. XLI. 

DEL VERBO EMPIERE ED EMPIRE 


Procedono come i verbi compiere e compire ; nondimeno 
piiiremi stendere il prospetto dell’ indicativo e del presente 
del congiuntivo ancora de’ primitivi empiere ed emjiìre per 
soggiungere alcune brevi osservazioni che li concernono. 


hegolare 

INDICATILO 

Presente 

Eiii|)io' 

empi' 

empie' 

Empiamo 

empiete’, empi- 
te’ 

emjiiono’ 


ANTICO 


cmpiemo , cm- 
pimo 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


Iniperfelto 

Empieva^ , em- 
piva^ 

emjiicvo’', empi- 
vo’ 

emjiievi, empivi 

empieva , empi- 
va, empirà 

Empievamo, em- 
pivàmo 

empievàle, empi- 
vate 

empievano , em- 
])ivano, empie- 
jmo 


I empia’ 
I 


empiano 


empievono, em- 
pivono 


I 
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del Verbo Empiere ed Empire 


REGOI.VRE 

Perfetto 
Em|iici^ , tm- 

1 ’"'! . 

cinpii-sU , cinpi- 

Mi 

empiè, empì 
Empiemmo, em- 
pimmo 

empieste, empi- 
ste 

empierono, em- 
pirono 

Perf.° comp.° 
Ilo, aveva , eb!)i 
empiuto'®, ed 
empito'® ec. 
Futuro 

Empierò^ , em- 
jiii ò^ ce. 

COXGIUSTIVO 

Presente 

Empia* 

empia’ 

empia 

Empiamo 

empiate'^ 

empiano 


ANHCO 


cmpiclli 


empiette 


cmiticttero 


POETICO 


empio-’, empieo' 


empierò , empi- 
rò, cmpièr,em- 
pir 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


empiessi mo,em- 
pissimo 

empiesti , empi- 
sti 

empierno , cni- 
pirno 


empi 


I empiilo 


1 Empio empi empie ec* desinenza 
comune, anzi unica taulopel verlio empie- 
re che per Tallro empire , Compire c po- 
tremmo aggiungervi adempire prendono 
aur ora le desinenze in iaeo ; come fu di- 
chiaralo a suo luogo, ma ciò non trova- 
si fallo nel primitivo • Del cesio le voci 
empio ec. sono aulcnlicale dagli esempj • 
Dsv. Purg. c. 12. V. 1 ". ^ 

Sangue sitisti ? ed io di sangue l’empio. 


Tss. Gerus, 1 1. 56. 

Sostien persona tu di Capitano 
E di mia tontananzn empi il difetto . 
Peto. Sun. 2"C. 

m dolcezza empie il Cielo, e la Campagna. 
B. OioBi). pr. ppg. 5i). t'anima non s’empie 
e non si sazia ih r/uesle cose. 

2 Empiete , empite . Taluno parve 
credere propria di ipiesla persona la so- 
la voce empite : certamente è più coiuu- 

AA a 
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ne; ma lappìasì che è buona pur la pri- 
ma in ogni scrhtura. Giamb. Slor, Èur* 
lib. 6. pag. i 52 . a tergo : /"«/e ora segreta^ 
men/e venire in Palazzo que' che %*olete , 
et empietene le vostre itanze . Martelli 
Vi5CE«. Rime e Utl* FIr, i 56 a. pag. 5 j. 

E Roma empiete di novella spene, 
CnuBR. part. 3 * pag. 3 c 4 * 

Ih tetra invidia loro empiete il seno, 

E se vogliali un esempio rerenlissimo lo 
abbiamo nella predio, q. «T^g/maco Venuti 
pag. 85 . ove è sctìUo : Trafiggeteci final- 
mente e et penetrale , e ei empiete la men* 
te , I sensi^ e la carne del timor vostro ran- 
to , che a penitenza ci prepari e ei scor- 
ga a salute ee. 

Empiono, Petb, trionf, tPdmor. eap. 1. 

Empion del Bosco qui gli ombrosi mirtim 
B. Giord. paq. 6o. IVon solamente le genti 
il tengono voto , anzi l'emplon di molta 
sozzura • 

3 Empievo empivo : si ammettono al* 
meno nello s(Ìl semplice c mediocre, ^it, 
Bent, Cki^unì pag. 5 c, questi io gli empie* 
▼o di quei passatojaed. 

Empieva ec. empiva ec, buone tulle: ma 
le sincopi empia empiano non cosi facil- 
mente le ammetterei nemmeno in poesìa, 
perchè tolto l'accento somigliano in tut- 
to alle voci del presente nel congiimtt- 
vo • Qual bisogno di facilitare gli e<]iii- 
Toci ? Nondimeno rArìoslo le usa più vol- 
le » 6. 27. 

Poieìtè per gran calar qnelT aria molle 

Resta consunta che in mezzo l'empia, 
vedi compiere nota 2* 

4 Empietti empiette ec. di questa 
desinenta ora derelitta si hanuo gli esem- 
pi seguenti nelle Vite SS, PP. lom. 2 * 
pag. 8 q. aRora quasi levandosi empiet- 
te una sporta vecchia dì rena • f 'it, S, 
Faine, pag. 254. Iddio lo empiette al- 
homievolmente del rlono della gloria ce- 
lestiale , P^it, 5 . EupRiGii pag. 170. ma 
ella non consentendo s"* empiette le brac- 
cia di questa legna. Nella Crusca non 
apparisce vestigio dì tale cadenza pel 
verbo empiere, 

5 Empiei empii ec. Vit, BenvEn. 
CELLin. pag. 253 * Messomi a iscrwere em- 
piei nove /ogU di carta ordinaria , Ser- 
mdo» di Agost, quest* Ì VoUo del qua- 


AZIONE 

le Eliseo n* empiè tutta la eittade • B» 
Giord, pr. pag. 6l. non solamente fu 
contento di empiere si , ma empiènne 
molti, £ dicesi anche empieo sebbene 
qualche Grammatico pensi, e non vedo il 
perchè, diversamente. Ne allego un esem- 
pio dal tom* 2. pag. l6q. delle opere 
poetiche di Alfonso Viaino ove scrive; 
(>mrtci de* tori infuse » e degli agnel^ 
Per le fibre gli augurj y e quindi eraplio 
Di faìiiiìche voci ancor gU augelli , 
SEcnEB. pr. l 5 . §. 7. in veder sollevata 
improvisameme quella furiosa burrasca 
s* erapieroTio di spavento , Sì legge tal 
desinenza molte volle in Boccacci , il 
quale ci esibisce pur la prima plurale 
tieìì* Ameio 5 ^, «nlvrndo: tanto che il 
numero empiemmo delle figlinole di Pierio^ 

6 Empii empì empirono . SI odono 
e scrivono pur queste voci proprie del 
perfetto di empire, verbo del quale ap- 
pena menzionasi l' Infinito nella Crusca 
pnbbJicaU nel i$o 6 « AaiosT. 22. 93. 

E di rumor n empi sonando il corno 
E Spagna e Francia e te pri/vlncie intorno^ 
SccnEa. Crisi, Istr, pr. par. rag. 14* S> 5 , 
la relazione sola di questo fatto pubbli- 
cata , , , , empì di orrore granaìssimo 
tutta la gente, £ si legge anch'empio 
per empì, FiREnzi'ou nni. Firenze 1549 * 
pag. 5 . 

Sin che delle sue lodi il mondo empio* 

7 Empierò ec. empirò ec. si trova- 
no le urie e le altre : Cresc. lib. uq- 
dec. 22. Empierà ì rami piccioU di fruttu 
Saooj di Naturai. Esper, pag. 202. Em- 
pirà interamente il vaso tutto . SEon£a« 
Crisi, Istr, pr. par. rag. Si. §. 5 . Non 
durerete 9 dicono , in cotesta ritiratezza : 
vi empirete di scntpoU ec. 

Empierei ec. empirei ec. Si tiova an- 
che r ultima e sue di|>eiidenze. SEcnza* 
Crisi. Istr, par. 2. rag. l. §, 6. Empi- 
rebbe ogni cosa di lagrime , e di la^ 
menii, e altrove più volto. 

8 Empia : è propria di tutto il slnr 
golare nel presente del congiuntivo pex 
ambedue li verbi empiere ed empire • 
Petr. 5on. 5 11 . 

Nè chi gli empia di speme e di duol colmù 
MoRGATV. C. 19. 95. 

Pur che tu empia ben codesta golru 
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DEL A'^eubo Empiere ed Empire 


E* poi bene che nemmeno il poeta 
dira empi per lai seconda persona ; per- 
chè si può (li leggeri confondere con la 
simile Hell*iudicativo presente. 

^ Empiate. Slcner, pr. ic. In fin. 
E quando questo udernpiute, alior poi 
doleteci di chi venga ec. Anche empiii - 
te può riguardarsi pro^ciiienic da empi- 
rei come da empiere. 

IO Empiuto cd empito • La prima 
è coiiuuie : della seconda si Uce nella 
Crusca : tua essa sceude naturalissima da 


2 jQ 

empire ; ed è presupposta dai pailiclpj 
compito., adempitoy riempito, dìvulgniissi- 
mi nell* uso I quantuncjue nè adempito 
nè riempito si leggono in serie colle al- 
tre voci credute buoivr, e forbite dal toc- 
co della penna di cgicgj scrittori. £d io 
v*aggiuiigo rauloritù del Scg5£ri che nel 
CViJ. hir. par. a. rag. 2:i.§. i5. scrive: A 
poi sì terger conto tenete di un peccato 
veniale il quale ha empito un reame in- 
fero di piantil 


§. XLII. 

DE’ VERBI ERIGERE ED ERGERE 


Il verbo Erigere uscendo di regola dovrebbe almeno se- 
guire gii andamenti dei simili figere aifigcre ec. ma esso le- 
vasi ancora dalle maniere di questi , seguendone altra , pro- 
pria sua , come del verbo dirigere. Noi dunque ne stendere- 
mo il prospetto. Ma perciocché il verbo ergere, comunissimo, 
specialmente tra’ Poeti , non è che la sincope continuata di 
erigere , toltone V I che lo tramezza ; porremo allato delle 
voci di erigere quelle ancora di ergere , perchè si veda insie- 
me il rapporto vicendevole di esse, e conoscasi come rego- 
larle. E prima sappiasi che in luogo di erigere si disse an- 
co eregere G. Givo, pag, 6o. Per la qual cosa leriuoe di ri- 
fabbricarla ( Troja J con grandezza c fortezza clic nullo assaliincn- 
lo de’ nemici potesse temere , et in olTensione de’ suoi nemici ve- 
ramente si potesse ereggere testcrecciamentc . Ho poi letto creg- 
gerc anche in altri; ma ora più non vi si pensa. Nel ser- 
mon, 5 . di S. Agost. io leggo ancora si conviene nutricarmi', 
c direggere la famiglia: la sincope era nota fin da^li ultimi tem- 
pi : Così nello stesso G. Givo. pag. 90. trovasi; per la qu^ 
racquistare vi dovete ergere con tutto l’animo cc. 


BEGOLiUlE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERR(V 




NEO 

INDICATIVO 


1 

. 

Presente 




Er(i)go',ergo' 
cifiìgi', ergi' 
‘■r(i)ge', erge' 




*»*»- 
• • • • » 

[ 
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CONJ COAZIONE 


IlEGOr.ARE 


ANTICO 


PCETICO I INCERTO, ERRO- 
I NEO 


Ei (i)gi.'imo', er- erigcmo,crgcmo 

giamo' 

cr(i)gcle' , erge- 

le' 

cr(i^gono’,crgo- erigano , ergano 

no' 

Imperfetto 

Er(i)gcva, erge- - 


cr(i)gevo , erge- 
vo 

ci/iìgcAÌ, ergevi 
cr(ijgeva'*, erge- 


erigea , ergea'^^ 

Erigevamo , er- crgcanio 

ge^■i^mo 

erigeva le , erge- 

vàie 

erigevano" , er- , erigevono , erge- 

gevano’ vano 

Perfetto 

Er(es)si^, ersi^ 

ei'(i)gesli , erge- 

sii 

eresse, erse , . . 

Erigemmo , er- 

gemmo 

erigeste , ergeste 

eressero, ersero eressono 

Perf.° comp.” 

Uo, aveva, ebbi] erlo^ I • ... 

eretto^ cc. 
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REGOLAHE 

Futuro 

Er(i)gerò%erge- 

rò 

erigerai cc. , er- 
gerai cc. 

IMPERATIVO 

Presente 
Erigi, ergi 
eriga ec.,erga cc. 
Futuro 

Erigerai cc. , er- 
gerai ec. 

OTTATIVO 

Presente 
Erigessi^, erges- 


A^^TICO 


erigessi, ergessi 
erigesse , ergesse 
Erigessimo , er- 
gessimo 

erigeste , ergeste 
erigessero, erges- 
sero 

Imperfetto 
Erigerei'* , erge- 
rei* 

erigeresti , erge- 
resti 

erigerebbe, erge- 
rebbe 

P’rigercmmo, er- 
geremmo 
erigereste, erge- 
reste 

erigerebbero, cr- 
gercbliero 


POETICO 


erigerla , er^ena 


erigerla , ergerla 


erigerebbono , 
ergerebbono | gerieno 


erigeriano , cr- 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


erigessi 


engeressivo 
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1 Erigo ec# ergo ec, le voc! dell* iin- 
eepc^coBQC Jio detto ^ a»aai pisccìouo a! 
Poeti • Quindi è pià facile aver gli ejem- 
pj di quella che dell* intero • Paxa. 

Ond* IO sfoglie e peruier tutti al del ergo* 
Càs« Son, 47 * 

Come non ('ergi al Ciel cA« sol pro<iuce 
Eterni fruUi ? 

PiT*. Canz, 8. 7. 

tS^erge la speme e poi nonpuò star fermai 
Cbiabr* par. pr. tana. 6. 

Per cut «*ergoD trofei 
Chiarì al guardo de^ eeleui ee» 
ed Ignazio VEtnat ^TOralor grande , altre 
volte citato ^ usa tal voce anche io prosa 


nella prima parte della seconda Predice 
icrivende a pag. i8. Uomini bene spesso^ 
nè religiosi nè colti , e di scritture c di pa- 
dri j e <Cogni sacro parlare mal conosceit» 
ti ed ignari s*ergono in giudici della cri- 
stiana eloquenza , e ses^ere pronunziano le 
sentenze nelle comvrsazioni e ne' t icoli» 

E lib.cur. malatt. sempre dirigono i loro 
pensieri a un male più grande» 

-2 Eriget'a^ erigevano: voci buone : 
Fa. Gioan. Pred, aUe affettuose comostoni 
si erigevano col cuore tutto in Dio . Sai— 
ytir. discors, 58. Come uno aveva qualche 
tintura di Greco subito si erigeva in tra- 
dattQte ; e nella seconda parte discors. 71 , 
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le Statue che in gran copia agC Uomini 
di merito^ per eterna memoria creggevano. 
Ora Puso direbbe en'^^ervi/io <|uantunque 
meno regolarmente • 

Ergea^ ergeano : sìnropi romanissime* 
Da!«.7/}/1 io* 

/* avea già H mio vito nel suo fitto 
Ed et s' ergea col petto e eolia fronte, 
CiUAca. par. pr« canz* 71* 

Ed ergeauo ad ogn* ora 
Gli eeee{.fi abominevoli edifiei, 

3 Eressi.^ eresse^ eressero e talrolta 
eressono , Tale è il preterito adottato per 
questo verbo tBa fgere li ha fisse^fis^ 
sero ec. ma erigere , dirigere formano 
eressi ^ diressi ec. dalle voci latine ere- 
sci ec. direxi ec, o forse dall* infini- 
to ereggere indicato avanti del prospet- 
to • Ma ora che non più dicesi ereg^ 
gere le voci eressi eresse ec. si riguarda- 
no senza contrasto come proprie di erige~ 
re, Diamo qualch* esempio di tali voci • 
Ànios. SO. 55. 

Dove un altare alla vendetta eresse* 

Tas. Gertts, Se* ql* 

i^tel Grande già che incontra il cielo eresse 
L'alta mole d'errof forse taVera, 

Cab* Eneid. 

a suoi ciascuno 

Comi* era fuso, un alta pira eresse* 
SfciTta. Pr, 2.$. 1* gli elesse altari, gli 
dedicò simolaeri ec. Salyiw. discors» 59. 
CU antielà Gentili dalle grandi utiUtà nw 
si che dal sonno si ricavano iutt'ora, come 
a gran beneficatore <leW uman genere, di» 
vine onoranze compartirono, ed altari eres- 
sero, e sagrifei ordinarono. La Crusca è 
priva iti tutto di tal desinenza • 

Ersi cc. proviene dall* intero eres- 
si, toltone la L ; talché se n*abbia erssi ; e 
aiccome la doppia S riesce inutile dopo 
la R ; quindi si é detto ersi, erse, ersero ec» 
CoiABB.par* 1. canz. sac* 16* 

ImmortaU trofei 
Contro acerbi tiranni 
Quivi immortale ergesti ♦ 
e par* pr. canz. 5i* sU 4* 

Erse a felice colmo i tuoi desiri, 
c par* 1. canz* sacr. I9. 

Per eterna memoria 
Ersero altari e tempio, 

O, Gxud. si erse contro a lui con molte vil^ 


lane parole. Ckv^. Eneid, lib.o. pag. 125. 
,,, fn sa la riva 

j4ltari ergemmo . • . alla gran Giano Àrgiva 
Preghiere e doni, e sagnficj tfft in:mo, 

4 Eretto, participio dedotto da eres- 
si, come diretto da diressi, è pregiato da- 
gli Scrittori . Daivt. ìnf, 14 . 

E sta in su quel più che *n su Valtro cretto* 
Boc. Amoros, f'is, can. 38. 

Ritorto infogUe, sopra quella eretta 
JJn capitei vedenti di fin oro. 

Fatto dì corintiaca arte perfetta, 

Tis. Ger, I 9 . 12 * 

Afa disteso ed eretto ti ferò Argante ec* 
Seciti Sior, 340 * Leggendo tutta Italia 
eretta a nuova speranza , Quid* Gbafoi 
Afeccanie, propos. 8. Afa se batterà den» 
tro essa base rimarrà il corpo eretto. 

Quanto al participio diretto leggo ìb 
Dacit. Pur, 8* 

Siccome cocca in suo segno diretta* 

Redi Conudt, Aledic, t. 1. 236. le purghe 
furono dirette ad aprire le ostruzioni e ad 
ammollire ed umettare ed impinguare : tal 
voce può considerarsi come nata dall* in- 
finito direggere, del quale si è recato l*c- 
sempio avanti del prospetto * Nondime- 
no talvolta si usò diritto per diretto co- 
me fitto às figgere ; e come più proprio 
di dirìgere * M. Va. 9 . 53l. E perchè H 
tempo allora era' diritto alle piove ec. moU 
ti stimarono ec. Segw. Stor, 65. Questo è 
stato sempre Vanimo mio, in questo mi son 
più tempo rivolto, a questo ho diritti molti 
pensieri, Loaurx. de* Medici poes, pag* 25. 
a tergo. 

Sol nasce un dubbio che quel tristo cuore 
Che al pianger tanto sr. diritto e volto 
Pria non diventi un fatue, 

£ quindi è pure che si dica indiritto, 
BoBGHiif. Bipos, 424 * /a da suo parenti da 
princìpio indiritto alia mercatamia , e al- 
trove più volte. Vabcb. * y/or. IO, 273 . le 
cui parole in una lettera indiriila ai Dieci 
sono ec. Su i quali testi la crusca registra 
anche il verbo indiriggere ; ma toltone il 
participio non ho scontrala di esso altra 
voce niuna. 

5 Erto, proviene manifestamente da 
eretto soppressaue la E di mezzo ; e sic- 
come risulterebbe ertto cou T doppio do- 
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lutto 9 così pronunziamo^ e scrirlamo er- 
ro semplicemente . Non però si «JIrebbc 
ho er/o, come <UccsÌ ho eretto ce, ma er- 
to si applirlicrebbe in questi modi , o 
consimili . M. Vil. 8 « 74* dov* era tn vìa 
la (jiinle si lex'a , dopo altjunnto di piano, 
repente ederln a merai'iglia*(ZK^,letter,fjìi» 
per erto ed mpro cammino. Dant, Inf.'lG, 
Quando i cava^ al cielo erti levorsi. 

c 34* *5. 

Altre stanno a giacere, altre stanno erte. 
Quella col capo, e quella con la pianta'. 
Altra com'^nreo il volto appiedi inverte* 

6 Erieerh ec, c; arerò ec. Chiabr. par.. 

3, pag. 212. . 

Tempio a lui sVrgcr;i Jino alle nubi», 
c SOtl. 64 . 

Per lui superbi s'crgerati di puri ec, 
S£f.!». .Uan, Agos. l 6 .. 3 . Egli ti ergerà per 
contrario a speranze certe di quella glo» 
ria. Salmi*, discor, 5. le nostre carni /»e- 
desime a guisa di semenza stata sotterra, 
dalla sua putredine verzicheranno ed cr- 
gelami yel/ci cc, 

7 Erìgessi cc. ergessi ec. Cuubì. par. 
1. canz. moral. 16. 

Qual alma in (erra non avrà pensiero 
Che un tempo Codfo regnator d' Alene 
Palagi ergesse. 

Bit. Comnient* Inf, 17. e con belle parole 
correggerla questa folle che non ergesse 
sì Panirno per questa sua arte* 

8 Erigerei ec. ergerei cc. Chubb, par. 
1 . cauz. sacr. 8* 


A E I 0 N E 

Certo eh' ergerei tempj 
A te Sacrato Stefano devotié 
c toro. 3 . pag. 376. 

Selci A {Trienne e delC Arabia marmi 
Ergerebbono un monte* 

9 Eriga ec. erga ec. TAS.Ceruj.l5.l* 
Accingetevi disse al gran '-viaggio 
Prima cheti di che spunta, ornai più sterga. 
Luchez. Mabcoet. lib. C, pag. 369. 

• • . Indi è mestiero 
Dir che Vacque penetrino, e cKinsieme 
S*avvolgan tutte in chiuso Ittogo e fuori. 
Spirino, e quindi a forza ergan le fiamme* 
Quindi Girolamo Tornieìli se pure ne pia- 
ce Tautorità , non dubitò scrivere in pro- 
sa nell’ esordio della predica 6 * Oggi t'a- 
pra la valle di Giosajfaite, oggi s*erga 
il gran tribunale* 

IO Tu erìga c tu erighi, tu erga, e 
tu ergisi, voci tutte buone : tu erighi c tu 
erghi furono credute più acconce dagli 
Anlldii. Ma per quauto osservo, i Moder- 
ni amano piuttosto dì terminare in A ta- 
li persone in questi e simili verbi. 

11. Erigiamo ergiamo sono le rego- 
lari, e non erìghianto nè erglùamo, nelle 
quali s'indurisce senza cagione il G dolce 
per natura negl’ infiniti erigere ed ergere. 
Sappiasi nondimeno che in Bozx. Vahc.1.5» 
pros. 5 . è scritto : aWaltezza di quella som- 
ma intelligenza crghiamocl se è possibilei 
ma rautorità non dee prevalere alla ra« 
gione • 
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liceo un altro inerbo il rpiale esce nell injimto come i ver- 
bi iìgere, coàtlgcre, dirigere, erigere ec, ma lontano dal modificarsi 
come gli uni o gli altri nella sua conjugazione ci presenta 


REGOLARE 

l.VDICATIVO 

Perfetto 

Esigei' 

esigesti 

esigè 

Esigemmo 
esigeste 
esigerono 
Perf,^ cowi/7.® 
Ho , aveva , eb- 
bi esatto'' 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


esigessimo 

esigesti 


esigcrno 


esigiuto 


1 E* da notare che di alctinl verbi 
che pur sono usualissimi nel conversare, 
appena mai se ne scontran gli esempj pres* 
IO degli Scritlori pregiati, specialmente 
in quanto ai perfeui . Ciocché appunto si 
veriftea , per quanto Io sappia , nel ver* 
bo del quale trattiamo • Qual idea pIA 
presente e comune, e varia quanto quella 
di esìgere ? eppure si stenterebbe a dar- 
ne degli esempi : la Crusca ne allega due 
Pano per Pinnniio , Paliro per la terza 
singolare delP Indicativo • Io mi sono Im» 
battuto nelle voci di questo verbo per Io 
piè nella lettura del nostri Oratori • Cosi 
Paolo SaciTEa. Cris, Istr* 2. par* rag. 3 * 
scrive • t)a quelt onore che esigono giusta^ 
mente da* loro figliuoli apprendano quelT 
ubbidienza e queWonore che tanto giusta- 
mente da loro richiede Dio : e ragion* l6. 
S* 7* Stupito che Dio per sì ricco feudo 
non esigesse da lui più pesante omaggio ^ 
come sul fìne della 1* parte dellapred* 34* 
del famoso D» lozvacio Vimin sul (imor di 


Dio, ove é scrìtto : Il regno di Satanasso 
impone a noi ed esìge una violenza mag- 
giore che non il conquistaniento ilei cielo^ 
e pred. 21. pag. 198. ove dice ; Se Pao- 
lo ripostolo esigeva da*primitivi Fedeli ec, 
Pjù che altrove però le ho scontrale nei 
Discorsi del Salvini dal quale derivo gli 
esempj seguenti : discor, 24* Siccome il 
buon a. 71^0 dee trattare colCaltro liberal- 
mente, e con una certa ingenuità di natura; 
così non dee esigere solennità nè troppa 
cirimonia ; discors, 54. Canliehità venera^ 
bile esige come per tributo : e nella secon- 
da parte del Discorsi al discors, 84* Fgli 
di ogni parola inutile e senza effetto esi- 
gerà da noi mimUo e stretto conto e di~ 
scor, 92. Allora che le lunghe notti esi- 
geranno da noi pià lunghe eserciiazionif 
Ceffetto ravviseremo della presente pausa. 
Non mi sovviene però di aver letto anco- 
ra in Autori di vaglia le cadenze del per* 
fetto • Ad ogni modo queste sono le de- 
scritte nel Prosjietto, e non altre • im- 
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perocché le voc! dall' uso tIvo del parla- 
re debbono passare negl! sciìlli. Ora Tu* 
so vivo del parlare, c specialmente dei 
forensi , e dei raccoglitori di rendite pri- 
vate o pubbliche , dice e scrive enìgei , 
er/yé, esigerono» lii secondo luogo ( e 
qucvto debbe essere mi principio costan- 
te ) quando le anomalie , le quali sono un 
deviamento dalla regola ^ non sono sta* 
bìlite per copia autorevole di csempj con- 
trai j, debbono prevalere sempre c l itener- 
si le regole generali • Ma nel caso uo- 
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Siro non vi sono affatto esempj del per- 
fetto di esìgere contrarj alle leggi univer- 
sali : dovrà dunque dirsi esigei^ esigh^esi- 
geronoy e non Bltrimenti. 

2 Quanto al participio la regola vor- 
rebbe che gli si desse la desinenza in uto ; 
ma Tuso pubblico vuol che si dica esat- 
to con voce derivata dal latino exaclns • 
l^na ul parola significa zneot^i dilìgente \ 
Quindi Seomeb, Incred, senza scrcv. pr. par. 
c, IO. $. 1. I Moderni hanno eomeguite 
della mule contezze tanto più esatte • 


§. XLIV, 

DEI. VERBO ESISTERE 

Non so perché il T'ocabohirìo , nemmen V ultimo pubbli- 
cato nel 1806 in Verona , non presenti questo verbo in se- 
rie cogli altri. Quando pur mancassero esempj magistrali, 
dee questo rigiMrdarsi almeno come termine scientifico ; essen- 
do lo csisten: il subietto di tante considerazioni metafisiche e 
morali. Aggiungi che si ode frequentemente in bocca degl’ Italia- 
ni almen culli. Sappiasi dunque ch’egli è buon termine, almeno 
per le prose scientifiche, e che siegue in tutto gli iindamen- 
ti del verbo assistere da noi dichiarato a suo luogo. 

Con pih dirittura V Alberti lo registra nel suo Dizionario 
Critico Enciclopedico della lingua Italiana, corredandolo an- 
cora di qualcK esempio autorevole . Non approvo però ch’egli 
scriva che poco è V uso di questo verbo fuori del presente . 

10 dico che nelle scuole ( ed alle scuole siamo appartenuti 
ancor noi per venti, e più anni di lezioni metafisiche , fisi- 
che, c matematiche spiegate in pubblica adunanza ) io dico 
che nelle, scuole si usano , e frcquentissiniameute, non che il 
presente , il passato , il futuro , e tutti i tempi di esistere . 
ISfellc Poe.de di Lorenzo i>f’ Medici si ha V esempio poetico 
del participio esistente .• egli a pag. Gj. a tergo scrive ; 

(liascuna parte perfetta esistente 
Nel grado suo alto Signor comandi 
Clic assolva il tutto ancor perfL-ttamcnle. 

11 Buri usa tal voce nel Commento di Dant. Inli ii. i. so- 
fi$mo è argomento apparente e non esistente . Ed il Seg^es. 
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Tje/nncrcJulo senza scusa pari. pr. cap. ly. §. 3 scrive . Vedete 
dunque doversi concedere a (orza che ab derno vi fu qualche 
essere necessariamente esistente, il quale donò I’ essere a ciò che 
non lo godea ; ed xm ud essere necessariamente esistente ec. Citi 
ha pratica del Htcahulario delta Crusca^ t>ede che non dira- • 
ro gli Accademici hanno posto qualche verbo in seria cogli 
altri su r esempio di un sol participio che leggasi in. scritti 
autorevoli. Se teneano costantemente la regola stessa ; ax'reb- 
hcro registrato aneli esistere . Forse la incertezza dell’ esistere 
tanto intrinseca ai mwtali, fece rigiutrdarc come incerta an- 
che la voce, che lo esprime . 

I nostri Oratovi tra’ quali Ignazi» Venini par che in luo- 
go del verbo esistere iiolentieri usino V altro sussistere . Cosi 
Qtiirico Rossi scrive nel Pane giric. su la Nunziata alla prim. 
part. Miracolosa divenne la sua umiltà ; perciocché allora sussi- 
stette con la maggior di tutte le elevazioni . Questo esempio 
si unisca a quanto fu detto nel verbo assistere . ' • 

§. XLV. 

DEL VERBO FARE 

Da Tacere latino , e pronunziato poi come italiano, e da 
fare di lui sincope si è tessuto un tal verbo Toscano , che è 
un misto di prima, e seconda coniugazione . Spetta alla pri- 
ma il Presente, e Futuro dell’ Indicativo , il Futiu’o , e le se- 
conde persone, e la prima plurale del Presente dell’ Impera- 
tivo , e V Imperfetto dell’ Ottative}, anche usato nel Congiun- 
tivo ; le altre voci appartengono alla seconda , ed il Partici- 
pio passato il quale è latto, esce d:i ogni regola, eri è preso 
di netto dal lathur. ma vedasi il Prospetto che qui ne poniamo. 


regolare 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO , ERRO» 

INDICATIVO 

Presente 

Fo= 

faccio^ , facio^ , 
foc’ 

faccio’ 

NEÒ 


faci* 

• • . • m * 

fai’ 

lacci ^ 

làce* 

(àne® 

là’ 

s 

fae’ 



; • * # • • 


Digitized by Google 


a68 


Coniugazione 


REGOLAHE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, Enna 
KEO 

Facciamo^ 

facemo^ , facia- 
rao^ 



facciano^ 

fate’ . 

facete^ 





lanno"', fan’ 

faceno’, fano’ 



facciono^ 

Imperfetto 



Faceva, facevo'* 

feva® 

facea®, fca* 

a a a a « 


facevi 

• • • a • 

facci^ 

faccv'a, facea'* 

a • • ■ a 

fca* 

1 

Facevamo 

facciavamo'*, fàc- 
ce vamo^ 



facemio , fàcea- 
mo® 

facevate 

faciavate'* 

a a a « « 

facevi, faceale® 

facevano , facea- 
no* 

facicno* 

feano^ 

facevono 

Perfetto . 




Feci^, fec’ io 

fei® 

fei® 

a a a * a 

facesti 

a a • • a 

festi® 

faesti 

fece, fec’ egli , 

• a a • • , 

fe®, feo® 

fecie 

fe® 


1 


Facemmo^ 



femmo® 

fecìarao^ facessi- 
mo 

faceste j 

a a a a a 

feste® 

facesti 

fecero^, ferono® ! 

feciono^ 

ferono® , fero® ,, 
fenno®, fer® 

fcciano, ferno® 

Perf° comp.’‘ 




tio , aveva , ecl 

a a a • a 

• a a a a 

a a • • a 

ebbi fatto ec. 
FiUitro 




Farò* 

faraggio*,facoe* 

fara’ 

• -a a • a ' 

a • « a • 

farai* 



farà 




Faremo 



fareno 

farete 

a a a a a ' 




faranno 

a a a a • 

a « » a • 

a a « a • 

mPEBATITO 

Presente 




Fa’ 

a a a a • 

a a a a a 

fae tn 

faccia - 



a a * a « 

facci 


bigìtized by Google 


DEL Verbo Fare 


af><) 


REGOLARE 

Facciamo 

fate 

facciano 

OTTATIVO 

Presente 

Facessi'/ 

facessi 

facesse 

Facessimo 

faceste 

facessero 

Imperfetto 

Farei'" 

faresti 

farebbe, farla'® 
Faremmo 

fareste 

farebbero, faria- 
no'® 

CONCILNTIVO 

Presente 

Faccia 

facci tu fac- 
cia 
faccia 
Facciamo 
facciate 
facciano 
Perf." comp.'‘ 
Ho , abbia , ed 
avessi fallo ec. 
UiFINITO. 

Fare' 

PARTtaPIO 

Presente 

Facente'® 


ANTICO 


POETICO 


faccssono ' ' 
faria'® 


farebbono,fàrie- 

no'® 


facere' 

faccente'® 


fessi'® 
fessi ‘ ° 
fesse'® 


feste'® 

fessene'®, fesso- 
ne'® 
faria’® 


fùria' 


fariano'® 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


faccino' 


facesse 

facessi 
facessemo 
facesti, facessi 
facessino ' ‘ 

farebbi'® 


fàrebbamo'® , 
facessimo'* 
faresti, facessi 
farebbano'® 


facci 


facci 

• • • 

feccino'* 


( 


Digitized by Google 


DEt Verbo Fare 


ne 9 0 con egutl modo : diciamone parti- 
tamente. Facio non è che 11 latino, nè 
si ammette • Faccio è la stessa voce lati- 
na , ma pronunaiaia e acriita all* italiana 
col C aspro , come da placco e tacco si 
formò pianto e taccio , perchè il G Lati- 
tino si rendea , pailando, con pronontia 
piò aspra ; tanto che vi è chi scrive che 
Cicero si pronuntiasse Ktkcro : questa par 
la origine di faccio , e non altra , comun> 
quc ne pensino I Grammatici : Faccio è 
tuttora buona per la poesia . Aaios. 25 . 5 i« 

Faccio o noi faccio ? /ilfin mi par che 
buono ec« 

Dii». Taf, 3 . 

Io son Beatrice che ti faccio andare» 

Iti prosa gli esempi sono più rari : si leg- 
ge nelle Vite PP, toni. 1. pag. 77. 

in Boc. Ftlcc» J. 7* 2. 236 . Io edifteator ti 
faccio di mura ec.ed in altri Scrittori. Ora 
non sarebbe errore usarla $ ma non pia- 
cerebbe , se non collocata deslrissimamen- 
te neir ordine del periodo; cosi appun- 
to fu adoperala dal BoacuiNi nel suo Ai- 
poro lib. !• pag: 68. per quello che io mi 
faccio a credere, molto ben quadrano col 
giudizio universale \ erosi lo fu pailmen- 
te dal coltissimo Predicatore Icnazio Vzi- 
iiKfi nella predica della Divina parola p.l7. 
ediz. Venet. 1781. Ma per quauta sia la 
tquisitezia « la puriU^ , la nobiltà, il ma- 
gistero di questo Scrittore , egli non è 
un testo di lingua. 

Faci, persona seconda singolare : si am- 
metterebbe talvolta , ma rarissiniamente 
in verso per la rima : Dint. in più luo- 
ghi ,e neW Inferno io. 16. 

Pero alla dimanda che mi faci» 

Facci : Io stesso Damte usò facci nel l 3 . 
dell* inferno , e Bocc. Io scrisse g. 6. n. 5 . 
ma facci per indicativo non è più voce 
di verso , uè di prosa. 

Face : può usarsi nel verso ; anche 
senza bisogno di rima : Tass. Amia» at. 
5 . V. 6c. assume II verso 68. del c» 7. del 
Purg» di Dante 

Dove la costa fate di se grembo» 

Cosi pure in verso diciamo sface , dis~ 
face , toddisface, come Daw. Par, 9. 79. 

Perchè non soddisfare a miei dèsit ? 
cotface, disface, e soddtsface sono dette 
per eonfà^ ^ sodtlisfà^ o satisfa co- 
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me scrivesi in versi, ved. Atros* c. 

61» Avverto che soddisfa si ode l'reqiien> 
temente , anzi talvolta pur si legge coll* 
accento nella penultima , come nel tom* 
4. delle Opere nel Casa letler. 22. pag. iò'« 
senza che mi soddisfa malissimo ec. e FU, 
B. CoLomtiv. pag. 245* con emoies'oli pa^ 
role soddisfa a tutti, e più volte nelle opere 
eziandio di Paolo SECivEai. Per aurora- 
ee ora non si direbbe in prosa, quan- 
tunque Dante la usasse nel Convito ov9 
a pag. 144* ò sciìtto: cominciai dunque 
ad amare li seguitatori della verità » . • • 
coni* ella face. 

Facemo, prima persona plurale ; sareb- 
be desinenza originale , e si legge più 
volte negli Antichi . Amiiaestb. Aimc. pag. 
91. Secondo Capere che noi facemu si fà 
neU*animo la detta virtù: Sanazzae. Àr* 
cad, Eglog. 6. 

F come or noi faremo, essi cantavano» 
Tal voce si odo ancora In Roma, ma più 
non si usi-rcbbe se non rarlssimamente in 
verso , e per la rima • 

t'acciarno: voce ora unica nell* uso de- 
gli Scrittori . essa è piegiaiissima se uon 
doli issiiua : può notarsi la incocrenza dt 
aver quasi abbandou&lo faccio, e ritenu- 
to facciamo» Gli esempi non abbisogna- 
no r meno dura sarebbe riuscita la race 
facìamo; ma non si è ricevuta • 

Facciano colla peouliiina lunga per^ae- 
ciamo è dì Ftanc» 0AKBEai{»o: ma ora è 
dismessa totalmente . Forse questo scrit- 
tore ebbe in vista che quando da yaccra- 
mo togliamo 1* O per dire facciamei , e 
faceiamlti la M si sente cosi poco, che 
indifrerenleiuenle si scrive jacciamei , e 
foccianci, 11 che avviene anche in altri 
verbi ; cosi Tasso disse Oer, 8. 70. 

Andianuc, e resti invendicato il sangue • 
Facete : si legge in Fa. Jacop. ode 14. 
2. e cantic. prim. peuileiizial. 2. ma ora 
non è da tollciarsi • 

Focena ,faciono , fucciono : si ripudia- 
no tulle ; usandosi fanno » Vciuaienic ag- 
giunto alla terza face , o alla prima /Ir- 
cio , o faccio il no, segno della plurali» 
là , si avrebbe faceno , faeiono, facciano, 
come se a teme , o remo si unisca il no 
si ha tenieno, voce degli antichi, e <e- 
rnono voce ora comune: ma non valgo- 
r?i m 
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no slmigllaote t l*uso non ha ricevuta se 
non la sincope fanno . 11 Cinonlo crede 
facciono sincopala in^^nno , come saccio^ 
no in sanno , ma ciò non c vero 9 come 
s'intende dalla nota |>iecedcnte su la vo- 
ce fano • 

In composizione si ha disfanno 9 roii- 
trafnnno^ sopraffanno^ c sodisfanno , I/uU 
timo si legge negli àsolani I. 3 . fogU 
pag. 7. ma non se ne conlrntano , nè se 
ne soddisfanno : nel parlare però «i ode 
sodisfnno colla pemihiina brexe 9 quasi 
riguardisi il verbo sodiffure come origi- 
nale, c non tome derivalixo ; e se nc 
1 ^ 85 ® 1 ’ esempio nel Slcreri Crist» fsir, 
par. l.rag. it). §. 17. Se non fate ciò voi 
non soddtsfeiete alle parti vostre • come 
alle loro nè anche soddisfano per certo 
quei confessori i quali si contentano M 
dà e cc, 

4 Facevo può dirsi • Ariost. Ediz. 
Vcnel. 1750, at. 2 , se. 2. se 

il parentado facevo dnsolvere. E si leg- 
ge anche nella Cassaria in prosa nciraU 3 . 
scen. uUim. Cita lìenvenut. Cei.li?ii pag,7, 
ed io così facevo mollo volentieri .... 
sempre gli facevo cader le lagrime con 
molli sospiri ec» 

Fucea /accano facieno \ sincopi di /h- 
ceva c facevano . Facea in prima per- 
sona è* più frequente in verso : in terza 
persona è buona come faceano per ver- 
si e prose : Petr. cani, 3 S. 

Qutisi Sognando si facea /hr via ; 

Gio. V. 187. faceano le arti e mer- 
cnlanzie come nella città . Facieno era 
di verso e prosa: Boex. Fis»c, l 5 . riden” 
ilo po*fa lor se ne ùcleno beffe . Da^t» 
Pur, 23 . Che t* andar mi ftcicn di nuUo 
costo. Ma r ultima voce ora non sareb- 
be che del verso t c parcamente. 

Faeei fnceamo faceate sÌn«opi di face- 
vi facevamo facevate toltone V V : ma non 
saprei dire quale tic sia U meno buona. 
Facei per facevi si legge in Da5. Par, 
19. 69. 

Assai C r ma aperta la latebra 

Che /* ascondeva la giustizia viva 

Di che facei quesiion cotanto crebra. 
Siccome la desinenza in ei si legge per 
la prima del peifetto iiellv seconde con- 
jogazioni; cosi quante volle si trovi con 


altro signìGcato lo renderà men chiaro 
almeno 1 e ciò dee tenerci ben cauti nell’ 
uso di essa , anche poetando • 

Facciavamo ^faecim'ate sono abberra- 
tioni , trasportandoci dalla seconda alla 
prima conjugazione . Si scansino dunque, 
sebbene di facciavamo si ha P esempio 
in PASSAVATtTi nel parlamento tra Scipio* 
ne e Annibale : e di facciavaie in Boc. 
g* 2. n. le. Il che come voi il faciava* 
le, voi il vi sapete , 

5 Fea e frano . In questo verbo so- 
no miste le derivazioni da facere e fa- 
re *. abbiamo notale le derivazioni de! pri- 
mo per P imperfetto : diciamo delle se- 
romle • ?ìell' ìrapei fello spettante al ver- 
bo , ora altncno , mancano tulle le 
voci piiroitivc, e solamente abbiamo le 
due siucopi /ea, e feano per uso dc’poe- 
li . Tass. Ani, al. 1. se. 2. S6. 

Ma metUte io l'ea rapina rT animali • 
£ Gerus, 2c. 38. 

Tal fcan de' Persi stragCyC via maggiore 

La fea de' Franeld il re di Sarmacaate, 
Si avverta che /co , c feano non sono nè 
derivazioni nè sincopi delle sincopi /o- 
cea y 0 faceano y raz propriamente sareb* 
bero sincopi dell’ imperfetto , derivabile, 
come ho dello , da fare se V uso lo tol- 
lerasse • Tra gii antichi se ne trova pur 
qualche avanzo. Giti Fazio degli UaeaTi 
nel Diti, c. XI. lib. i. usa feva dal qua- 
le tolto r V consonante , come in simili 
tempi si costuma , 1 isiiita appunto Fea : 
ecco il verso di Fazio : 

Perchè men snon no feva la mia tuba, 
C Siccome la prima dell* indicativo 
di fare y è fo moiioslllaba; cosi la terza 
singolare del perfetto non può icmiinarc 
in O senza confusione: perciò si è cam.- 
biala conjugazione, c questa terza singo- 
lare del perfetto si cnunzia colla voce fé 
di seconda con^gazionc ; la voce /e sup- 
pone la prima /Vi, U seconda yVs/i, eco- 
si le altre femmo y feste y /crono . Tali pa- 
role dunque feiy fe yferono ec. non sono 
sincopi in modo alcuno, ma derivano na- 
turalissimamente da foy c fare per lo ne- 
cessario passaggio alla sccouda coiijuga- 
zionc:può dirsi ancora che siano i risul- 
tati del verbo antiquato fairey o /aere del 
quale ho detto §. il. c l 3 . Qualunque ne 
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Sta la orìgine, sono la prima desinenza del* 
la irronda eonjugaziooe come temete /e* 
me , ctedei ^crectè ec. PcrtaiUo dovrebbe- 
ro f'sser tulle voci da verso, c da prosa • 
li fri s* inconira \cramenie ne' prosa- 
tori , e molto più ne' poeti : Boc. Amet, 
4X> con vera risposta la ne Tei certa. DartT» 
Jnfer, 23, 3c, 

Sicché <V entrambi un sol consiglio fel» 
e Purg. 75. 

E dimanda ne Tei con pneghi mista • 
Amost. 5 . 72. 

DelC amor mio fri PoUnnesso certo. 
Ala ora fei non si rourede che ai Porti. 
Si noli che in Fa. Jacoi>. I* 4. rantic. 38. 
11. si ha pure satisfei per satnsfeci . K 
Jacopo Salviati toni. Ì^.Oeliz. degli Eiu^ 
diti Tosean, pag. l83. uni /è/ coir.<r(is- 
so dicendo iu prima persona e Jégii ( u'U 
fei ) grande onore e fecila seppellire. Lo 
scrìvere del Saiviati nasce dall’ n»o de- 
gli antichi di apostrobre lu prima del 
perfetto , come io teme' per io temei. Si 
Tede uu lai uso praticalo In Jet da Boc. 
g. IC. n. 4< (fucsia donna r quello leale e 
Jedel setto del quale io poco avanti vi 
fe* la dimanda, 

Festi. Bocc. Tesed. I. c. IC7, 

ISe qui mi troi'erai qual festi al lìlo. 
ÀBios. 36. 9* 

Festi barbar crudel del capo scemo 
Jl più ardito gatzon ec. 

Fe poi si trova comunlssimamente in ver- 
so c prosa : ciocché Ione non sarebbe ac- 
caduto se nelle otigini /e si fosse riguar- 
dala come sincope. Pctr. Sun, 4* 

Di se, nascendo, a Poma non fe grazia* 
Gio. Vii.. 2, l3. e fe edificare tante badie, 
Bocc. nel Vteam, più volte , come g. io, 
D. 5. de' più be' fior che v'erano cc. le pre* 
sentore alla sua donna : e nelle File de' 
Pontefici salile dal Petrarca , come nel- 
le prediche del Ssc.mri tal voce è Ireqnen- 
lissinia.Mell'Opera citata diPETBARCA p.l28, 
TÌ si legge ancora soddisfe re p,i44*^^!/^* 
Essendo /e voce originale e non sin* o- 
pc, riceve dopo sè l'allìsso : Segni >li/o/'.333. 
e felli 5Ìm<Ù a* veri signori', anzi riceve 
dojto sé PO come tutte le terse singola- 
ri del perfetto nelle seconde e terze conju- 
gazioni ; talché si legge feo in verso c pro- 
sa Tass. Gerus, il. 95, 


Cot% nohil pompa accompagnar la feo, 
Dan, Par. t2. 

In ptcciol tenrpo gran dottor si feo. 
Pavana. Scism. pag. 72. contro (i canoni e 
alla salute dell' anima mente si feo. Dì più 
si noti che rlguardandoaì /è, e talvolta feo 
per voci intere di sua desinenza il Men- 
lini volle aggiungervi la particella ss c dir 
feusi Itb. 1. catiz. IC. »i. 6. 

Afa di saldo zaffiro e di adamante 
Feosi fonda mai ma. 

Chi per entro, Israel mone le piante. 
Ora I er altro /Vo non é che del verso, e 
feost non mi piaceichhe addito di usailo, 
perchè rarissimo, e |er<hè di (lopj ode- 
via dalb vote fe. Nelle rime di Bore. ediz. 
di Livor. lhc2. son. 72. ti legge rifeo per 
rifé ci«>è rifece . Ma noi porremo su Poso 
di nféo cautele eguali ^ se non più grandi. 

Dovendoii per le cose anlercdenti ri- 
guardate /> come voce iiilera, c non sin- 
cope ; non deve affatto aposirolarsi : pure 
vedo che talvolta sì pratica il rontiarto : 
decipimitr specie recu è disastro comune : 
anzi essa non dote ricevete nemmeno l'ac- 
cento perchè moDosilluba. A levar poi IV- 
qiiivoco tra /e terza pei sona, e /è scorcio 
di fede ; coi lrasscgneicl con aciftiio /é per 
Jede ; giacché mollo più rara , c voce non 
intera in se stessa. Con tale oilografia sono 
scritte per ordinario le voci di quello perfet- 
to nrllj edizione di Firenze del 1752 del 
Morgantl Maggiore del Fctcì: non $0 poi 
perchè non vi si adoperasse nlun distin- 
livo alla parola fé per fede , la quale oc- 
corre nel can. l3« 4>* 

Pemmo t Dant. Jnfer, I7, 32. 

E dieci passi femmo in sn lo stremo» 
BeUB. Asol. lib. 2. tugl.li. 1 1. 

Ptù per tempo ci venimmo, ogg' qui che 
noi non lemiuo jeri. 

Feste si legge nel 1. 2. della TeseidelS» 
ed Aaios. 4r. 1. 

Signor mnaste e feste nhem* mirarlo, 
ma femmo e feste non sì coiiccderehbeio 
che in versi, e sobbiìamcnte. Pure Ql'irico 
B ossi, Bnitloi savio e terso quantunque 
non asci ilio tra* Padri della Lingua usò 
feste in prosit nella prima patte della Pic- 
«lica su la dilezion de' nemici ; e tal voce 
occorre aucora nella pred. 21. d'IcNAzto 
VuuNi pag. Iq8. ove è scritto : Non date 

ni tri 2 
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4i< temph’eelll óceasione d*4n>er a piange^ 
re un giorno la compagnia cattiva che 
toc feste • Il che sappiasi dagli Oratori* 
Ferono'. Petr.^'iVc de' Pontefici pag«l57« 
Foca per loro tignare eleggendo^ impera^ 
dorè lo ferono; c pag. l38. molte e gra^ 
t'istime hattaglie ferono. MACCuar* Sior, 
T. 2. pag. 95. Quello restante deW està* 
te si ferono poche imprese-, e pag. i65. fe- 
rono insieme il duca ed il re doppio pa» 
rentado^ e doppie nozZei e redi pag. 245. 
11 Sarazzai. pros. xl. chiamando tutti ad 
alla voce la divina anima 5 ferono simil- 
mente i loro doni . £ ai legge nelle Stor, 
Fior, del Sion, ediz. Augusta 1725* come 
nel I. pr. pag. 5. FgU fu trd primi ed a 
lui fcron capo ed i giovani^ ed i veccià'. 
anzi Ul voce io quella Storia è comu- 
nissima • Pertanto ferono è voce bonissi- 
ma di prosa e di verso. 

Fero e fer : la prima è qui uno scoicio di 
ferono-, c la seconda di fero : c si disse- 
ro come tenvèro e temer ^ anzi si trovano 
in ogni maniera di scritture : allego gli 
esempj di /Vr. Aaios. 26. 137, 

Miracolosi e sovrumani gesti 
Ambe le coppie fer di cùi vi parlo, 

Boc. g. 2, n. 4* d dì seguente mutatosi il 
ventOf le cocche x-er ponente vegnendo fer 
vela, Tac. Div. ann, l. 34» ferglisi incon~ 
tra* Ma queste due voci ora non sono che 
de* Poeti : ne* quali non è raro di vedere 
ferti per si ferono ; come ai ha nel Pz- 
TAARCi, c iicITas, Gcr.2. 55» ove si scrive i 
AfoUi n'andaro errando^ altri ruhelU 
Ferii, e più che'l timor potè lo sdegno, 
FernOf scorcio di ferono ai ripudia , le 
non forse per ultimo bisogno in rima. 

Fenno vai quanto ferono^ e si trae da fe 
con la giunta di nno , come ti tentò di 
fare *aurhe negli altri preterii! • Quindi 
Aaios. e. 45. 5o. disse in singolare 
Pur a ’ allegro di rivederla^ e fenne 
Non poca festa cc. 

Di fenno si hanno esempj di verso in 
rima, e fuori di rima, anzi di prosa. Dais* 
ìnfer, 2|. 

Fenno una ruota di se tutti ec. 

£ nel Convit, pag. 94* H dicitori che pri- 
ma ubarono di farla fenno gueUa ec. Al- 
SERTAn. della òonsolaz*czp, intendo lo 
contrario che mi fenno U miei nemici ^ po- 
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ter esser curato per un altro contrario-, e 
cap. 54* conoscesti chi furono e guanti^ e 
guali^ quelli che ti fenno gueìla ingiuria-, 
e cap. 36. imperocché con guella forma lo 
fenno : e si legge /crino anche nel quarto 
de* gradi di S. Girolasio. Al presente a 
stento ai concederebbe la parola fenno per 
la sola rima; nondimeno i maestri sovra- 
ni sopravvolano alle regole. 

7 1 verbi dare^ fare , stare oltre la 
desinenza comune diei^ fei^ sfer, ne han- 
no ciascuno ancor altre come dettiy dieds\ 
steitijfeci. Derivano le ire ultime mani- 
festamente dal latino dedi, steli, feci, de- 
dit, stetit ec. £ percliè sleti, raddoppiando 
il t , rende stetti con la seconda desinenza 
in etti della seconda conjugazione; ne è 
risultato per caso, c non per altro, che 
il verbo stare il quale passa nel preteri- 
to alla seconda conjugazione, ne abbia tut- 
te due le desinenze stei, stetti : gli altri 
due verbi presentano ancora una loro ca- 
denza come la presero dal latino diedi, die- 
de ec. yèd, yece ec. A parlar dunque con 
proprietà le paiole feci, fece, fecero so- 
no traslazioni dal latino più che voci de- 
rivate da facere dal quale si avrebbe fa- 
rei, facé, facerono « 1 Latini, ammessa la 
irregolarità, la conservavano per ordina- 
narlo in tutto il perfetto , cosi dicevano 
feci, fecisti, feeit, fecimus, fecistis, fece- 
flint', ma presso gl* Italiani ranomalia, co* 
me altrove sì è pure avvertito , ferisce la 
prima singolare, c le due terze persone 
del perfetto ; le altre restano come do- 
vrebbero, se fossero regolari • Quindi ab- 
biamo /Vci, fece, fecero', e facesti, faeens- 
mo, faceste presentano le parole che sa- 
rebbero della regola. Diremo dunque che 
feci, fece, fecero , sono traslazioni dalle 
voci latine corrispondenti , e che le al- 
tre scendono dal facere latino, modellato 
air italiana . Però tutte le sei parole an- 
zidetto sono cosa beo diversa dalle altre 
fei fe re. voci tutte regolari, uè possono 
quelle riguardarsi come le intere di que- 
ste , le qpali discendono da fare diretia- 
mcnte, nè sono storpiature m particolare 
di alcuna delle prime • Nemmeno fei, fe^ 
ferono possono riguardarsi come anoma- 
lia di facesti facemmo faceste cc. perchè 
non fi hanno le sole tre voci feififo^ 
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ronOf ma pur !c itt altre ftsii femmo 
feste» A conoscere poi l’indole del ver- 
liO giocano più tali rinessìont che alle* 
gare gli esempj di Jeci fece cr, che so- 
no comunissimi in verso v prosa • 

Asserto unicamente che faeessamo r 
^facessimo sono errori , dicendosi in vece 
facemmo'. Ammaest. antic, pag. 5 l* e nel 
nome tuo facemmo molti miracoli : e clic 
per fecero gli antichi dissero fectono . 
Bocc. g. 6 » tj. 1. queste parole tutto fe- 
ciono lo smarrito animo ritornare in tV- 
rnone. Anzi in Matteo e Filippo Villatu 
feciono occorre le mille volle • 

8t Faro farai ec. sono le buone ter- 
mlnazlotii , non senza causa di meraviglia 
su la bizzarria delle lingue ^ vedi stare 
n. f). Ma ne’ composti si dice disfarò^ 
contrnfarby soddlsferb variamente giusta 
il suono. StONEn. pred. XI. $.2. quan^ 
do tu vuoi 9 io ti soddisferò : Cr£sce!<z. 
^gricoit, 1 . 5 . c. 2. non soddisferanno 
alla volontà del co//à'rTrore; ecl in Da 5T. 
P«r. 21. 95. si legge sodditfarà^ Talvol- 
ta per farai si disse l'ara’: ma ora lo scrit- 
to più noi riceve . 

Faroe e farne sono antiquati ,vedi pari, 
prima S. Ìl. S. 53 . Knche fnrabbo e fa- 
raggio per faro più non si ammettono, 
ved. part. prim, %, IL 52 . 

9 Fa : prima persona dell* impera- 
tivo non deve apostrofarsi in niun mo- 
do , nè accentuarsi : vedi le nostre ra- 
gioni al verbo dare n. 14. e al verbo 
stare n. 3 . Il Sig. Pistoiesi è di parere 
contrario , inerendo a’ principi non veri : 
ed II Buommaitel appunto nemmeno ideò 
tali apostrofi , nè accenti : ma si leggano 
le note indic.aie • Ds5t. Purg, i 3 . io 5 . 
uni l’ aHisso con tal voce dicendo : 

Fammiti conto o per luogo o per nome. 
Ossi Folgariz. delia Providenz, di Se- 
REc. pag. 4 - 6 . rifallo , e mandalo al se* 
nato', quella medesima sentenza dirà, Boc. 
g- 9* n. 4« fallo se (i cal di me: 

e Tss. Gerus, 13 . 56 . 

Pollo, per Dio^ Signor^ che di pielate 
Ben è degno quel sesso e queWetate, 

10 Fessi per prima e seconda per- 
sona del presente dell’ ottativo , yèise , 

fessimo^ feste , fessero, fessone non sono 
affatto sincopi ài facessi ec* ma sono spon- 
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lance derivazioni da /Vi, /*ci/i cc. cd es- 
sendo regolari dovrebbero aver luogo in 
ogni scrittura ; ma l’uso, alrnen di pre- 
sente , non le amnieuc che in versi , c 
forse non Uitlc. Fessi in prima persona 
li trova in Dart, infer, 53 . 59. 

E quei pensando clfio^l fessi per voglia ec, 
£ per seconda person. Aaios. 1^. 9. 

O misera Harenna Cera meglio 
Che al vincitor non fossi t esistenza, 
e 2o. i5S. 

A/a piuttosto che dirtelo torrei 
Che mi stroz%assìj e fessi in mille pezzi. 
Avverto che /cisr talvolta vale quanto si 
fe . Dawt. Purg, 

Lo gel che m'era intorno al cor ristretto 
Spirito ed acqua fessi ; e vedi /'arar/,7, 
in fine • Fesse occorre in Àaios, 26. 93, 
c Tas, Gerus. 12, IC2, 

Che non feci e non dissi^ e quai non porsi 
Preghiere aire, che fesse aprir U porte ? 
c si legge in prosa nel Firerz. dsin, 
d'or, pag. 241. ediz. l 566 . ne fesse par- 
tecipi le sue colombine : ma in prosa ora 
più non si trova . Anzi 1’ Ariosto nel se- 
condo de* cinque canti che seguono il 
Furioso alla ottava 9$. disse : 

E che lor d'ogni danno ed interesse 
Ch'avean per (\uesto auu/o, loddisfesse, 
ma io non vedo tal voce nelle prose o 
nelle poesie di altri • 

Pessimo : non ho esempj : Fette sì ha 
nella nota 6. ma come seconda del plu- 
rale del perfetto • 

Persero fesseno fessono • Bocc. nella TV- 
seid. 1 . 9, 12. ha fesseno, Aaios, 5 . 27, 
ha fessono. 

Che grandi amici erano stati avanti 
Che per Ginevra si fesson rivali. 

£ nel CaiABR. par. 2 . pag. 109. ai legge : 
Or non so quel ch'io mi creda 
Della favola amorosa , 

Che se i venti fesser preda 
Di beltà meravigliosa ec. 

Ma tutte queste voci , qual più , qual 
meno, ripeto , che ora non sono che del 
verso « 

1 1 Facessi facesse facessero sono co* 
munì : ma facessi t facesti per voi /ace- 
rbe sotxi errori : pure sì odono tra* Fio- 
rentini • Facessono fa già degli Antichi 
per facesserg Liv* Decada 3 . cons eglino 
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facessono condro le leggìi c *o- 

brìaincnlc sì uscrt'bbc ancb* oggi . Presso 
gli Scrittori del 6 cc, si trova ancora /«/- 
cessino come m>essino ; ec ; ma ora tali 
maniere sono jl'uor di uso . 

ri /"'aria fai iaito ^fiirieno : la prima 
per farcì *Ì pcrnirtlercbbe nel verso ; non 
pelò saprei gradirla nella prosa, quan- 
tunque io nc legga un esempio nel 
resittiale «he io tanto stimo d'JcaAKio Ve- 
m:vi, il quale neir esordio della preti. 53 * 
scrive : nè io vo* ripigliare in contrario , 
i/cnro, r/te tfitando fare il po/essi con t»e- 
riVd, non lo tarla con frutto , Per altro 
soggiungo che farin per farehhe è della 
prosa ancora , come tali pur sono le ul- 
time. DiJJX. Pur, 7. 18, 

Talché nel fuoco faria Puom febee, 
Tac. Dav. slor. 3 . 78, VUellio gli scris- 
se segretame/He che s’olendj servir lui il 
faria consolo, e suo genero con ricca tlo- 
te; c P'it, dgiicol, §. i4* faria /mo« 
giuoco per soggiogare i Brittanni : e Gi- 
LiL. nella leder, ili risposa ni Sig, Per- 
tizzoli nel tom. 3 . delle opere pag. 55 1. 
ijurlla non faria cosa alcunn; nut di tutti 
I mobiU sarin Lt velocità nifflesima; e sì 
legge nel Corttgian, del Castiouo!*. p. 4I, 
c più volte come a pag. '20. nell’ /irte 
P'etraria di Anturio Ntai. pErn.soo. lt! 5 . 
con verso imitato dal Tas. Ger»f. l 3 . 
70. disse : 

Che farian gire i monti e stare 1 fiumi, 
Alf-Uav. CoUtvaz, pag. 3 l. 

Che l'arieno arrestar chi più si affretta, 
Salv. Avveri, lib. 3 . c. 2. par. 26. oÌtr*a 
db a guisa di vecchio uomo veitito da 
giovinetto y azzimata e da ridere in uno 
stesso tempo la farìeno apparire • Taci- 
to Dava:«ìati star. 4, I4, se «e faneno 
onore con P'espasuuio, Altro esempio nc 
ha lo stesso nella oiaxione Ìii mone del 
gran Duca Cosimo primo . Si riflella che 
Ora più volentieri sì udirebbe /tiWu/io clic 
faneno, almeno in prosa , e quando la 
legge del verso non chiedesse ullriincuti. 

Farei farehle ec. Si noli che fare qui 
torna alla prima ronjugazione , e quindi 
a qucaia appartengono faiia c f aliano, 

Farehlà farebhanio sono disordini co- 
me faressimo per faremmo^ e farebbano 
per farebbero. 
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j5 Tu faccia e x\\ facci , Si hnnuo 
esempi in copia di ambedue: ma tu ybccs 
ti crede più regolare, perclrè pone un 
divario tra la seconda persona c le altre 
singolari del congiuntivo . Bocc. g. 3. n. 5, 
io ti voglio pregare che come due volle 
seguilo hai il mio consiglio ; così ancora 
tfuesta volta facci. Vedi g. 4* 2. e q. 

e altrove • f 'il, B. Colom. pag. 25S. una 
gl ozia tì domando, che tu lacci pace con 
mio Padre: e vedi pag. 245. 

P'it. S. Gio. Bat. ond'io li prego ca- 
riisimaniente che tue non faccia ec. Bocc. 
g. ic. V, 5, prego che s'ella ti piaceche 
tu la prenda, e te medesimo ne soddisfac- 
cia . Tas. Ger, l. 6S. 

/ V che tu faccia nella Greca terra ec, 

14 T*uceino pery«icc/orto è rimasto 
ai Scrittori del 5oo. e con ragione , per- 
chè la desinenza in ino è della prima , 
e non delle altre cnnjngazioni : e la ter- 
za plurale dedotta tÌA faccia dipende dal- 
la seconda, non dalla prima coujugazione. 

15 Facente, Gli antichi dissero /Vic- 
cente; ora poz^^htssimo sì usa Puno e l'al- 
tro : anzi V ultimo assai dispiacerebbe , 
quantunque si legga in Scrittori nobilis- 
simi come nel Crrscexzi Agrìcoltur. lib. 4* 
cap. 5, e nei Bocc. il quale scrive ^met, 
21 , Egli ec. con sottilissimo velo e pur- 
pureo , lìiccenle al chiaro viso graziosa 
ombra, vede ce. Come facente è dal la- 
tino faeere ; co>l fante è participio na- 
tuiatissimo di fitte. Forse in uutico si 
chiamò fante con termine generale e co- 
rnane chiunque fa per altrui e da iudi 
si ebbe pur la voce dì fanteria ; c sic- 
come niurio piu che i scivi , o soldati 
debbono fare per altrui , della voce fan- 
te se nc ebbe un sostantivo per indica- 
re universalmente un servo, e serva, o 
soldato . Cosi studente, potente, fendente 
sono participj divenuti sostantivi ; lauto 
d\e fante ora usato per participio sareb- 
be vituperalo . Dawie usò fante per di- 
notare uno che patii, dai ialino fot, fa- 
ris, Putg, 2ó, 61 . 

Ma come d'animal divenga laute cc. 
Gii tal senso oro non saiebbe intesole 
dee lasciarsi ; ma il Sslvijii nella secon- 
da f!'s\\e disco! s, 73. allude asSal ]>iù ( hia- 
raincule al scuso da noi pieseuUto: Mon- 
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DEL Verbo Fare 


/flM in pregio lì envallerìa calò fTono^ 
re l<i mUizIa a pie; e il pedone s'ineo- 
minci'o a chiamare fantr», cioè garzone o 
servo dei cavaliere, 

16 Fatturo : occorre taf roce In Daw, 
Pur. 6, 85 . 

Fatto area prima , e poi età faUuro; 
mk lai voce ora »aicbbe «iriìsa . 

17 Faccenda era P antico gertiii<l!o. 
Boc. g. 1. n. 1. e ro5< rart endo re. c g. 2. 
n. 8. la quale lietamente facccndolo ec. 
ora si dice facendo conio dine pur Da>tc 
Inf. 5 . 

Ì*acciulo in nere di se lunga riga. 

Si avverta il genio bizzarro degli .uor)I- 
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ni: in faccio come in tulio Ìl prcicnie del 
congiuntivo , / 7 /ccm ec. /<»cei<?wo cc. si è 
dupiirato il C come aspro nc\ facere dei 
latini; c poi (picsto C medciÌTno s\ vuol 
dolce* in facendo^ voce che deriva dal 
Ialino* Da faccen^o perb ci è riiuluta la 
voce faccenda^ die luUnvta riteniamo. 

Da fare si' avrebbe fando^ usato già da 
Boc. nei Ub. 3 . ouav. della Tesetde in 
quel verso; 

Al inondo capo fando ghirlandelta . 
Tìondiineuo oca fondo £ ignoto affatto , 
non che possa presumere un luogo in buo* 
nc suitlurc • 


§. XLVI. 

D E L V E n I] O E E N D E U E 


Questo verbo è notissimo speciuhnente ne’ libri di agri- 
coltura e di poesia . Il C/tfscEXzi , D-ìSte , z! riosto , Tjsso , 
zixxin. 41 . Caro ne fanno uso non poche volle . E siccome ha 
delle di//ìcoilà singolarmente nei perfetti, cosi ne daremo il 
prospetto . 


REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO. 
NEO 

INDICATIVO 

Presente 

Fendo 

lendi 

lentie 

Fendiamo 

fendete 

fendono 

j 

fendenìo 

1 

fendano 

Imperfetto 




Fendeva, fende- 
vo 

Icndevi 

l’endeva, fendea’ 


fendea 

1 
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Coniuga?, IONE 


REGOLARE 

Fendevamo 
fendevàle 
fendevano, fen- 
deano 

Perfetto 
Fendei’, fessi"* 
fendesti 
fendè , fesse 
Fendemmo 
fendeste 
fenderono , fes- 
sero 

Perf." comp." 
Ho, aveva , ebbi 
fesso *,o iendu- 
to 

Futuro 
Fenderò* 
fenderai ec. 

OTTATIVO 

Presente 
Fendessi^ 
fèndessi 
fendesse 
Fendessimo 
fendeste 
fendessero 
Imperfetto 
Feii(Ìerei’ 
fenderesti 
fenderebbe, fen- 
deria 

Fenderemmo 

fendereste 

fendercbliero , 
fenderiano 


ANTICO 


POETICO 


fessono 


fendèo 


fendèro , fender 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


fendevono 


fendessimo 

fendesti 

fenderno 


fenderebbono 


fenderia 


fenderia 


fenderiano, fen- 
derieno 


fendessi 


fendercbbl 


fenderebbamo, 
fenderessimo 
fenderessi , fen- 
dcrcssivo 
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MGOLARE 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Fenda^ 
tu fenda'® 
fenda® 
Fendiamo 
fendiate 
fendano 


ASTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


lendi 


fendi 


fendi 


fendino 


INFINITO 

Fendere 

PARTICIPIO 

Presente 

Fendente" 

Passalo 
Fesso , iendnlo 

GERUNDIO 

Fendendo" 


1 Fende^fendono» Gcio. Givo. Egli 
fende li nuovi mari con la nuova nave • 
Tai. Oer, io. 49« 

«Si fende e purga nelC aperto deh* 

« 17. 37. 

La guardia de' Circassi in due si fende. 
CftESc. dgricoUtir, ]lb. 2. c. 2. un pocket* 
to si percotono e si schiacciano ^ e fen- 
dono ; e cop. 4. quando i legni ti fen- 
dono per secdiità , spesse volte la fessa* 
ra si profonda . 

Fcndea,fendeano i sincopi acron- 
cìe ad ogni scrittuja.DaNo^. 29. ili. 

Colf unghie si lendea ciascuna il petto» 
Ariost. Oli. 24. 63. 

Per mezzo la fendei come una canna* 
^ V. SS. PP. i. 2. pag. 298. 41 lia iVicm- 
piu delle iiiic-re : Alquante ( formiche ) 
i'i tiravMn Acntro alcune fronde di aWe* 


ri , e alcune altre fendevano le granel- 
la f acciocché non nascessono- 

3 Fendei ^ fendè y fenderono : desi- 
nenia regolarCye propria. PiauiauoL. Rim* 

pag. g4. 

Con questo pastoral eollelh y il quale 
Mr.i taglio pan , mai fendè legna , mai 
Nè inlinooin lana estese il taglio suo ec« 
Che se vorremo valcixi dell’ Eneide del 
Caio , ne abbiam pure altri esempj poe- 
tici : ediz. Veiiet. l58i. pag. 86. 

Area di do piegato d vecchio appena 
Che ioiii) da uiiisti-a : e dui com'esso 
Del cicLcadde una stella che per mezzo 
Fendè l'omhrosa notte ; e Umga striscia 
Di face e di splendor dietro si trasse * 

In quel testo è chiaro che debba legger- 
si fendFy come fendè si legge in 
edizioni ^ nè so vedere perchè ai UMCU« 

n n 
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Coniuga zione 


rassc l*arc«nto nella Veneu anxideiU, al« 
tronde assai buona • 

£ tib. 5. pag. 1^8. 

Col suun del nervo e del pennuto strale 
Inaura pereotxe e «ì dt'uto fcmlèllaL, 

Che Veliero investì» 
e llb. 9. ■'^8S. 

<Si fe ndè Vtiura ovanti e ver In terra 
Cftlvssi , trntnnttvs.u , e conte fit^se 
Il vecchio Bnte ni j^'uv'ne nccouo*si» 

Kd in prosa. FtloL i54. tagliando il fen- 
de quasi in fino ni denti» I'ac. I)av. »SVor, 2* 
44. e per fe iderono in hnttn^lia de~ 

gU Otiuniani. Il SoAvr. Oram. /ingionatn 
par. 2. c. 7, dire rhe fendere dà pure fen- 
detti ec. ; ma egli noli allega esempj, nè 
io mi sono imbatlulo in essi per tptaii- 
to mi rirordua 

4 Fessi y fesse y fessero ^ fes^ono^ ca- 
denza irregolale c munita dì molti esem- 
pj di verso e prosa : essa viene da fende- 
re roinc spesi da spendo^stesi da stendo ec* 
duplicandone però la S , come in concessi^ 
preterito cavalo da concedere» Pià che tut- 
te si usa la terza singolare fesse \Ov» Oiud. 
pag. 21. allora il velo del tempio si fes- 
se • Oio. Viu 12* 122* Il campanile drlln 
chiesa SI fesse per mezzo» Di:»T./«/!25.lC<j. 
IL serpente la coda in forca (csse^ 

E ’/ fendo ristrinse insieme Corina» 
t C » 12. 1 19. 

Dicendo colui f<*ssc in .ceno a Dio 
Lo cuor che sul Tamigi ec. 

Aaios. c. undec. 15*. 

Con esso un colpo il capo fesse e il collo. 
Chi poi vuole più e più cscmp] dì fesse^ po- 
tià trovarli nel Morgante del Pulci* In G* 
Giuo. pag* 319. si legge : le vele allora sì 
fessero, stracciandosi in molti pezzi; ed in 
Palladio . intorno a colendi si rfenduno i 
campi che si Tessono di aprile» /' if.S.FaATic. 
pag. 193. il medico avea fatta una casa 
nuovamente di suo guadagno^ ed essendo 
male fondata ^ ed evandio male mnratai 
le mura si fessono,. 

A dime pei6 ciocch' io ne penso, que- 
sta desinenza quantunque autenticata per 
gli esempj, dorrebbe affatto proscriversi; 
perché le Mocì/essi^ fesse, fesserot fessono 
•otto pur voci , ma regolari e n.Uuralis- 
siiue del verbo fare come pub In esso 
vedersi alia not.! 10 * Qtuil bisogno di uscir 


dì regola quando abbiamo le voci della 
regola, e di uscirne per usurpare le To- 
ri naturali di altri verbi più comuni, on- 
de sorgane equivoco e confusione ? Ta- 
li incontri viziosi non si scorgono se non 
pel mezzo dì un prospetto dilìgente c co- 
pioso de* veibi : e se gli Antichi lo aves- 
sero avuto ; sarebbonsi astenuti, io credO| 
da tante voci licenziose, scrivendone al- 
tre più ron>entance e degne delP uso* 

5 Fesso, fendtdo t esce il primo da 
fessi, fesse ec. e l’altro da fendei, fendè ec* 
e di quello tali son gli esempj. Dint* 
[tif» 23. 35. 

Fesse nel volto dal mento al ciuffetlo* 
e 25. ic8. 

Togliea la coda fessa la figura» 

Amos. 2(ì, 117. 

Fesso Velino gli avria fino alle gote» 
t 37' 122. 

Giunti dove in due strade è il cammin fesso» 
ed in prosa : Doc. g. 4* Q* l* ^ guardando 
la canna,, e quella trovando fessa Vapevse, 
l'iaEwzuou Asin. d'oro» pag. 258. cdiz.Fì- 
renz. L'ttnghie eran tutte fesse « logore 
insino al vivo» SeorstR. Crism Istr» par. pr* 
r.*)gionam»7* %» undec. allora si vede la dif- 
ferenza che corre tra un vaso intero ed 
un vaso fesso. B. Giord* pred. pag. 262. 
perrìte il granello del grano sia rifesso 
dolC un de' lati e non dalC altro ec* 

Fenduto quantunque naturalissimo, e con 
ciò buonissimo da usarlo , non si scontra 
ne’ libri ; ed i vocabolari , non eccettua- 
tone nemmen quello dell* Alberti, ne U- 
clono : e pure ci daa per legittima la 
voce fenditura, la quale par coDgiuntissi- 
nia con fenduto come fessura con fesso » 
Ma fesso scendeva dal latino fissus, e la 
orìgine de’ natali fu riguardala più che 
quella della natura* 

6 Fenderò ec. Cause* lib* 2. c* 22. 
forse farà prò se la parte inferiore del rn- 
mo si fenderà* 

7 Fendesse» FU. S.Maa. Maoal. p*74* 
La Madalena comincio un pianto si crii- 
dele e si duro che pareva che 'I cuore si 
fendesse per mezzo». 

8 Fenderei ec. Borouin. /f/pos. p*l38* 
scrive : non abbandonando il lavoro me/i- 
tre la mistura è fresca, perciò fendereb- 
be t/t molti Uwghi : sì noti clic qui fendei 


\ 
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DEL V E R B 
la fa da sentrOy e significa si Jen^ 
derehhe. 

^ Fenda fendano* CacsCt 1. 2. c# 20» 
e cih SI faccia con considerazione e rigiiar-^ 
do sì die non ti Tenda. Bou« Vsac. lib»3u 
rime tette: 

Sì fertil terra amena 

Con cento aratri e pià fenda e lavori cc, 

10 'la fenda e non tu fendi placo 
rebbe a' Moderni ; perchè tu fendi è dell* 
indicativo: Doodimeno il Cji£scE5ti lib. 2. 
c. 23. disse : se innanzi che fendi U tron^ 
cOf legherai lo stipite ec. 

11 Fendente, Questa voce era tanto 
cornane che se ne fece quasi an sostan* 


o Fendehe a83 

tivo, dicendosi assolutamcote un Jendeof 
te per un colpo fendente* Tas. Oerns.2C.l iq, 
E col grave fendente in modo il corca 
Che il percosso la testa al Capo inarca, 
SaoMa. Crist. Istr, pr. par. rag. 25. 7* fo 
mi do vanto tli cavare un tal sugo che ap^ 
plieato a qualche parte del corpo^ la renda 
subito come un acciaro di Jinissima tem^ 
proj impenetrabile ad ogni maggior fen- 
dente • 

12 Fendendo, Daif. Pur, 29, ili. 

Si che a nulla fendendo facea male, 
Tas. Ger, 9* 62. 

Tal suoly fendendo il liquido sereno^ 
Stella cader della gran madre in $enoÌ 


§. XLVII. 


DE’ VERBI FERIRE, FERERE , E FIERERE 


eròi tutti registrati nel ^Vocabolario . Al presente si è 
fatto un tal misto delle voci provenienti da essi , che pos- 
siam dire di avere un verbo di terza conjugazione , regola- 
re in tutto, ma colla doppia desinenza ne’ preseìUi dell’ Indi- 
cativo , Imperativo , e Congiuntivo : ciocché nemmeno si ad- 
dita ne’ V ìcabolari . Pertanto noi porremo il prospetto di que- 
sti, nè trascureremo quello de’ Perfetti, perchè vedasi qtutli ne 
siano le voci , e quanto opportune da usarle . 


BEGOLAHE 

INDICATIVO 

Presente 

Ferisco' 

ferisci-, 

ferisce' 

Feriamo 

ferite 

feriscono' 

Perfetto 

Ferii* 

feristi 

ferì 


ANTICO 


feri’ 

fiere^ 

ferimo 


POETICO I INCERTO , ERRO- 
NEO 


fero’ 

feri’ 

fere’, fier’ 


ferouo, fierono’ 


ferono’ 


feriscano 


ferette*, feritte* 


ferie* 




nn 7. 


Digitized by Google 



G 0 N J tJ G A Z I 0 > E 




REGOLARE 

Ferimmo 

feriste 

ferirono 

IMPERATIVO 

Presente 

Ferisci 

ferisca 

Feriamo 

feriale 

feriscano 

coxciusnvo 

Presente 
Ferisca* 
feriscili^, ferisca^ 
ferisca 
Feriamo 
feriate 
feriscano 

PARTICIPIO 

Presente 

Passato 

Ferito* 


ANTICO 


POETICO I INCERTO, ERRO- 
NEO 


feriltero 


ferirò , ferir. 


fera 


ferano 


fiera 


ferano 


fera® 

fcra^ 

fera 


rierano, (èrano 


ferente 

fermo 


forano .( feriseliino, ferino 


forino 


1 Penseo,/erisci ec. Sono qtiesic ora 
Fe Toci lodale e comuni, Sf-w.^ene/*. Vincita 
lib. 5. r. -7» /)«oi ohUtgnre te 

essendo io ferito^ in mi guarisci^ ma non 
giù te Iti mi ferisci per gnarirnu. Bcd« 
Jnsef, pagt 68« Gran disputa è tra gli seri(~ 
tori^ te la piuita del pungiglione abbia 
forame alcuno da cui possa uscire ifual^ 
che stilla di Uifuor velenoso^ quando lo 
scorpione ferisce. pred, 8. Queì^ 

le dicerie le quali vi turbano dalla vo~ 
tira pietjf non feriscono voi, come voif 
ma voi come spirìfualii onde feriscono af 
sai più Cristo che voi» 

2 Fero , feri ^ fere ^ ferano: voci de’ 
Poe(i ; c fero si scontra lalvolu anche n«* 
*«cenUssIinì, sebbene di raro « Cosi Vit- 


Toaio Atritai dice Congiur* rfeTo«iat. 
5. scen. uU* 

A'on fero invano io mai» 

Fen\ non facile tra’ moderni, si legge nel 
TsìnfaL di Boc. oUav. Ibo. ov' è scriuo: 
O y ener bella col tuo figlio amore 
Che feri t cori^ e poi dai lor molettCf 
A te ricorro com-divoto core» 

Fere sì disse e sì dice da’ Poeti sema ri- 
sparmio. La Gerusalemme^ VOrlando Fu^ 
rioso i 1* Ossian^ le Tragedie di Alferi ec, 
ne soD pieni • Cosà nell’ Ori» Fur» c* 4^« 
65, è scritto : 

Va il cavaliere e fere il nostro fianco» 
e nella Ger» 2 » 

Chi sa come difenile e come fere, 
Soccorso a* suoi bisogni alleo non ehere» 
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de’ Verbi Ferire 

Ftrcno ti legge talvolu, ma non cosi ùt~ 
qnen te mente. 

5 Presso gli Amichi icrivcasì in ver- 
so e prosa /?ere,e fìerono» Blmb. AsoU 
I. 2. À>g 1 . K« pag» 5 . Incontanente clte 
amore con gli occhi di alcuna bella don* 
na primieramente ci fiere ; destasi Vani* 
ma nostra • Dskt. Rim» 5 » 

Dagli occhi suoi come ch'ella gli muova^ 
Escono spirti d'amore infiammati , 

Cise fìeron gV occhi a qual che aliar gli 
gitati , 

Ed in vriii occorre anclic fier • Ptia. 
son* li). 

Dolce m'è sol senz* arme esser stanivi , 
Dove armato Her MartCy e non accenna. 
Al presente non si ammettono più nè 
Jiere nè fierono : ma di Jièr ne è sempre 
rimasto ) e ne rimane un qualche raris- 
eirao uso tra' Poeti .Tas. Gerur. 2 c. 33 . 
Poi fier la gola e tronca al fiero Alarco 
De la voce e del cibo il doppio varco» 
Ossuit Dartnla pag. 4 i* 

», » Di Tura ahi da gran tempo 
Luce d* asta non fier le fosche mura, 
Alfier. Firg. 9. pag. loo. t. 3 . 

He gran tempo ei corre lecco uno strido 
Gli fier V orecchip . 

Ognun vede che gli ultimi due testi so- 
no allegali a sola dicliiarar.ione dell'uso 
de'Modemt . Si badi però dìligcntcmtm> 
te che fier non divenga equivoco con /fer, 
scorcio di fiero. Per questo il verso prcal- 
legato di Tasso : 

Poi fier la gola e tronca al fieroAlarco ec. 
si dovrebbe )dnltosto evitare per quel 
fier c fiero , che proporre in esempio. 

4 Feriiy feti ferirono ‘. regolari, e 
buone . Ger, 19. 45 . 

Primo eiferl \ ma invano ebbe ferito^ 
Non feri ìnt'ano il Jerìlor secomlo • 

Anzi ora sono le uniche voci dì questo 
perfetto : sebbene tra gli Aiiticlii si avesse 
anclie /èrrf/e , e ferittero' C osì leggiamo 
Cavalc. Espos. Sintb. 1. 291. Cristo aì lo 
mirò , e in quello sguardo /i.ferluc il 
cuore .Gvìd.Oivtì. pag. 201. presera lo 
re ThoaSf e lo re Telamone mortahnen^ 
te feriltcro .... trasseli una saetta mor* 
talmente ripiena di tosco^ e fcriuclo ri 
grax'ementc che la sua gente il riporta* 
ruKQ cc.Ma su (al deiinenaa vedasi quan- 


Ferere e Fierere 28S 

lo ho dello nell, prima par. §. II. 20. Nel- 
lo stesso G. Gieo. pag. 2I9. è scritto:. 
Ettore .... acceso di molto furore , t'af- 
frontoe col re Merione eonsohrino d'jichil~ 
le il quale sì gratamente feretle eoo lu 
sua spada . La codeina yercUe proveniear 
da ferere , e non da ferire , ma ora af- 
fttlo è dcrclilla , come ferine ec. 

Da ferì si ha ferio , voce ora de’Poe- 
ti , ma un tempo ancora de’ Prosatori ; 
tantoché leggiamo In G. Giuo. pag. 219. 
Ettore ... si gravemente ferio di' elU si 
sdruccioloc morto nella terra ; c pag. 2(9. 
molti n’occise c abbnlico e ferio . 

5 Ferisca , feriscano : si acconciano, 

ad ogni scrittura - Cau. 1 . 4 * Con 

uno spunton si ferisca che sia acuto. Giamo, 
sStor. Eur. l. 2. pog. 45 . a terg. Dalle fe- 
rite loro esce il sangue , pisr che trovino 
ehi gli ferisca . Rai). Insci, pag. 6S. mol- 
li nitri moderni vogliono che lo scorpio- 
ne non solamente ferisca. con lu punta 
dell’ ago , ma che ancora con essa ver- 
si e infonda nelle ferite iin liquido ve- 
leno . ’StGOEB. Cris. filr. par. 1 . rag. 19. 
S. t 5 . Chi s'uole il balsamo non ferisca 
l'albero con un coltello di ferro \ c pr.par. 
rag. 17. q.benche tali verità fei iseano tutti- 

6 Fera, ftrano’. sono de' Poeti. Fe- 
ra in persona prima è rara ; pur si leg- 
ge anche tra’ Moderni ; come ncll’at. 4. 
della Merope di Acriaat se. 5 . or’ é sctiu 
to : c/l’ io ’l fera ? ma in lena persona 
è frequente . Aa, 8 . 49* 

Colpi a drillo e a riverso lira assai- 
ila non ne lira alcun che feia mai.. 
17. ic2i 

Gli è un perder tempo che'! pagati piùteei, . 
c 43. 159. 

Or questo or quel pregando cache porto 
I.e sia un roUel, sì che nel eor si fera. 

La prosa antica scrisse anche fiera , 
e fierano. Fil. Plut. Non è cerio giu- 
sta cosa che quelli che non lancia, flora 
al segnale senza lanciare l ma tale otto- 
grafia non fu conservala, 

7 Tu ferischi, e tu feriséa'- lègitlime 
ambedue , conte in pati r.asi abbiamo tan- 
te volle difhiaralo . Il Poeta polr.'i diie 
ancora In fera , guardandosi da dire In 
sua vece tu feri , la quale appena gli si. 
conccdccelibe per l’ ludicalivo # 



aSfi CoNJUCAZIONE 

8 Ferito e ferutoi 11 primo è il so- Or ron sf amor si semplice ferulo# 
lo che ora si pregi : ino i Podi amichi II participro /criiSo proviene da ferere^ 
dissero ancora il secondo . Bocc. rimar, e non è come potrebbe parere un *lra- 
Fis. 56. volgimento di ferito , e ne resta qualche 

Pian fa d'Àrcadia il ffuastator femto> rarissimo uso ai Rimatori moderni « direis 
FpisU 4* appresso il Criff, Carv. con disgusto di chi legge o seole* 

%. XLMn. 

DEL VERBO FERVERE 


Questo verbo significa bollire , esser cocente , e se ne usa- 
no più che tutte le voci feiTcre , fei've , fervono , ferva ; e fer- 
vente è comune : ferrea ferveano si scontrano ancor esse . Al- 
lego gli esempj delle prime che più importano ; non tacen- 
done taluni di fervente . 


Ferve /ervom?. Vabcq. lei. 319. Ond^ 
come la luna è meno ardente di tutte le 
altre ; così Saturno più ferve, ancoraché 
gli Àttrologìà ed i Poeti freddo lo eìàa^ 
jninoo'Tki. Gerus, i3. 

Le turbe tutte cittadine e serve 
S'impicgan ^ni : l'opra continua ferve, 
e 2. 68. 

F quella r*ogUa naturai che ferve 
E tempre é più ne’ cor più grandi bece- 
ra er. 

Etlicnja can*. su U Poeda, 

Dove più fervori te teli' epre^ e dove 
Età che virtù st trove ee, 

Ferva Sec!tejio inered, senz* seut, Fìr* 
1690. par.lo r, 1, §. i6, 1 soccorsi freschi 
per piccoli die sieno, son sempre a tem^ 
pò, finché ferve la mischia ; e questa nel 
caso nostro non si pub dire che ancor 
non ferva é non sia per fervere fin- 

fcrno odierà quella Religione che é l'uni* 
ca a svergognarlo Tas. Ger, 16. 

Te seguii b quando l'ardor piu ferva : 
e 17. 68. 

E quando sembra che più avvampi e ferva. 
CiiiAiR. par. t. caiu. lo. 

Con larga mano invUeransi i canti 
Perché più ferva la liusuria lieta» 
e par. 2. pag. 3i2. 

Le querce pianti chi non teme orrori 
Di mar che spumi c ferva. 

Maacuzt* JLvcrez. Ub* 6 . pag. 377. 


Tal fonte é per miracolo additato 
Da quegli abitatori^ e il volgo crede 
Che dal sol violento entro commosse 
Per sotterranee vie ^ rapidamente 
Ferva tosto che ’/ cieco aer notturno 
Di calìgine orrenda il mondo copre* 
Pertanto gìoveiii che la Crusca quando 
ristampali riceva tra gli esempj suoi 1%»- 
ne almeno di questi o dì altri conslnìl^ 
li i quali avvalorano la voce ferva. 
Fervente, Boc. g. 5. n. 3. Pietro da fer- 
vente amor costretto e non parendogli 
più dover sofferircj la domando per mo- 
glie ee, SAUvm. par. 2. discor, 4+. Diasi 
gloria adunque alle Accademie di Lette- 
re nelle quali per molto studio ferventi, 
il sapere, come nel fuoco Voro, s'affina. 
Per compiere il discorso presente pia- 
cerni d'indicare che i Poeti più recenti 
hau caro fuso di questo verLo e che ta- 
luno ha cercato di estenderlo alle altre 
voci ancora che ne dipendono. Cosi nell* 
Ossian Bassan. 1795. T. 2. Can. 2. di Te- 
mora pag. 206. leggo : 

FcrvougU in mente i fatti almi e leggiadri 
D'avi e di padrrche son ombra e polve* 
£d Alfiem nella sua versione di Virgilio 
Parig. l8o3. scrìve Tom. 2. lib. xl. p.2o4« 
dove più fervon Pnrmi. T« 2« lib. 8. p* j3* 
Tale il Lazio fcrvea : 
e 1. 5. T. 1. pag. 167. 

Ah 8€ in me ancora gioventù 
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§. XLIX. 

DEL VERBO FIEDERE 


La Crnsca dice che AÌgninoa spargere 
il sangue alti ni con ferro o altro -, fe^ 
tire , percuotere ; e produce eseiupj so- 
lamente di /ledi e fede • Esso era verbo 
im tempo Aiicor della prosa : Sen. eph, 
IO’. Ciucche il buon uomo fa è bene ; 
coneiof^ìaeh^ suffula alcuna volta e fie- 
drsi deir una mano nelF altra» Ora spetta 
al verso propriamente: ed Io ne parlo per 
Indicale ciie signinra anche percuotere 
senz't intento di ferita , anzi loitere leg^- 
gennsinutmente , e come vezzeggiando , 
e rhe la poesia , tnodt'ina almeno , ne 
usa molle più voci • Veniamo agli esem- 
j>j : T*s. Ger, 3, 3. 

Ma quando Usci gli aridi campi Ciede 
Co' ì aggi assai ferventiy e in alto sorge» 
e 6. ic6. 

EU' era in parte ove per dritto 6edc. 
L'armi sue terse il lei raggio celeste, 
Ossian ca'u 2. Intitolato pag*84« 
Fiedono < fianchi culle bianche spume 
Laonde rotanti X mormora la possa 
Dell' oceàn • 
can. 4« pag* 1^7* 

• . . Alcun romor non fiede 
V orecchio mio » 
t tom. 2. pag. l8. 


La pecchia della rupe errando mormora 
Un colai canzoncin che dolce fledela. 

pag. 266'. 

. . . deUa fiamma il lume 
Non fìcdca la sua faccia • 
pag. 304. 

hfavilianle della luna il raggio 
tS’edea le balze, 
e tom. 3. pag. ‘21* 

. . . dei sole i raggi 
Ficdean Lumoncy e le mie vele i venti * 
Io reputo per buone feda , efedano\ 
c della prima si ha Tcseinpio nel Mattino 
del Partwi ov*è scritto: 

E men barbaro suon (teda gli orecchi. 
Addito perù che per feda si scrisse anche 
feggin , e che di feggia si ha per la 
rima un esempio men antico nell* Ori, 
Eur, 4'2- 6- in qne* versi : 

Dunque c ben dritto per a2 caro amico 
Che subit'ira il cor d' Orlando tcggla, 
^»on sarà meglio scrivere feda , na- 
turale com’è , piuttosto che scriverlo con- 
trafatto ? 11 savio Poeta consideri se stan- 
te la somigliania dì federe con credere 
possa anche ó\xe fiedeiy fiedèy federono^ 
e cosi le altre voci , che certo non mo-» 
lestan le orecchie «bari mal che sapreinc^ 
usare le nostre ricchesze ? 
t 



DEL VERBO FIGERE , O nCGERE 


Scrivesi promìscuamente con G semplice o doppio ; noi 
lo scriveremo con G seniplice ne' varj tempi e persone . Que- 
sto dà norma a tutti i verbi derivativi afiigere , conBgere , pre- 
figere , sconfigere ec. come ai simili frigere , «oflFrigere ec. Di- 
rigere , erigere , esigere , i quali par che dovrebbero seguirne la 
forma, se ne discostano come abbiamo veduto a suo luogo , 
Figerc , e gli altri che ne dipendono , si allontanano dalle re- 
gole generali , specialmente nei tempi passati , e trapassati , 
JPerta/ito di questi principalmente debbesi ragionare. 


HEGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Figo ' 
figi 
fige' 

Pigiamo 
figete 
figono' 
Imperfetto 
Figeva, tìgevo’’ 
figevi 

figeva, fìgea 

Figevàino 

fìgovàte 

figevano , figea- 
no 

Perfetto 

Fissi'’ 

Cgesà 

fisso 

Figemmo 

figeste 

fissero 


ANTICO 


POETICO 


I INCERTO, ERRO- 
NEO 


figenio 


figano 


figea 

figea 


figeaiìb 


figcjmo 
figevi 
figo v Olio 


fisi* 


tigei’ 

figo 


fissono 


fissarno , figessi- 
1110 


figerono 
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BEGOLARE 

Pcrf.° conip.” 
Ho , aveva , eb- 
l)i fiuo”', fisso', 
fiso* 

Futuro 
l'igcrò 
figerai cc. 

IMPERATIVO 

Figi 

figa ec. 

OTTATIVO 

Presente 
Fig essi ec. 

Imperfetto 

Figcrei 

lìgercsti 

fìgcrebbe, figc- 
ria cc. 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Figa^ 
fighi , figa 
figa^ 

F'igiamo 

figiate 

figano 

INFINITO 

Figere 

PARTICIPIO 

Presente 
Figente 
Passato 
Fino®, fisso®, fi- 
so® 

GERUNDIO 

Figeado* 


ANTICO 


POETICO 


fiso* 


iigcria 

tigcria 


flgi 


fiso 


INCERTO, ERRO. 
NEO 


figercbbi 


fighi 

tighiamo 

figbino 


o o 
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ago C o N I n ( 

1 Figo^figonotc* Zqz» Amor, FU, 
can. 47* 

Pero pur qtù tua volontà si figge • 
Afiios. le. 112. 

• . . • e mille baci 

Kige nel petto e negli occhi vivaci, 
t 26. 55 . 

E Valtro che di strai gli fige il petto^ 

L* ottavo Errico <T Inghilterra è detto, 
Bcccl* Api r, 542. 

Parte quando più bolle ^ e più sfavilla 
FigoQ la massa nelle geÙtC onde • 
e tra'modemiy Atrieit. Orest. at. 4 * K* 2. 

ma che lo sguardo 
Ardente in me d'ira e furor /m figgi? 
Tali voci si trovano più faciiniente in 
verso : in prosa mi lovvìer.e dì averlo 
lelto una sola volta nel commento voN 
gare posto in fine delie Rime di Gui« 
no Cavalcatiti pubblicate in Firenze 
nel l 8 t 5 . acarte 8c. ove scrivesì : Quel- 
la spezie si fìgge e conservasi nella me- 
moria • Per altro ne’ derivativi occorro<> 
no frequentissimi gli esempj anche in 
prosa • Adduciamone uno • Cosi scrive 
Sex. 7 1. in fìn. ^Se tu mi domande^ 

rai cui ho vinto ; io diro , non que* di 
Persia , «c di Turcìàa , ma V avarizia , 
la vanagloria ^ e le paure della morte 
che vince e sconfìgge coloro ^ che tutte 
le genti sconfìggono e vincono • 

2 Figevo : Sì ha 1 ’ esempio di tal 
desinenza iu un derivativo nella vita di 
Beuveiv. Cu.lixi pag. 271. Io disperato 
poverello che m* ero ricordato del mio 
bello stato ^ che avevo in Francia y così 
m’ affligevo • Del resto le voci libere da 
ogni coulradizione, usale specialmente ne' 
derivativi , sono figevay fgevanoy e loro 
sincopi; colla sola riserva che jigea per 
prima persona è più del verso . 

S Ftgeiy figcy ^g'erono sarebbero tck 
cl regolari ; e se ne ha l’esempio nel 
derivativo crocifgere, Cày A h, SpeecH* del* 
la Croc, l 55 . Iddio prego per coloro che 
lo crocifìgerono : t tal esempio potreb* 
he valere di scudo a chi volesse qualche 
rarissima volta usare le voci della regola. 

4 Fissiy fisscy fisseroy t talvolta fis* 
sono y ecco le voci irregolari 9 sì , ma 
nate dal latino fxi fxit « comoni. Dan. 
Par, 1. 54. 


AZIONE 

E fìssi (io) gli occhi al sole oltre a no* 
sir' tuo , 

Aaios. Ori, 3 * 12. 

Termine al venir suo questo dì fìsse» 
e 26. 90. 

Nella memoria il tutto fìsse ec. 

Tas. Gena. iS. 

Poi la spada gli fìsse e gli rifiise 

Nella visiera ove accerto la vìa • 

E continuando gli esempj nei deriva* 
tiri o nei simili Daiit. Itf, l8. 

Perciò a figurarlo gli occhi affìssi. 
SccffEa. pr. 21 . Come fece con Haaman 
Siro y ogni cui bene egli affìsse al ba- 
gnarsi sette volte in iwi picciolo fiumi* 
cello . Arios. 21. 58 . 

E senza mai cessar tanto T afflisse 
Questo pensieri che infermo al letto il fisse, 
Noy, aivTic. 20. il conte gli sconfìsse e 
fiancò il paese. Boc. g. ic. n. 4 * In quan* 
ti modi tu sai ti punti e trafissi : e g. lo, 
n. IC. con maggior puntura trafisse la 
donna. Cab. Eneid. I. 5 . pag* l 99 * 

E Vultim''ehbe chi confisse il legno, 
e Db. le. pag. 1 ^x 6 . 

La destra gli confisse e dalle spalle 
Pendè del frale, 

Mat. Vil. 9. 97, costoro ben trattati dal 
padre 9 senza cagionty che eziandio qua* 
lunque Ue^fe pena meritassey lo crocifis- 
sero • Alessandro Guidi cane, a Monsi- 
gnor Roncoveri -, 

Sol per unico dono 

Della mia ferità lasciar prefissi 

Le tenebre e gl» abissi. 

VAZAno Vision. 5 . pag. If9» 

Disscy e debily ma fiery venne a gUtarse 
Fra raltissime fiammey ore in un punto 
S*abbronzÒy frisse abbrustohttoy ed arse. 
Da tal passo pub conoscersi almeno 
qual sia la cadenza di frigercy sojfrige* 
re ec. ne* loro perfetti 9 la quale affat- 
to manca nella Crusca • Era questa la 
caderua già usata «la Feancesco Beami 
nel primo libro delle Opere Burlesche 
pag. 29. ove scrive : 

Bisognerebbe aver quella eatdaja 
Dove il suocero suo Medea rifrisse 
Per «MtMirlo di man della vecchiafa, 
5 11 Poeta potrà nel bisogno dire 
fisi fise fiseroy come affisi affise ec. scrit- 
*iura tuìu consentanea allo scriversi di 
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queiti Terbi con un G jolo ; quantunque 
rarissima nelle cadenze del perfetto , o 
quasi ignota. Ke leggo un esempio nel- 
la fiaiona 9 dell’egregio VAaaifo pa- 
gina 289. 

Afa poi che a poco a poco abili fini 
Lt pupille a lor ttso^ al del m’altìsi, 

£ più la Iella vtsion non kcisÌ. 
Quindi^ se i fati erano ornai decisi 
Velie riere genti^ ad esplorar m'accinsi, 
6 FittOy fissoy fisoy particìpj deri- 
Talì tulli tre dal verbo fi^ercy e di tulli 
li hanno esempj nun pochi di versole 
di prosa. Amos. OW. 1. 24* 

Ma quelCera si lìtio nella sabbia, 
e 23 . 102. 

Tosto che fermi v'ehli gli occhi e fitti 
Casse. 2. 4* Sono alcune piantCy umide 
ac<fuaiuoU e molliy le quali in qualun^ 
que modo sian fine in terroy agevola- 
mente/anno radici e cresconoz e più sol- 
io: crescono i rami loro se sono filli in 
(erra, Sew. epis, il, la cosa che è nata 
e fina dentro si pub in alcun modo tem* 
perarCy ma non del tuHo cacciare, Sacvim. 
pr. par. discors, 5l. A^on alzando il capo 
dai mescìàni interessi txe' quali è fitto* 
Pttr, 1. 64. 

Beatrice tutta nelTeterne ruote 
l'issa con gli occhi stava^ ed io in lei 
Le luci fisse di Ltssù rimote, 

Beub. j 4 suI. fogl. C. pag. 16. Qiinù fiisp 
tenendo ogni loro pensiero, et in quello 
solo ogni operay ogni tempo loro con- 
sumandoy nella felicità son miseri e nelr 
le ricchezze menarci. Ssoiteii. pr, 14. 8* 
chi sa dirne dì qual materia mai sieno 
le Ielle faci, chi la grandetzay chi *l nu- 
mero delle fisse? clU L'ir^'ienzay chi Cor^ 
dine delle errantil Dii», Pur, 32. l. 
Tanto eran gli occhi miei fisi ed attenti, 
Vabcb. Sonet, pr. par. pag. 23* 

Fiso e lieto attendi 
Fra quanti oggi vedrai ninfe e psutoru 
Se5ec. epist, 3'2. staro io sempre fiso 
nella polvere della Geomelriit. Bena. dsol, 
lib. 3. Gli occhi verso il cielo alzali e 
per picciolo spazio con fiso tgiuirrio •le/m- 
tovigUy a me rivolto in questa guisa ri-* 
prese a dire, £ii legge talvolta in qualche 
nof Ito Oratore, ipcsto nel Boccacci , e 
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più che tutto ne’Poctj, massimamente nel 
PETRiaCA. 

Sappiasi che /fio vicn óa fgere scrit- 
to con G semplice, come /isso óa fgge^ 
re scritto con doppio ; se pure fiso non 
voglia riguardarsi come sincope di /imo, 
spiccatane uua S ; c sappiasi che non 
sì adopera se non in gentili e lorhile 
scritture, specialmente per esprimere at- 
tenzione , contemplazioni, e visioni di 
belle c dilettevoli cose. Fisso è p»ù co- 
mune di fittOy principalmente per signi- 
ficare tempiy cose convenute^ pieotdina^ 
te y aderenti ec. anzi nell’ uso di fitto 
vuoisi andare tanto più cauto , quanto 
che riceve ancora altri sensi , come di 
densOy di traforatOy o finto, Cazsc. 6. 2. 
Verbe si debhon seminare più radcy che 
traspiantar non si dos^rannoi ma quelle 
che si traspongono più fitte sono da re- 
minore. Red. son, 22. 

Di fitto remo m lemporal gelato.. 
Bini». Ori, 2. 8, 1. 

Vice che pianse^ ma il pianto fu fitto* 
cioè finto. Dir». Pur, 12. 

P'edeva Briareo fitto dal eieloy 
cioè traforato. 

Nei derivativi poi diciamo affisso^ m- 
f ssoy crocifisso , c non crocifitioy nè i/i- 
JittOy nè affìtto y quantunque le uUiino 
due sarebbero pur tollerabili : anzi di 
affittOy usato come addieltivo col signi- 
^cato di denso , hasscne pur qualche 
esempio ; ma dai verbi confgerey scon- 
figercy afjligere frigere ec, non cavia- 
mo se non le voci confitto y sconfttoy 
afflitto yftino ec. e comuni sono gli esem- 
pj di tutte : ne allego qualcuno dc’par- 
licìpj infisso y confitto , seonfittOy perchè 
veggNsi iu essi una varietà dai signifi- 
cati più noti. Seom . Sior, pag. 64. 
Hanno voluto sempre stare confitti neW 
amicizia di Francia, Gu. Givo. pag. 204* 
le tende e tralarrhe de'Gieci in quella 
notte furono sconfitte dal proprio loro 
luogOy ed abbattute a tetra per forza • 
Bocc. g. 2, I). 5. gli s'enne per ventura 
posta il piè sopra una tai'ola , la quale 
dalia conti aposta parte sconfitta dal tra^ 
ricello con hu insieme n'andò quindi giu^ 
soy c g. 6 , n. 7. gli vide nel petto una 
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CoNJUGAZIONE 


Z(J1 

gran macchia di vermiglio non tinta^ ma 
na/::rntmen/c nella pelle iafìssa» 

Notiamo nnalmeiue che da trafigere 
sì h.1 trafitto comunemente , e che ciò 
non ostante Arioìto disse anche trajisso 
Ori, 59 , 

Pu tal rhpotta un venenato telo 
Jh che me ne sentii l'alma traHssay 
Per Vosstt andommi e per le vene un gelo^ 
i\e le fattoi resto la voce fìssa. 

Il che fu per somiglianti del doppio 
participio fitto e fisso « e per necessitik 
della rima : assai però sì stenterebbe 
a permettere ad altri li’centa eguale • 

7 //gn fignno cc* lliceU» Fior, 80*. 


Si struggono < gli olj agghìiccìali ) con 
poco fuoco al sole ec. , la cera e le gom^ 
me ìtamio bisogno di maggior ealdOf ma 
non però tanto che friggano • SforaL 
Greg. lib. 26. pag. 255. Tu mi hai co/is- 
mosso contro ai lui acciocché io l' afflig- 
ga indarno» Solda 5 s Satir, 2. Fir. 1751» 
Ma febbre piu malignaci gastiga 
Febbre dte non s^accende entro le vetèe^ 
Ma par che fapprentii^a solo a01iga. 

8 Figendo» Crubr. par. 3. pag. 239. 
Ella spargea del Redentore à* piedi^ 
Cui poscia del bel cria mesta (ergea , * 
Baci fìgeodo alU beate piante^ 


§• LI- 

DEL VERBO FONDERE 

Significa struggere , liquefare i metalli al fuoco, e generai- 
mente , sciogliere , s[>argere , dissijtarc . Dipendono da questi i 
verbi confondere , dilTonderc , profondere , sconfondere , trasfon- 
dere , non senza un qualche divario che sarà dichiarato. 


EEGOLAHE 


ANTICO. 


POETICO [ IJf CERTO, EltaO- 

NEO 


INDICATIVO 

Presente 
Fondo' 
fondi 
fonde' 
Fondiamo 
fondete 
fondono 
Imperfetto 
Fondeva’, fon- 
devo 
fondevi 

fondeva , fondea 
Fondevamo 
fondevate 
fondevano, fon- 
deano 


fondemo’ 


fondea. 


fondieno 


fondevi 

fondevono 
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BEL Verbo Fondere 


REGOLARE 

Perfetto 
Fusi^, ioadei* 
fondesti 
fuse, fondè' 
Fondemmo 


fondeste 

fusero, fonderò- l'usono 
no 


ANTICO 


poErico 


INFINITO 

Fondere 

PARTICIPIO 

Presente 

Fondente 


0TTATI%’0 

Presente 
Fondessi* 
fondessi 
fondesse ec. 


fondesse 


CONGIUNTIVO 

Presente 
Fonda’ 
tu fonda'® 
fonda’ 
Fondiamo 
fondiate 
fondano 


. I fondi 


fondino 
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REGOLARE 

Passato 
Fuso'', o l'oridu- 
to'* 

GEntISDIO 

Fondendo 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


1 Fondi , fonde 9 fondono ec. Arte 

Ferrar» cap. 125 . pigliane libre 

guarirò , fundtla in padrllotto pulito ee» 
e c«p. 127 . Fetro di ptortìho libre sei ec» 
fondi in padfliatto » Se 5 * Kpist» ilo. pia» 
ce l'aiira che lungamente è stata ingras- 
sata per Jurza; tanto che si fonde , e ap^ 
pena ritiene il grasso : e pisi* 92 . p. 274 « 
d djletto fonde e guasta tutto e'ndeho» 
lisce tutta Li forza» Aaios. Il* 4'^* 

Di bocca il sangue in tanta eop/n fonde* 
Dan. par, 2. 

E indi Valtrui raggio si rifonde . 
BfcNVEN. Ceelin. Oref, 5'i. così chiamano 
quel fornello dov* essi fondono . Salvin* 
^Éfcor. 2 . . 461 . ha maggior grazia edacu» 
me di quante parole mai si profondono 
ilal loquace » 

2 Fondemo ' detinenta primitiva ^ 
ma resa antica , sebbene qui sarebbe ac« 
concissima per evitare gU equivoci , ap* 
partenendo la \oce fondiamo ai presentì 
indicativo e congiuntivo del verbo fon» 
dare» Pertanto useremo ybmimmo come 
voce di fondere , ma per modo che non 
sorgane confusione . 

3 Fondeva^ fondei^ano^ fondea^fon» 
deano : voci tutte buone • Fii» Bsnw. 
Cellin. pag. 5l* inmentre che io fondeva 
il detto oro..VV. SS. PP. l. 4- P^S* -44* 
ai faceta una campana e quando si fon» 
dea si v'erano molti frati « Si noti che 

fondea in prima persona si dice pia in 
verso che in prosa. SAnnAz»Arcad,pvos.i2» 
ove molti laghi si vedeano^ molte sea» 
turigini, moUe spelonche che rifondeva- 
no acque ^ dalle quattri fami che aopra 
la terra scorrono, prendono le loro origini» 

In G. Vie. 12 . 52. si legge : tutte le mo- 
nete d' argerUo si foiulièiio • Eàa questa 
antica desinenza ^ poi trasmutata alfaUo 


nell* altra fondeano ; ed ora il verso, ape* 
cialmente per la rima , potrebbe valersi 
di essa, ma sobriamente. 

4 Fusiy fuse^ fusero forma irrtgo* 
lare , ma pregiata c comune del perfet- 
to : Aatos. 25. Se. 

Et a la mensa ove la copia fuse 

Il corno , CoHorò come suo donno* 
Tis. Ger» 16 . 25. 

Fuse tai cose tutte e poscia unilU» 
CiiuDR. par. 5. pag. tS3. 

A'^on dìiìusi sospiry non trassi guai» 
Boez.Vaiich, lib.l. pros. 4* quello Dio che 
t'iiifuse nelle menti degli uomini ec. 

5 Fondeiy fond^t fonderono : desi- 
nenza naturale e dolce : e può sostenersi 
non solo con gli esempj di risponde e di 
tondè prcienUiti ne* verbi rispettivi, ma 
dlrelUmente coll* autorilii di Benvencto 
Ceelini aitcfìce insigne , e scrittore di 
oicncciia, il quale scrive nella vita sua 
pag. 58. Quantlo io fonde! Toro, e feci 
quelle fatiche a sciar re qtieUé gioje y Fo- 
atra Santità delle commissione ec. Questo 
solo testo dee valere per molti ; perchè 
lasciatoci dal Celliui fa concepirmi che 
ul chiusa di fondere fosse adoperata nell* 
arte . Non lascio di notare che lo stesso 
Autore usa la voce medesima nella Ore- 
ficer» pag. 33. Estendo di poi fonduta 
la prima qnantitày rimhoitai tante voi» 
te , che io fondei cento libre di oro « 

Le voci /omiesii, fondemmo , fondeste 
appartengono propriamente alla desinen* 
sa regolare; ma sono le uniche cheti 
usino per'csprimere le persone corrispon- 
denti anche nella irregolare. Benyln. Gei.- 
LiN. Orefe, lib. 2. pag.55. in due ore fon- 
demmo nulle cinquecento libre di metallo* 

6 Fttso^ e fondato i pariicipj accon- 
ci ed usati : il primo ricn da fusi fu* 
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DEL Vere 
se ec. e Taltro da Condei^ fonde cc» dia* 
mo iVscmpio dì ambedue • G. Gitn. 25u 
H (tìhernacolo si reggeva per quattro eo-^ 
lonne d* oro purissimo fondute • Sc5ec« 
pisi» in fìn. Voro e l'argento è stato 
spezzato e fenduto nelle volte; ma la me- 
moria de\asellt di terra di Tuberone du^ 
ra sempre» Moral» di S« GasGoa. tom* 5* 
pag, 19. Voro ha pure il suo luogo nel 
quale egli è fonduto ; e vi ai legge più 
volte* Boacaizr* /bpoe. 123. la metterete 
al fuoco in un pentolino /movo» e come 
c fonduto » mettetevi dentro u/i poco di 
cera bianca» Registro questi eiempj ( cioc- 
ché ) potendo , ho sempre fatto nelle vo 
ci controverse o men chiare ) perchè non 
contenuti nel vocabolario dal eguale altri 
se ne allegano • Tutti insieme però di- 
chiarano che Tuso di fondei fondè ec« 
non può non concedersi*. 

^rt» f'etr». Nca, 1. 2. cem’è fuso e 
pulito bene ( il cristallo ) per sopra fa 
un sale ;.Anal in 4uesl* opera fiso è la 
voce ordinaria» e vi si legge molte vol- 
te , come nel lib. 2, cap. 4h* Sago* Ifa- 
Tva. £$?. 128* acque correnti e fuse /lo- 
vellamente divengono ^ 

Ne* derivativi non si applica se non la 
cadenza simile a fuso ; dicendosi confu- 
diffuso^ profisoy trasfuo ec* e non 
alirimente * Il che fa conoscere che in 
qnesii verbi non ebbe luogo 4uanto &i 
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perfetti la desìneoaJL regolare dijfondei » 
profonder ec. ma la sola irregolare dìjfu'' 
ri» profusi ec. 

1 ' Fondero^fonderai ec, Celu?t. Ore* 
fic» pag. undecima a tergo si rimetterà in 
un coreggiuoletlo come prima si fece ^ 
e si Coiiderà con lento fuoco» 

8 Fondessi fondesse ec*. Fit, Bbiv- 
VEiv* CzLLiir* pag*. 5 o. Di poi le involsi 
in poca carta eicueuna^ e mi dissero che 
io te fondessi » e pag* 271.. perchè più 
presto il detto metallo pigliasse il suo 
colore e con quello si fondesse » £ nell’ 
arte Fetraria cap* 20* pag* 19* si usa 
come neutra scrivendovìsi : gli lasciavo 
stare per quattro giorni a fuoco grande^ 
però non di fiutone : chè quando fondes- 
se saria persa ogni opera». 

9 Fonda yb/ufano. Teatt* vraT.CAao* 
quegli che ec. ha crucciato per peccato 
mortale, egli dee gemire di profondo cuo- 
re » sicché tl cuore ti fonda tutto di la- 
grime » Casse* 16* e poi spesse volte s’iu- 
fondano ( le nespole ) o vero tuffino » 
sicché non galleggino • Gcid* Grandi • 
Aleccanic» prop. Vi» il moto poi per AG* 
si rifonda in una mosca o formica ; 0 
alito mobile » 

10 Tu fionda e- tu fondi : la prima 
si preferisca all' ultima » equivoca con la 
seconda persona singolare del presente 
iudicativo jonderci non che di fondare^ 
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§. Lll. , 

DEL VERBO FORBIRE 
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K' di terza conjiigazione, e prende la desinenza in Iseo 
ed altra sua , cooie appunto il verbo abbonire . Procede coni 
esso riforbire che ne deriva . A manifestare dunque le lor 
ìiarietà stendo il Prospetto dei Presenti Indicativo , Impera- 
tivo ^ e Congiuntivo , non portando il bisogno che si proce- 
da più oltre , giacché sono regolari in tutto, e si dice ne’per- 
fetti forbii , forbisti , forbì ec, e cosi rilbrbii ec. secondo che ri- 
leviamo dai buoni scrittori , come dalle osservazioni soprale 
Vipere del Redi , il quale a pag. 3i. dice ; un cane al quale 
feci attaccare il morso ( della vipera ) nella punta del naso, tan- 
to se la forbì colla lìngua che campò da morte ec. 


KEGOLAIIE 

INDICATIVO 

Presente 

Forbisco' 

forbisci 

forbisce’ 

Forbiamo’ 

forbite 

ibrbiscono 

IMPERATIVO 

Presente 

Forbisci 

forbisca 

Forbiamo’ 

forbite 

forbiscano 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Forbisca* 
forbischi® , for- 
bisca^ 
forbisca 


^ANTICO 


lorbo 
forbì • 
l’orbe 
ibrbiino 


forbì’ 

Ibrba 


forbano 


forba* 

forba* 

forba'* 


POETICO 


forbo 

forbì 

l'orbe 


forbouo 


forba 


forbano 


forba 

forba, forbì’ 
forba 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


forbiscano , for- 
bano 


forbisciamOjfor- 

bischiamo 
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297 


BEGOLAUE 

Forbiamo 

forbiate 

forbiscano* 

GERUNDIO 

Forbendo® 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO. 
NEO 


forbano® 


forila no 


forbisciamo, for- 
biiKibianio 


forbiscbino 


1 Forbisco forbisci ec. Qtirjie ora 
tono comonl • LucaEz. Mabcmet» L» 4* 
pag. 195. 

e quanto 

Più (T aere ^ spinto innanziy e ne forbisce 
E molce le pupille aura più lunga ; 
Tanto a noi più /o«fa/i sembra of^ni corpo» 

2 Forbo forbì forte ec. Ertine del- 
la prosa anticn , ed ora non restane che 
al ìicrsù i Ctriff* Cn/11. pag, 5 l. 

E 7 oiso con le man presto si forbe . 
Boez. Varch. lib. 1. proj. 2. foibiamo 
un poco gli occhi che sono per la neb^ 
Ina delle cose mortali offuscati^ 

Forhi : imperativo . Albertah. 60. Fòr- 
biti ( lì forbì ) le lagnme e vedi quel 
che tu fai , Spelta alT imperativo anfhe 
il testo del Varchi ; ma tali due voci 
SODO egualmente delP indicativo . * 

3 ' Forbisca^ forbiscano : sono dive- 
nute familiari al verso ed alla pi'osa : 
Aleuaev. coUit'az* 3 . 58 . 

Poi dentro V apra 9 e con perfetta cura 

Purghi e forbisca pur ecn legno o ferro» 
4 Foiba ^ forhano ,ec. Erano le ot- 
time presso gli Antichi • Cbesc. lib. 9. 5 . 
per tempo se ne cavi fiora e si forba. 


e si stregghi per tutto • ìnfino a tan- 
to che te sue gambe st'forbino e si tSscu^ 
Ptxa. capit. 5. 

Che vergogna con man dagli occhi furba. 
5 Tu forbischi e tu forbisca : la pri- 
ma è creduta più propria : ma è bonis- 
sitna ancora tu forbisca • 

Poeticamente si direbbe luiiavla tu 
forha , e si ha pure tu forbì come 
nelle VV. SS. PP. toni. 2. pag, 3 l 5 . 
Io (i r/rei'o a questo pntlo^ e così ti co- 
mando che tu spazzi lo euonisterio • . , , 
e i calzari de* frati forbì e ricuci quando 
è necessario» Ma la sola impci ioBÌlà «Iel- 
la rima pelili in parte scusare nel con- 
giunlivo una voce ambigua colla secon- 
da singolare del presente indicativo. Quin- 
di condonasi che Dai». !nf, i 5 . disse: 
Da'lor costumi fa che tu ti (orbi. 

6' Forbendo» G. Giun, ici. ^ 
sle cose forbendo Eletta le tugiime co» 
sì rispose,, e pag. 2s|2. forbendo le tue 
lagrime m spessi sospiri le conx^rtio, Daw, 
luf. 33 . i. 

La bocca sollevo dal fiero pasto 
Quel peccator lorbeudola a’ capelli 
Del capo ch'egli aveva diretro guasto» 
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Lm. 


del verbo fremere 


Siegne in tutto la regola , e nel Perfetto riceve la dop- 
pia desinenza propria delle seconde conjugazioni : mi e pe- 
rò sembrata cosi rara nell’ uso ; che ho stimato di autenti- 
carla col prospetto ammalorato di esempj . Anticamente si dis- 
se anco fremire; come apparisce dalle W.de' SS.PP- 2- 

pag- 34 V ® scritto: per 20. giornale continue ci pareva udi- 

re lo sibilare c lo fremire loro e tale infinito lo ho pur let- 
to nelle opere di valentuomini recentissimi del regno poetico: 
ma ciò se perrnettesi ad essi ; mal si tollera in altri : Ca)SÌ 
non più si gradirebbe il verbo f'rcmitare registrato ancor esso 
dasli Accademici della Crusca ^ 

9 


begolahe 

IJIDICATIVO 

Presente 
Fremo 
fremi 
freme * 
Fremiamo 
fremete 
fremono ' 
Imperfetto 
Fremeva’ 
fremevi ec. 

Perfetto 

Frefnei'*jfremet- 

li’ 

fremesti 

fremè , fremette 
Frememmo 

fremeste 
fremerono , fre- 
mettero 


àKTICO 


fremisci" 

fremiscc" 

frememo 


fremiva’ 


fremii” 


fremi” 


PC«TlCO I INCERTO, ERRO- 
NEO 


fremirono , fre- 
melloao 


fremisce" 


fremeo 


fremèro 


fremano 


fremessimo, fre- 
meltamo 


fremerno 
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DEL Verbo Fremere 


REGOLARE 

PARTICIPIO 

Passato 

Fremuto^ 

GERUNDIO 

Fremendo* 


399 


AMICO 


POETICO 


nJCERTO , ERRO- 
N£U 



1 Freme yfremono l 9 \x\mc p^rreriì 
1^' prose • Ta». Ger, 8. *1, 

) jlrme arme ireme il /br^ffn/io/Oje insieme. 
La giwtnià stAferha arme arate txtmt • 
e 7. l5. ‘ 

Fremono i //ioni, e pioggia accolta in gelo 
Si versa, e i paschi abhaitCj e inonria i 
campi • 

2 Fremisci fremisce^ pro>engono do 
fremire^ e si leggono : VV, SS. PP. (. 2. 
pog. 59. allora tfuel frale gli disse perchè 
ti turbi e fremisci ? Senec. Varc. lib. 4* 
pros. 3. Chi non possente raffrenare l*ira 
rogge e fremisce per la stizxoy si creda 
aver anitno diLione» Car. Enetd» l.lo«438. 

Qual orrido zannuto irto cignale, • • 
^iferma^ arrufla gli omeriy e fremisce 
Condenti in guisa che non è chi presso 
Osi ajfrontariot 

AIoraL S.Gric. Iib«22«pag. 211» In que* 
sto modo è tormentato dalle tempeste Mlle 
tentazioni che gli fremiscono tnrorno incar- 
no. Di Uli voci fremisce sarebbe lo più tob 
lerabile prefendo tra le autorità lopracci- 
tote le non antichissime. 

5 Fremeiia^fremevanOf^pernea ^fre* 
meano: buone tutte , come in sìmili coti 
di altri terbi fu detto. Nelle VV, SS. PP. 
t* l.pag. 74* li principali avver- 

sar]' • • • riputandosi vinti fmmitano contro 
ad Ilartone; ma tal voce ora k dtreliua • 

4 Fremei^fremè ^ fremerono : buona 
deslnenxa • Cao. Eneid, 1. 12. pag. 54i* 

Per letizia esulth 9 iernbilmenie 
Fremè, si rassettò f si vibrò tutto ^ . 

IVe. Vanni , e V medesnio si r eccole. 
E tra* moderni si ha nell* Osuao t« 2, 
pag. ic5, * 

• viAic il Signor di data $ 

t Duntalmo rte fremè* 

5 Fremetti ^fremette ^fremettero | e 


lalf olla /reme//o«o : altra desinenza rego* 
lare e pregiala • SzcREk. pr. 27. à !• 
ma si turbò, ma sospiro^, otu singìùozio^ 
ma fremelte • Quindi an« be Quiricp Koo* 
SI nell* eaord* dello pred. 27. fvtite ; C'Ae 
. se poi Cristo veggendo più eia vicino la 
tomba dove giaceva il eadssvero diiam- 
maio bagnò le guance di pianto, se so^ 
spirò ,se fiTmetle ; non tanto il fece per 
doglia del morto amico ec. } e 1* autore 
Heir OssiAif u 2. pag. 3i6. nel canto 2* 
di Temerà scrive 

• •••il brando 

Hata, incalza Loclin, Faneide o sperde: 
Ne fremeilero i regi, 

6 /Verni , fremirono discendono <U 
fremire; ed ho fetta la prima nei Demi- 
trio Falcreo volgarizzalo da Pur Siont 
pag. 84. ove scrive : fremi la baitagUa: 
la seconda la ho letta nell* J?/Colanc del 
VARCot in qne* versi da luì riferitivi. 

Buggironu t lion , mugghierò i torij 
Fremitoli gli ot si,e gL ai.gei notturni ec« 
ma tali voci come le aiite dedotte da /re» 
mii te, più non si usano nè in verso , 
nè in prosa » Forse il Poeta oc* Iremìtl 
del fuior poetico pntiebbe ultolla usci- 
re in tali formolo di spavento • Le Cru- 
sche fin qui pubblicale mancano dì ogni 
esempio delle cadenze de* perfetti tanto 
di fremete che di fremite, 

7 Fremuto; pailicipio naturalÌMÌmo 
di fremere : manca * e si registri nelU 
Crusca. Anche il dizionario dell*ALaue> 
TI nè tace; oè vedo il perché ; men- 
ifc fjemuto è comune nell* uso , alme- 
no del parlare • 

'8 Fi emendo i Caa* Eneid, lib» 
,ag. 55<. 

f^on alte grida e con orrihil voci 
Fremendo , lo seguirò i suoi compagni» 
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§. LIV. 

DEL VERBO FRUIRE 

Lè voci dì 'quésto verbo si ' scontrano con più frequenza 
che altri non giiulica . Pertanto gim'erà stendere il prospet- 
to di esso perchè si conoscano ; essendo buone non meno per 
la oratoria , per la poetica . 


Datt. nel Pur. 19. disse fnti per jriùrt 
In quel verso 

• • • • • chf nel dolce fruì 
Lieie fnceva t anime conserte» 

M» que»to è Utiatsmo preUo da non imi- 
tarsi . L*Iiifìni(o buono è /riiire, e si let- 
ge più volte negli Asolani del Benso 9 
come nel foglio C« p^g* l‘i« Possedere di- 


co il fruire eompintamente ciocchi esUri 
ama » » » non può iVtont ifitando che sia 
frnlr compiutamente cosa che non sia 
tutta in lui . Tas. Gerus. 3. ^S. 

Gli aprì tre volte ( gli occhi) e i dolci ras 
del cielo 

Cercò fruire e sovra un braccio aliarsi» 


REGOLAIIE 

* . t ’ 

INDICATIVO 

Presente 
Froisco 
fruisci 
fruisce'' 
Fruiamo' 
fruite 
fruiscono' 
Imperfetto 
Fruiva’, fruivo 
fruivi 
fruiva 
Fruivamo 
fruivate 
fruivano 
' Perfetto 
Fruii 
fruisti 
fruì 

Fruimmo 

fruiste 

fruirono 



INCERTO, ERRO- 
NEO 


fruivono 


fruirno 
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DEL Verbo Fruire 


3oi 


REGOLARE 

■ Perf.” comp.° 
Io lio , aveva- , 
eljbi l'ruilo'^ 
Futuro 
Fruirò’ 
fruirai co. 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Fruisca 

fruiscili , fruisca 
fruisca'* 

Fruiamo 

fniiale 

fruiscano 

PARTICIPIO 

Passato 

Fruito® 

gerundio 

Fruendo® 


ANTICO 


POETICO I INCERTO , ERRO- 
NEO 


fruisci 


fruiscili 


fruiscili 


fruiscliino 


1 Frutice , /rmamo fnùseono • Son- 
dasi salir. 7. 

Quel che tenta alcttn costo si fruUce* 
Yauc. lez- 44^* s'intende e si fruisce /W- 
timo bene . Ston della gtterra di Semifon' 
le di Metter Pace dà Gertàldo Fireiu, 
175?. paj. ' 2 , Jcciò con onore c buono sta- 
io fruiamo la pace in (Questa vita • Sàl« 
viàt. oraz, ic* paga 9^* Per lèi àdunijuc 
fruiamo la dolcezza di tjuesC alsna luce 
natia ^ e §odia»to questo vitale spirito • 
Citta* di Dio T. 2r« c* 28. li boni non so- 
stengono pure una temporale miseria , an- 
zi fruiscono la chiara e sempiterna bea- 
(UttcHne • 

2 Fruiva ec. Salviati oraz» m mortm 
del V nrehi » Fruiva quella dolcezza e quel 
giubbilo « che sente Vanima che si deifi- 
ca ^ e s'imparadisa alla fine . Otta* di 
Dio 1. 22« c» 1. La natura che fruiva Dio^ 
per esso vizio ii mostra essere ottimamen- 


te instituita ) per to quale pero è mise- 
ra y perehb non fruisce Lido • 

o /TT«rà,y>fwrrmiu> ec» Citta* di Dio 
K b. 22. c. 22. Dee x*enir tempo quando 
fruiranno^/! uomini la sola bellezza Cono 
dell'altro senza veruna lihiilìne 
discor, 38. Il godimento perjitio di quelC 
eterno bene che i Beati fruiranno eterna- 
mente nel Cielo non tappiamo paragona- 
re ad altro che 'al diletto purissimo ec. 

4 Fruisca , fruiscano Aaios. l5. 54» 
Che oltre quel che in conum vuol che fruisca 
Gli dà la ricca terra • 

E se voglia pregiarsi l*au(oritli dì Quiaico 
Rossi ; egli scrive nella prim. par. pred. 28. 
Potremo portare in pace . • . che la fortez- 
za , se mai intervenga nel corpo dolore 
alcuno 9 richiami tosto alla metile i già 
godtiti diletti j perchè U piacere fruisca 
tra quelle immagini ? 

5 Fruendo • Veimk» panegir» su i*Au« 
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nunziafione ; Sì Giuseppe e queW Adamo 
noveìlo , cui il misterioso giardino delle 
divine delixie venne a guardar consegna^ 
to i a patto pero espresso che le aure di 
lui purissime respirando , e frueodo Vaspet- 
to santissimo^ altro pensiero non pigliasi 
se^fuor solamente U pensiero di custodirlo» 
6 Finalmente se vogliasi un esempio 
recentissimo di Jruirei e fruito ; produrrò 


AZIONE 

il primo dal PcLLECitin, il quale Tom. 
pag.32. nella pred. sul Purgai, scrive Di 
questo Dio fruirebbono » per cui sospira^ 
no ^ e deriverò l'aUro dalla versione ^l'r- 
giliana dì Alfieri^ il quale ltb.6. pag.253» 
dice : 

• • « Ahi ! troppo o Numi a voi possesUe 
Seml/raia fora la Romana stirpe ^ 

Se un dono tal fruito avesse a lungo» 


§. LV. 

DEL VERBO GARRIRE 


Ha doppia uscita nei presenti ; e però 
ne formiamo il prospeuo . Nel resto è re- 
golare dicendosi nel perfetto garrii gar~ 
ri ec. secondo che vedesi nello Specc/u dì 
Passav. pag. 82. ove è scritto venendo ciò 
a notizia del Padre garrinne alla fìgliuo^ 
la j ed elbelane in wlio • £ quanto al 
trapassato dicesi ho , avci<a , ebbi garri- 
to ec* come fu detto da Boc. g. 8. 11. 2* 
Si credeva che la moglie quelle parole 
dicesse perchè egli Vaveva garrito* 


Nella FU* A\ Beirveif. CetLtir. pag. 189* 
si trova re sgarriva gli due suoi fgUuoli 
perchè e* non facevano il dovere a'fore^ 
stieri . Pertanto dovrebbe dirsi sgarrtre 
àncora e modellarsi nella sua conjaga* 
zione come U veibo garrire^ almeno in 
quanto le sue voci non riescono equi* 
voche con le slmili derivale dal verbo 
sgarrare • Nondimeno sgarrire manca ( e 
ri sì metta ) nella Crusca * ' 


RECO LABE 


ANTICO 


POETICO INCERTO, ERRO - 
NEO 


INDICATIVO 

Presente 
Garrisco ‘ 
garrisci 
garrisce' 
Garriamo 
garrite 
garriscono ' 

IMPERATIVO 

Presente 
Garrisci 
garrisca ec. 
CO^CHJ?lTIVO 

Presente 
Garrisca^ 
g li rischi* , gar- 
risca* 
garrisca 


garro® 

garrì® 

garre® 

garrimo 


garrono 


garro® 

garri 

garre 


garrono 


garrisciamo 
• • • • • 
garriscano , gar- 
rano 


garrì 

gaira 


gnrra* 

garra 


garra 

garra*, garri* 


garra* 


garra 
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BEL VeBBO GaUKIUE 


3u i 


REGOLARE 

Garriamo 

garriate 

garriscano 


ANTICO 


POETICO INCERTO, ERRO- 
NEO 


garrano 


jgaiTisciamo , 
j garrischiamo 

garrano I garrischino, gar- 

I rino 


1 Garrisce garriscono «p. lono anti- 
che e motlpine • Albcìt. 6‘2. E* speranza 
tU salme dove la svergogna garrire Z*uo- 
mo. Casa tffic, comun. Il parlare^ co~ 
me cosa di ragione sua^ subitamente ri^ 
pigliano n gjrnACOtio , disturbano • Cab* 
Eneid, lib« under* p<ig* 49^* 

Le ristringe^ Vistign^ le garrisre. 

2 Carro ^ garrì , garre ec. furono de* 
Prosatori e de*PoetI:ora si disdirebbero 
ai primi , non agli ultimi. Petb. jon» 187 * 

Con amory con Madonna e meco garro. 
Ciriff, Calv* can. 5. pag. 4'^» 

Conforta Inno e intanto altaltro garre ». 
Che ognun s'adopri colle scimitarre. 
FtRsnz. lUm. pag. il* 

Mercè di queUa rozza che piu 7 garre» 
Quanto più Coma • 

Nov. AW7IC. ICO. molto mi conturba e ror- 
menta^ e assalenti e garre ed azzuffasi - 


Chuc. io» 2. F quando il veggono o sen-. 
tonoy garrono, fitggonoy e quanto possono 
s'occuliano. Cavalc. PungiL cap. t6* gli 
stolli sou quelli che garrono e contendo^ 
nOf e cercano brighe. 

5 Garrisca , garriscano, maniere co- 
muni : e la seconda singolare può es- 
sere ugualmente tu garrtschi , e tu gar~ 
riscai sebbene la prima sia riputata piò 
distintiva . 

4 Gorra ec. è della poesia ; ma un 
tempo fu pur della prosa • Darr. Ti^. l5. 

Piuehè mia coscienza non mi garra* 
PouziA^r. stan. 1. 19. 

Dolce c notar come a ciascuna garra . 

Il Poeta potrebbe anche dire tu garroy 
ma dovrebbe scansare tu garrì per tu 
parrai essendo ansi voce propria per Tin- 
dicativo » 


§. LVI. 

DE’ VERBI GEMIRE , E GEMERE 


Vedi in lutto fremire t fremere, Ge* 
mire somiglia al primo : ma è sconosciu^ 
to e disusato assai più di quello , quan- 
tunque ne'gr*. di S.Gr. si legga : la coloni- 
ha ha nessuna virtù ; ella gemisce . e di- 
scioglie lo piu hello grano; e nelP£'nenC 
àJS. Non gemisli per nostro pianto. 

Gemere somiglia a fremere : ma è più 
facile scontrare chi geme, che la caden- 
la del perfetto di questo verbo negl! Scrit- 
tori . H Rossi nella pred. al. pag. 75. dis- 
se ; allora fu che in certe ore di solitudi- 
ne profondamente gemeste : e nelT Ossian 
Tom. 2. Temora. can. 4> pag* trovo l 
Gemè f pianse » partì • 


Sicché potiem dire gemei ^ g^nièy geme’ 
reno ; 0 tal desinenza in quciilo verbo 
mi par più ilolce dell’altra gemetti ge- 
mette ec* la quale ^ insieme rarissima » 
quantunque non illegiuinia . 

Le altre voci di questo verbo sono me- 
no infrequenti : forse perchè i pianti pas- 
sati son nulla ; ma troppo è ramaro , e 
r apprensione dei presenti e dei futuri* 
Tas. Ger^ 19 , 55. 

Tacque : poi se n'andò laddove il conte 

Riavuto dal colpo , anco ne geme ; 
e can. 12. 89. 

Ma non così else ad ora ad or non gema » 


3o4 


§• Lvn. ^ ' 

DEL VERBO GIACERE 


P'i è da notare alcuna cosa nel preterito non che ne’ 
presenti , e ne formo e dichiaro il Prospetto . 


REGOLABE 

INDICATIVO 

Presente 
Giaccio', giacio 
giaci 
giace 

Giacciamo* , o 
giaciamo 
giacete 

giacciono , gia- 
ciono 
Perfetto 
Giacqui’ 
giacesti 
giacque 
Giacemmo 
giaceste 
giacquero 


CONGIUNTIVO 
Presente 
Giaccia , o giu- 
ria 

giacci^ , giaccia 
o giaria 

giaccia , o giacia 
Giacciamo , gia- 
cianio 
giaciute 

giacciano, o gia- 
ciano 


ANTICO 


giacci^, giacetli^ 
giacè^ , giaceltc^ 


POETICO 


giacquono , gia- 
ccrono^ , gia- 
celtero® 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


giacessimo 

giacesti 


giacano,gtaciuo 


DEL Verbo Giacere 


3o5 


REt.OLAHE 

PARTICIPIO 

Passato 

Giaciuto'' 


AlSTICO 


POETICO 


rs'CEBTo , Enno- 
NEO 


giacciuto 


1 Giaccio ì giacciamo , giacciono • 
Di?rT. Infcr, lo, 4®» 

Diifemi qui con pia di mille giaccio. 
Maral. S. Greg. Iib. l. 9. I sacri eloqnj 
nelle oscure parti ec. sono esposti^ e neU 
le partì aperte si prendono come giacciono. 

Forie a far scnlire il C di jaceo, as- 
pro nel latino, si duplicò lo stesso C per 
arerne giaccio , giacciamo , giacciono , c 
cos^ giaccia ec. giacciano nel congiun- 
tivo . Ma se valse tale cagione per ad- 
doppiarlo in qaeste voci ; come non val- 
se per le altre , nè si disse unirorme- 
menle giacci gtaece giaccele ? Tanta in* 
coerenza, indegna die si lasci in un ver- 
bo medesimo , può convincerci che as- 
sai meglio sarebbe di scrivere giaeio gia^ 
ci giace giacianio giacete giaciono , e 
cosi giada ec. e gitteiano » Nè sto qui 
a dire che giaccio rimane equivoca con 
la voce medesima , assunta ad esprimere 
il gelo , nò che le derivazioni del verbo 
ghiacciare , le quali si odono non di ra- 
ro come articolale senza la 11 , rendono 
equivoche pur altre , dedotte da giacere, 
Giacemo : era antica maniera • Espos» 
Sai,. Kec. §. 14. Giacemo sotto la soma, 
e sotto il peso del peccato : il porta po- 
trebbe valersene, ma rarlsilmanienie. u- 
scendo la buona desinenza in tanto, 

2 Giacqui y giacque , giacquero ^ « 
talvolta gtacquono : sono manìrestamente 
le soci latine jacuiec, pronunziato il pri- 
mo 1 che è lungo per Gi , e l'atta sen- 
tite 1* asprezza del C per la giunta di 
un Q ; con altre variazioni quali si ri- 
chiedevano in l'orza delle regole esposte 
nel §« il. 1. della prima parte • Tati voci 
sono divenute comuni al verso ed alla 
prosa . Quindi DA^T• par. 25. IC9. 

Questi c colui che giacque sopra ilpetto, 
Tas. Gerus, 

E ritornò dove la notte giacque • 


Maatelli f'incen. I\im, pag. 4^* 

[caro per volar troppo alio, giacque. 
£ quindi nel derivativo diciamo sog-- 
giacqui,soggiacque cc. SALViM.pr.par.r/ire. 
q2. per i-sfuggire una macchia eterna sog- 
giacque ad una breve , e temporale , La 
quale ella abbondantemente lavò col san^ 
^ue , 

3 Giacei , giace , giaeerono : giacete 
ti, giacelte , giacettero sarebbero le ler- 
minazioui regolari , e si hanno esempj 
di ambedue • But. Com, Infer, 16. gli 
figliuoli di Caia giaeerono colle mogli 
loro /rateili , O. Giuo. pag. 3 19, Nudasi 
coricoe nella rena alla proda del mare 
ove giacelte quasi morto infino alla se- 
guente mattina. Maral, S. Gaeg. Iib. 4* 
%, 4* nè in iferità così maledicendo sog- 
glacrUc ad alcuno W;io {li perfut bazio^ 
ne , Pertanto il verbo giacere non dovrà 
propriamente chiamarsi irregolare; ma so- 
lo dee dirsi che olire dì avere le caden- 
ze richieste dalle regole , ne tiene altra 
la qual soprabbonda , c sicguclo , come 
ereditaria dal latino . e che nondimeno 
V ultima , ora è la prediletta e cornane • 
Nel che diremo che la nostra lingua so- 
miglia a colui il quale non conoscendo, 
o non estiroando i molti suol pregj , 0- 
stenla quelli degli avi. 

4 Quanto alla seconda singolare del 
presente del congiuntivo si dice tu giae» 

e tu giaccia \ ma se ci risolveremo 
a scriverle per un solo C come s* incul- 
cò nel numero primo; non dovremo di- 
re se non la seconda cioè tu gmc/<7;|>er- 
cltè tu giaci rimarrebbe propria dell* in- 
dicativo . Kcco P esempio dì tu giaccia , 
Boc. g. S. ti. 4* lo voglio che tu giaccia 
sta notte entro il letto mio. 

6 Gmcittlo : manca • o si supplisca 
nella Crusca, leggendosi nel Cavalo. E$p, 
Sim% 292. , altri molli particolari benefit 
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ej confesia da Dio e dice : sempre nel Per gluma alle cose inzldette osierTO 
hito del peccato aurei giaciuto , re rii non che Tiss. Ger. l8. 3o. disse: 
m’ fli’cssi tratto» Per egual maniera po- Là i feriti sa i morti f e qui giacièno 

treni dire soggiaciuto : Ognun vede che Sotto morti insepolti egri sepolti • 

il participio giaciuto tanto più giustiGca ma il poeta non debbo usare se non ca- 
le cadenze giacei f ogiacetti; dalle ^uali rumente , e forse per la sola rima tal 
dipende» modi. 

§. LYIII. 

DEL VERBO GIOIRE 


La Crusca ove parla di questo nè cì fa intendere la ca- 
denza dei presenti , nè come stia quella del perfetto , e nien- 
te i>i si parla di participio , nè di gerundio . Or siccome un 
tal verbo è di uso , nè tanto picciolo , fra gli scrittori ; gio- 
verà distinguerne la forma come siegue. 


BEGOLAHE 

1>D1CATIV0 

Presente 
Gioisco ' 
gioisci* 
gioisce* 
Gioiamo 


AMTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 



gioiino 


gioisciamo, gioi' 
sebiamo 


gioite 
gioiscono 
Imperfetto 
Gioiva^, gioivo 
gioivi 
gioiva 
Gioivamo 
gioivàle 
gioivano 
Perfetto 
Gioii'* 
gioisti 
gioì 

Gioimmo- 

gioiste 

gioirono 


. . . gioia 


I gioìano 


. . gioito, gioir 


gioiscano 


. gioivi 
gioivono 


. gioissimo 
. gioisti 

gioirno, gioinno 
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DEL Verbo Gioire 


begolake 


ANTICO 


POETICO 


TNCERTO , erro- 
neo 


glOlBSI 


gioissono 


gioissino , giois- 
seno 


Gioiremmo 


gioma 


gioireste . . . . ^ 

gioirebbero gioirebbono gioii 

CONGIUNTIVO . j.J^; 

Presente 

Gioisca' , . V . • 

gioi schi, gioisca' gjoj 

gioisca 

Gioiamo 

gioiate 

gioiscano 

INFINITO 

Gioire 

PARTICIPIO 

Passato 

Gioito'' 

GERUNDIO ■ ' ‘ 

Gioiendo'’ gioendo 


gioiriano , gioi- 
rièno 


gioiscili 
gioischiamo 
• • • * 
gioisebino 
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1 Gtoiseo 9 fhìfci • Lasc. Gelo»* at. 
pr. ic. 2. Come gtouco iol come mi go- 
de egU l'animo ! 

2 Gioisce^ gioiscono y yocì dì verso 
e prosa • Amos. Ori, 5. 

Più l'allegra^ gioisce , e racconsola , 
c 5 i. ICO. 

Gioisce Con tal giuhhllo nel core’ 

Che fftin e lì per allegrezza salta, 
e 70. 

O come a t^uel pai lar leva In faccia 
La bella Bratlnmante e ne giolscel 
SsLv<^* pr.par.c^se. 2o. ^eWamiazia l'nno 
vedendo nell'nUro il ritratto diseslesso go^ 
de e gioisce in questo beato spettacolo, 
anti id questa wuone d'animi Ceìicissima, 
E part% 2. discors. <)2. essere d'ornamento 
e tli giubbilo alla città e1te,,qual buona ma* 
dre gioisce nei mirare i presenti suoi figli 

(frd//^/iVir r/ax prrssa/i. Vepum Pied. 34 * 
pag. 5 12. ‘dnime tiifiorate pure gioi- 
te, tra Le‘ gentili catene di. vostre belle 
paure • • I ' ♦ 

3 Gioiva . TACirb Dav. ann, 2. §. ^ 4 * 
E Tiberio gioiva d' aver fermalo In pa* 
ce col sapere., Salv’J.'*.. pati. I* ducor», 
70. Gioiva ^uc/ liberopopolo nel ce^nio f 
neC forte di sua liltenà . Tali voc|.:*opo 
grate dl]Co^ trji* mòdcrni ; taulochb' lcg« 
giamo iu essi pur le sincopi gioia, t 
gtoiano/. cosi pelPOsst^^. (c $I^ne.<|tia7 
lunquc Pautorila,t. l. pag. 114* è scrittoi 

nel ino secréto 

Giolami il cor , quoniT io scorgea H tuo 
brando 

Arder ji</ petto di^ nemici ancisi. 

Ma le 'tante vócalt di gioia , la facilitH 
di scambiare nello kciìtto questa voce del 
verbo col sostaBtivo gioio , dovranno rei\^ 
derci assai cauti nell* uso della mede- 
sima . 

4 Gioii , gioì' ec» questa desinenza 
b regolare , e comune pur nell* uso do* 
moderni • Ossiaw. torn. 2 . pag. 275. 

in ascoltarli 

Gloliinc il re, qual peregrin'che ascolta 
fa sul maltin romoreggiar da lungi 
Grato concento di loquaci rivi . 

£ per la terza plurale si direbbe poe» 
licaPiente gioirà , c gioir'. Quindi À Fi- 
ucASA nella canzone su la Poesia stane. 
uliiiQ, ^crivt . . 


AZIONE 

,,,,,, 0 ,,,, e su Parenn 
Sciogliesti il tfOtOf e ne gioir le rive, 

5 Gioirò, gioiraiee, Gio. Vil. x 5 . 87 • 
Coi avete la Signoria di Lucca ee. e poco 
tempo la gioirete : dove gioire sta in sen- 
so attivo • 

(i Gioissi , gioitse ec. Àaios. 36 , 5 l» 
Immaginando ch'alira ne gioisse 
Da furore assalita così thsse, 

7 Gioirei, gimrehhe cc. Amos. l6.22« 
Che'l guardo tuo che altrove non b pago 
Gioirebbe felice in se rivolto, 

8 Gioisca, gioiscano ec. Allego un 
esempio tratto dulia f'ision, 6. pag. l 53 . 
di Ai-Forrso A’^abano , perebè vedasi qual 
sia l'uso de* moderni. 

Deh \ non il piè, ma l'inlelletlo guida, 

A saper come m del di Dio s''intyogli. 
Sempre, e. gioisca in Dio Calma a luì fida. 
Pertanto la seconda singolare del pre- 
. sciite congiuntivo dovrlt essere tu gioischi, 
’o in gioisca, come accade in altri verbi. 
«Tuttavia Dajste Por., 8. 55 . disse 

lutti sem presti 

' Al tuo piacer perchè di noi ti gioì, 
•Ma tal voce ,ora arcana, adopcrandovisi, 
ilcvercbbc . tutta U letizia che mai po- 
tesse rlsuitaici da versi vivissimi c bel- 
lissimi • i 

q Gitfito,* c gioiendo: la prima è co- 
mune e sornpL'ce e dolce ; si legge ccl 
Bocc. Amoros, L'is, ean* i8« 

• E così tutta fni la stia vita 
Per il disio che 'I consiglio 'aliente 
, Le porse , e Giuno così fu gioita : 

'la .seconda si lia pure nel can. 5 o. 
Donna gentil al loco ove gioiendo 
tA?» voi lieto fui tanto , 

£ aapplasi- che I moderni non iscluvano 
tal. gerundio • Quindi il Pam?m lo adope- 
Jrò più volte nel suo Mezzo giorno in 
una delle quali scrive : 

, ,, 4 , 7/1 cor gioiendo 

Spregerà le bestemmie impreentrici 
Nondimeno tal geiuiidio esce di regola; 
perchè li gerufidj delle terze conjugazioiil 
nascono col volgere V ire finale dell* in- 
finito in endo: così dì sentire facciamo sen- 
tendo, di abborrire ahborrendo, ài ttdire 
udendo ec. ma nel verbo di eul parlia- 
mo , si conserva 1* l precedente il HE * 
e dicesi non gioindo, ma gioiendo * hi*' 
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rhft ! pen'll de) nostro ìdlortn mi Montfm.sowo son. 5 c. edi*. Fir. 171S. con 
dicano -e sarebbe im delitto ricondurli que’ vcriì : 

alla regolale scrivere ancora nella pri» Libero uerd gioendo alla forestn ^ 
ma maniera ; come già si scrisie dal Chiuso po* in gabbia y tremolanle geme » 

§. LIX. 

DE’ VERBI GIRE ED IRE 

Provengono ambedue manifestamente dall’ unico verbo la- 
tino ire . Quindi abbiamo , quasi un solo , ricongiunti ii 
un prospetto . Piu sono le voci di gire che d' ire , ossia h 
voci scritte col G precedente sono più che le altre le qual 
costumiamo di scrivere senza del G . Il verbo Gire è difet- 
tivo come f altro Andare , e può assumere come questo al- 
cune voci dedotte dal vadere de’ Latini che saranno da noi 
significate . Del resto ire c gire si trovano interi e scorciati 
in verso e prosa; Ecco l’esempio d’ \v . Segmr. pr.^!^.^. i 3 . 
e to!«o datosi ad ir carpone per terra cominciò qual tiera a fug- 
gire il consorzio uniano . E’ poi si grande l’ uso di questi ver- 
bi e loro provenienze , nel verso specialmente ; che il poeta 
almeno non può ignorarlo senza biasimo . La prosa partico- 
larmente moderna suol valersene più parcamente , e non di 
tutte le voci , adoperate nel regno poetico . Pertanto cosi di- 
chiariamo il subietto presente anche per supplire al pochis- 
simo che su tali verbi rinvienesi nella Crusca . 

REGOLAHE I ANTICO I POETICO I INCERTO , ERRO- 

I I 1 J'EO 

INDICATIVO 

Presente 
Vo', vado' 
vai' 
va' 

Giamo’ 
gilc^, ite^ . 
vanno' 

Imperfetto 
Giva', iva, gi- 
vo'', ivo 
givi 

giva’, iva% già 
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CONJUCAZIONE 


KEGOLARE 


POETICO 


I INCERTO, ERRO- 
I NEO 


giano^, gièno^ 


gissimo 


|giro'=, gir'® , girno 
lro*®,ìr'3 


giranno j iran- 
no 

IMPERATIVO 

Presente 
Va 
vada 
Giamo'* 
ite’, gile^ 
vadano 
Futuro 
Girai'* tu 
gira 
Gì remo 
girete voi 
giranno 
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REGOLARE 

OTTATIVO 

Presente 

Gissi'® 

gissi 

gisse 

Gissimmo 

giste 

gissero 

Imperfetto 

Gireit^ 

giresti 

girtbbe 

Giremmo 

gireste 

girebbero 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Vada . 
vaili jvada 
vada 
Giamo 
gialc'* 
vadano 


GERUNDIO 
gendo*’ 
do'® 


gin- 


ANTICO 


gissono 


girebbono 


POETICO 


girla 


T7 


giriano'^,iriano 

giricno 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


gissi 


gisti 


gi rebbi 


girebbamo 

^iresti 


vadino 


1 Vrdaiisi queste Toei *Ha nota 3> 
0 seg. del verbo andare • 

2 Cinio e gianto» Fu, Jacop* i«lir. 6, 
Uomo pensa di che sento » 

Di che fummo et a die gimo* 

• nel c^ntìc. i8. 36. 

// dottore sì ci aspetta 
Che noi giàmo ad imparare'ì 
Qui gianto è del conglttolivo : ma k lie- 


to che tal voce non è diversa dalla In- 
dicativa I vedi sentiamo» Boc. Amor» Uiu 
c, 37. 5 l. presenta giamo con senso di- 
verso dal congiuntivo • 
li più far quivi sì lungo dimoro 
Donna mi spiaee , però giamo ornai 
Dove volete^ e qui lasciam costoro» 
Gimo era desinenti pilroìtlva come sen» 
(l/no ) la quale più non li aminelte »e 


/ 
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non rarljslmamente per U rima • Però 
fimo non potrebbe aver }uogo se non 
con tali riserve ; tanto più che anche 
giamo è pochissimo adoperala • 

5 /ite, gìt^% buone anche al presen- 
te, massimamente pel verso ; c la prima 
vi è frequentissima ; ambedue prende* 
rebbero luogo ancora nella prosa, ma 
senza la frequenza de* petulanti « Pzia. 
son. 20. 

Ite caldi sotpiri al freddo cuore, 
e capit. <)• 

Ile mperbi e mìseri Cristiani 
Consumando l'un V altro; 
e per dire de’inodeuu; Vittorio Alfie- 
ri scrìve nel Saul, al. 4* ***• ullim. 

Itene, li voglio , itene alfin , lo impongo • 
OtROLAW. Tortiielli pred. 7, ediz. di Bus- 
sali. p^9* Ile 0 mie schiere cotf 

tro al malvagio , itene sema indugio , 
eseguite senza pietà ; e pag. i65. ite, i*o- 
late tosto , recale abUi da rivestir mio 
figliuolo: e nell' esord. delie pred. Si. 
scrive* Itene pure in buon ora , ma se 
volete ir con Lazzaro , dove n: amlretel 
£ prima di lui aveva scritto il Scgivea. 
pr. 29. §. 6. itene pure quanti siete in 
persona a tentare i giusti , che io mi 
contento i c pr. 09. C 2, e così ancor 
se voi gite ad attinger Cacqua, 

4 Git o per io gi*‘a si légge nel A7n- 
fate di Bocr. ottav, 

Egli è ben quattro mesi che soletto 
Givo cantando senz' pensiero • 

Ma su tal desinenza si veda xjuant* ho 
scritto par. pr. $. II. (I. 

6 Iva ivano : voci del verso assai 
comuni presso gli antichi ed i moderni: 
Tss. Cerus, l4> 

Carlo o Valtro che seco iva messaggio, 
Car. Eneid, lib. 8. pag. S-f^. 

Tra portici dorati iva d'argento 
L'ali sbattendo e schiamazzando un oca, 
c pag. S48. presenta ancor la plurale in 
quel verso: 

Ctd le sacre carrette ivano appresso, 
pETR, trionf, mor. v, l5. 

In un bel drappeV.eito ivan ristrette. 
Aftioi. 25. 43* 

In molti rami eh* ivan ahi e basti, 

11 PsftiNi , Alfonso Vsra?«o , 1* Ai.- 
riaai usano anch'essi di buon grado tali 


AZIONE 

voci: e rullimo nel Saulle at. 1. c. z, 
scrive : 

Io che già dietro a tuoi guerrieri passi 
Non senza gloria Iva nel campoy or fiacca 
Sento al ferir la destra, 

Bocc. nell* amor, Fis,c, 25. disse ancora : 
Costar preiva più davanti un poco 
Acanzio in mano con la palla d'oro • 
Ma preiva ora non sarebbe tollerala • 

6 Giva e già , Si ha giva in prima 
persona nelPy^nior. f'ss* senza data, can* 
4. ove ti legge : 

Eie era quadra y orni* 10 che rìgiuxrdando 
Gira per tutto, 

lu terza persona occorre più facìlmen- 
'te : si ha nella Eiammet. 246. lo non so 
ciò che *l cuore indovinando giva dicendo* 
La sincope è frequente nel verso , fìa 
dall* ultima antichità • Cosi Daìvt* Jrfer^ 
25. 78. disse: 

Parca , e tal sen già con lento passo cc« 
A^rfiRsx Caro per P uso che ne ha fatto^ 
parve gradirla assai « Dakte la scrisse an- 
che in prosa nel suo Convito come a pag. 
88. Se ne già spesse volte appiè del tire 
di costoro , • , per andare Là dov'elli già* 

7 Giiyano giano girno, I>a prima k 
naturalissima • Ì3 a!<tc la inserì Pur, 22 , 
127. 

Essi givan dinanzi, ed io soletto*, 
e non dispiacerebbe pur di pi-esento 
nemmen in prosa . Sec.iver. pr. 28. $. 6* 
con una tal maniera di cerimonia altret- 
tanto superstiziosa quanto lugubre , ne gi- 
vano i niueraliU • 

Giano serve tuti* ora al verso: Xss. Ger, 
17, 8(>. 

Tacili se ne gUn per Varia nera. 

Nel Ninfale oli. 226. si trova 

Su per lo colle inverso Eiesol gièno. 
ma ella è divenuta quasi estranea ulTuso. 

8 Gii persona prima del peifcuo co- 
me sentii di sentire: si legge od U. Ja- 
COF. cantic. 26. 3c. 

Gii la croce ad abbracciare, 
e ne* Sonetti del Varcui part. pr. pag. 52. 

A/en gli tra rivi snelli e freschi fonti, 
Da^tb Pur, 12. 69. disse: 

Quando calcai finche chinato givi: 
quel givi &* iiilerpeira per gii quasi dal 
l.atlno ivi , lo non vedo lulinisroi di ntun 
modo, e credo quel givi lo stesso che 


a 
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giivi o vi gii, dot lo &{e$sn che gii , o 
sìa gC ( come s|*es$o scriveansi le prime 
persone del perfcuo ) con la particella 
l'i nel fine. Si leg^a , si consideri me- 
glio , c vedrassi . Quindi il testo porta 
Non vìite me' di me chi vide il vero, 
Qii/int'io coirai, finche chinato givi: 
Lo spettacolo era su In strada , sul duro 
pavimento , come ivi diccsi,e però iiiuno 
io vide iikcglio , finché egli vi andò chi- 
nato . 

Gisti può dirsi : e nella tanto nota can- 
zone di Fulvio Testi che cominciu /^urce/- 
letto orgoglioso ec. si legge anche isti per 
gisti nella prima stanza , ov'è scritto : 
Povero d'acfiue isti hxmhendo i sassi • 
Queir autore non c di Crusca ; ma tal can- 
zonetta si tien bella per tutu l'Italia; 
c forse per ciò vedo isti anche iie’ver- 
5Ì de'rccentisiimi : Cosi fu sci ilio dal l*a- 
nitri nel suo Mezzo giorno 

E tu tergine Cuccia, idol placato 
Dalle vittime umane, isti superbo , 
n poeta sappia ciò : nel resto sieguu li- 
bero il volo de* suoi pensieri « 

9 Gì, D*ht. Jnf, 23 , in fin. 

Alfine il Duca a gran passi sen gì, 

Tis. Genif. 3 . 3 c, 

Pur non gì tutto in vano» 
ed altroic. Anzi Dante usò gissi per si 
gì » ìnf. 26. 84. 

Dove per lui perduto a morir gissi ; 
ina tal dicitura non debbe imitarsi, perchè 
pon confondasi colla prima e seconda del 
presente dell* ottativo . 

10 Ciò per gì , Si legge in verso 
e prosa . Dante Eit, nov, pag. 25. Di 
ijuesta vita uscendo alla gloria eternale 
se ne gio l'craccmert/e ; ed fnf, 20. 60. 

Questa gran tempo per lo mondo glo . 
t 28. 3 . 

4Scrt glo come persona trista e matta. 
Ora tal voce rimane , nè già sema de- 
coro, al Poeta. 

H Gimmo. Daht. ìnf, io, in fine 
fasciammo il muro e gimmo iVi ver lo 
messo; 

e altrove • Menzin. ìib. 2, cani. 2. 
Gimmo veloci ad incontrar L'affanno, 

12 Girono, giro, gir. La prima ai 
legge anche in prosa . Laic. cen, 2. n. 3 » 
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pag. 287- spiegando Vali, pià veloci as~ 
sai che il vento, sene girono per Varia 
volando. Delle altre ecco gli csempj poeti- 
ci . Tas. Ger, 19. lo. 

ftif che a Gaza indi se/i giro. 
Menzin. toni. 1. 1 . 3 . poes. Line* cani» •*, 
si. 8. 

Dunque non gir miei voti 

Di loro effetti privi, 
e su scg. 

I tuoi grand* aiù adoro , 

Che tanto gir sublimi . 

/ro, >r, Occoriono anch* esse in versi. 
Aams. 44. 55, 

Quindi lontano ho a trovare il guado. 
Tas. Ger, 19, 2, 

Tornar promise , e le promesse Ir vote, 
e 20. 114. 

Così pregava e le preghiere h vote ; 

Che V sordo suo Macon nulla n'udlvn . 
Ma su tutte le sincopi di questa per- 
sona conviene usar parsimonia riuscen- 
do alquanto recondite , e noteremo che 
giro forma equivoco col sostantivo giro, 

1 3 Gito . Si acconcia al verso ed al- 
la prosa . Tas, Ger, 3 . i 3 , 

Clorinda intanto incontra ai Franchi i gita. 
Cavalc. Dialog, S, Greg, h ^ c. es- 
sendo gito a letto la sera sano e fresco ; 
suhilamente fu troxato morto . 

^ Per altro ilo si valutava , e si valuta assai 
più , non meno dal Poeta che dall’Orato- 
re • Gio, V, I, erano iti a cavallo a por- 
to Lerici, Tac, Dav. Hor, 2, 46, esser ito 
^0*0 • SEOHta. pr. 28. 5, 6. 
Dov è ila quella schiera sì nobile di vir- 
tà , le quali un tempo albergavano in 
questo seno ? Ed il Coaticelu nel lib, 1. 
cap, 4 L delle Regole ed osservazioni del- 
la hngua Toscana avverte che il parti- 
cipio i/o è più in uso fra’ Toscani, ed 
ha più grazia che andato : Ìo soggiungo 
che Boccacci nello scrivere ÌI suo De- 
camerone par che sentisse più grazia in 
andato, che tante volte vi adopera, 

14 Girò , girai , gira cc. la prima 
occorre in Aiuosto OrL 8, 21. 

E giiò in Scozia a ritrovar Rinaldo. 
Feanc. Babbeb. usa la seconda ptg. 24 * 

Al ilio Maggior davanle 

Girai ad ogni passo periglioso, 

r r 
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E Dirr, Purg» X 4 » 3.9. scriver 

fìrn faranno i pagan quando d demonio 
Lor sen ^Ir;i . 

Si siitrndu che giro , e girai sono le 
stesse rlie la terza c seconda singolare 
del perfetto nel vcibo /y//vire : però do» 
vremmo rontcncisi da <|ueslc almeno». 

fiemo^ irete ^ g/remo^ gii eie , giranno» 
Ai.iiiJiTs?». c. 63 . £e coic pmtseranno . noi 
iremo : voi irete, e quegli andranno y e 
ogni cosa generata va alla morte» Vi?r- 
ct:./. Msrtell! filine Fir, i 563 . pag. *j 3 . 
Si che con loro -scorno e nostra pace 
fiiiòm securi al %'arco» 
il U. Jacop. nelle s\xe Poesie Spirituali 
lisa girete nel 1. canto penitenziale, e 
gìranno nel l6. E nelle Rime di Nicco- 
lò 'l'ifflTCCi poste in fine delle Prose c 
Kime dei due Ulotiaccoiisi da Mo:<ti:ma- 
c?io Fir. 1718. son. I J. sì legge per on- 
deranno 

Giransi i lupi colle peeoreUcy. 

-E fin la primavera senza fionde» 

1 5 Nelle rime sopraccitate del Ti- 
ffELU evvi una canzone, ncirultiina stan» 
za della <|Uale sì legge i per rlguar» 
data come persona seconda dclT impera— 
tis'O , scrivcndovisi ; 

A Leisandra \ canzon con umiliate y 
Merzt- chiamando umile e riverente • 
K* chiaro <hc (piesto i per va prendesi 
di netto dall* iiiiperalivo latino del verbo 
<>e; ma nell' Italiano nel quale questo i 
contrassegna il primo e quarto caso più* 
rale , non si potea ricevere senza con» 
fusione, c non si ammise*. E tale è U 
causa, in parte almeno, dell* anomalia 
nel presente dell* imperativo «. 

C»<V<r/ tu : potrebbe concedersi ; perchè 
tal vcK'e del luturo si ha * vedi n. 14* > 
c perchè ti tu leverebbe 1 * equìvoco an» 
zideito . Pure tal maniera di scrivere non. 
saiebbc gradita - 

16 Gissi prima e seconda persona,. 
gisse terza singolare del presente ottati- 
vo si leggono : Da 5. /n/*. 43 * in prima, 
jicrsona , 

£d assentì che alquanto in dieito gissi: 


per seconda, CiB. Eneid.Vth»C. pag. 241* 
e mai creduto 

Ciò di me non avrei y che l'partir mio 
Cagion ti foste onde a morir ne gissi • 
e per U terza Abios. 5 . 63 . 

Al mio frately sì che a morir ne gisse* 
Fire-mvol. Asia» d* or, pag. l5c. senza 
sapere dove sì gisse seguito suo viaggio, 
Gìsu/no * giste , gissero sono proprie : 
Boc. Ninfei, olt. ’j3l. 

iS*e queste ninfe nlmen si gisson via, 
dove gissono sta per gissero secondo le 
desinenze liccvutc anche ìu altri verbi • 
17 Cirei ve, y gà ia y gii inno , Boc, 
Teseid, lib. 9. i 5 c. 

Invita ornai attendo omFio girei 
Sconsolato cc, 

B. Jacob. Poes* Spie, lib. 1. saU 9 * 

Or che posso far ormai 
Al Spedai girla mai 
Bemb. son. 45)« 

AWgiiiau tutti al vento i miei sospiri , 
Nelle Rime edite ed inedite di Girino 
Cavalcanti impresse lu Firenze nel x8t3. 
leggesi nel son. xt. 

Giiieno agli occhi con tanta vertute, 
iS Giafe, Discende questa da gite 
come Sentiate da sentite ec« , ma giate 
non è voce dell’ uso • 

19 Gendo e giada : gerundj che ra- 
rissima mente si leggono . Il primo si ha 
nella leller. ac. dì Fu. Otirr. studia not* 
te e giorno y facendo tuo camino y gendo 
a inferno. L’altro si trova nel tanto piu 
grazioso scrittore Oio. BsTrisTA Rodi.bti, a 
cui pelò manca la riverenza deiranlichi- 
tè*. Egli tra le sue favole Esopiane in 
quella del Cuculo e della Gallina scrì- 
ve sul Cuculo : 

Ma a zonzo gindo in ozio 
Usurpa quel d'altrui , 

E in freddo nido e t'flnio 
Adagia gli rior’i sui. 

Ma nè l’uno nò l’ altro pi.iciono, o s'in- 
tendono; e gindo è fuori di regola ; ter- 
minando tutti i gerundj in and» per la 
prima , ed in endo per le altre conju- 
gazioni • 
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§. LX. 

DE' VERBI GIUGNERE , E GIUNGERE 


3i5 


Ija Crusca scrive Giugnere e Giungere; e riguardando 
gli esempi sembra anteporre il primo al secondo . Nondime- 
no il perfetto giunsi , ed il participio giunto provenendo più 
naturalmente e senza scambio di lettere da giungere anzi che 
da giugnere ; ho deliberato di presentare il prospetto del pri- 
mo piuttosto che dell’ ultimo scrivendolo per ng e non per gn. 
Avverto però che gli esempj comunque siano scritti eqidval- 
gono V uno per V altro quanto alla sostanza . Jm regola di 
premettere o posporre il G alla N si ha nel verbo Spegne- 
re . Del resto giungere serve di norma ai composti aggiun- 
gere, congiungere, ingiungere, raggiungere, soggiungere ec. , e</ 
ai simili mungere , pungere , comjmngcre , ungere ec. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Giungo' 

giungi 

giunge 

Giungiamo 

giungete 

giungono 

Imperfetto 

Giungeva, giun- 
gevo’ 
giungevi 
giungeva , giun- 
ge» 

Giungevamo 
giungevate 
giungevano , 
giungeano 


ARTICO 


POETICO 


giungemo', giu- 
gnemo 


giungei 


giugneamo 


giungea"* 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


giunghiamo 


rr a 


Digitized by Google 



3i6 


Co NJUGAZIOMK 


BEGOLAItE 


POETICO 


raCERTO, ERROi 
KEO 


giùnsi* 


giungei^ 


giunsono 


giiingè“ 

giiinsimo* 

giungesti 

giungerono 


giunghiarao 

giunghiate 


giungena" 


giungerla" 


giunge^ebbono giungcriano* , 


giungerieno 


giungerieno” 


Die " “xJ by ^jOOglc 


de' Verbi Giugnere e Gidticere 


3i7 


BEGOLARE 

CONOlnNTIVO 

Presente 
Giunga^ 
giungLi, tu giun- 
ga» 

giunga^ 

Giungiamo’ 

giungiate’ 

giungano 

infinito 

Giungere 

gerundio 

Giungendo 


ANTICO 

p<s:tico 

INCERTO, ERRO 
NEO 


• . . • • 

• * « • . 
• • • • • 

giunghi 


• • « • * 

giunghiamo'' 



• • • . . 

giunghiate’ 

. • • • . 

• • . • . 

...... 

. . • 

..... 

- • r • • 


1 Giungo : mi virrei dì quesu vo- 
ce « eoroe PkTB. son* 267. 

Ma poi eh* I* giungo alia divina parte ec ; 
e come Boc. g. 5 * n» 8. e quante vol^ 
te io la giungo ; tante ec. uccido tei ^ 
nè mai arriverei giugno per requiveco 
col meie di ijucsto nome » se non for- 
se la rima dimandasse un (al sacrifìcio. 
Gìugnemo . modo amico • Vedi Temere 
n. 1. Ariosto in verbo simile disse Or- 
lan, 17. 54 . 

Ci ungerlo il corpo di quei gra$io opimo^ 

Che troviamo agi' intestini intorno • 

2 Giungevo^ terminazione non anti- 
ca , almeno in tuUÌ verbi ^ o con tan- 
ta fret|Ufnza; ora è comune in tutto le 
prime liugoUri dell* imperfetto , almeno 
nel parlate c nello scrivere iamiliare ; e 
tal volta si trova ancora nelle belle Krit- 
ture . 

3 Giungea giungeano ^mn^rcno : le 
due prime ora sono consuete. L'ultima 
era piò degli antiihi • Liv. M. prese fno^ 
Co ec. e miselo nelle ca<e che si giugnè- 
no a* muti dellft terra» Ds.vt. Inf.'Òl» 4 c» 
L'altre eran due che s'aggiiingleno a questa 
Sovies^o il mezzo di CfVrrcuna spaila , 
E si giiii'gieno al luogo della cresta • 

4 Giunsi 9 giunse 9 giunsero : queste 


sono le desinente antiche e moderne , 
e pregiate • quindi Pete. capii 2. 

Ivi n' aggiunse e ne congiunse amerei 
e manifestamente provengono dal latino 
jiinxi , junxU • Ho già notato ^ e noterò 
più volte che i preteriti latini degli stessi 
verbi spesso hanno causalo le irregolarità 
dei nostri perfetti * La regola avrebbe 
portato che ii dicesse , giungei giungesti 
giungi ec. giungemmo gvuigesle , 
gerono • Nondimeno la prima singolare e 
le due terse danno giunsi^ giunse 9 
/ero; le altre concordano. Donde si può 
rilevare che quando i nostri perfetti s<^ 
no anomali 9 purché non sì passi da una 
in altra coojugazlone , come iu dare 
re ec. ( vedi not. 22. dare > ; allora or- 
dioariameote pai laudo , la irregolarità com- 
prende la prima sirgolare 9 e le due ter- 
ze persone: e le altre sono come la re- 
gola universale avrebbe dimandalo . E 
perciò chi vuol conoscere ciocché la re- 
gola universale porterebbe dee conside- 
rare le due seconde persone e la prima 
plurale « Cosi ntidurre forma atldnssiy ad- 
fhicesti addusse^addueemmo adduceste ad^ 
dussero. £ se non vi fosse anomaiia cioè 
mutazione di ordine , formerebbe adda- 
CCS adducesti adduci adducemmo adda- 
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CoNJUC 

mie ailJiieerono ■. tanto die la mulazio- 
* iic coiHt-rhc Ir tre sole persone acccn- 
in>tc. QiickU oiservazioue può esseie non 
ifiMlllc . Talvolta in luogo dì giunterò it 
diviC giunsono . Pti-c, A/urganl, c. i8. i5c. 

/; come e’ giunson , costui domaudorno . 
Bispetlo al perfetto di giungere io non 
so se mai sia vtaio detto , ciocché fa le* 
gola avrebbe rirbicslo , giunge ec. 

Il V* 3^0 Inf» 3l» di DjtnTi dalla Crusca 
è citato 

fuggèmi errore e glungèmi paura ; 
ma nella edizione lloixiaiia del 1791* è 
scritto : 

ì’'itggimmi errore , e crescemmì paura» 
Aliiituo duiujiie secondo la Ciusca st 
ammette quel giungemi , che dalla edi- 
zione lioinana citata apparisce essere una 
tei za persona singolare del perfetto ; sic- 
ché giunge non sarebbe un Ignoto : nè 
dovtcbbe questo verbo sentenziarsi come 
irregolare, affatto senza riserve. Comun- 
que sia , r uso , che non è sempre P ami- 
co della regola , ora non gradisce scri- 
vere nè giugnei^ nè giungi ^ nè giungi^ 
rono • Ben però st dicono le altre gìun^ 
gesti giuagemmo giungeste , come quel- 
le che dinotano persone , le quali non 
radono mai sotto la irregolarità , come 
tante volte ho notato . Vedi Pr. par* $. 1 1. 
‘25, Dart. Inf, 4. 111. 

Giugnemmo in prato di fresca verdura. 
Nella f^it, di Bzrtcrvto Cellini p* 
si trova giunsìmo alla delta posta per 
come se tal persona ancora 
potesse deviare dalla regola: ma ciò non 
fu mai vero , nè mai gradilo dall* uso ^ 
nè dee mai procurarsi che si gradisca 
con danno delta semplicUh e chiarezza 
della lingua . 

5 Giunto • PETa» ton« 32i, 

Giunti in un corpo con mirabil tempre, 
Bozz. VARca: 5. 1* la quistione della prov- 
vitlenzn è con molte altre giunta insieme 
e meseolata • 

Talvolta si trova anche gionto^ congion~ 
to ec. per giunto e congiunto ec. e così 
gionse congionse ec. per giunse congiun- 
se ec. Occorre un tal uso in Fazio oe- 
CLi UsEari, in Fr. Jacopore e frequeu- 
temenie negli scrittori Sancsi come nelle 
lettera di S. Caterira m biiRA. Gu. Givo* 


AZIONE 

nella i^roria dì Troja pag. .55, scrive : «c- 
ciocchc ti fosse congionto per maritale 
congiongimento , Ma tale ‘ortografia non è 
quella del comune d'Italia. 

6 Giungeria per prima persona è vo- 
ce solamente poetica; ma per terza per- 
sona spellerebbe temperatamente ancora 
alfa prosa • L'esempio poetico Io traggo 
dall* Ori, I^ur, 22, 46, 

Credo che a tempo si vi giungerla « 
Altrettanto dicasi di giungeriano , La pro- 
sa ebbe un tempo anche giungerienoi 
ora non converrebbe che al verso al qua- 
le competeva fino da* primi tempi se- 
condo clic leggiamo in Dart. par. 29. 49, 

Aè giungerièsi numerando a tatuo ec. 
essendo la voce giungerle la singolare 
della pliiialc ginngerieno* 

7 Giunga : prima e terza persona del 
presente nel congiuntivo . Aaios. l5. 42» 

Se non hrami che morte oggi ti giunga • 
ScGRca. pr. uridec. §, 7, Se Dio mi con- 
cede che io giunga a ricuperare la sa» 
nità i vedrete che mutazione. Giusto de* 
Corti nella sua Bella mano , come al- 
tri in -altre opere scrissero ginnghi per 
giunga \ ma i savj moderni ne schivano 
affatto la imitazione • 

8 Tu giungili c tu giunga', si hanno 
ambedue : Dart» Pur, i3. 42. 

Prima che giuughì al passo del perdono • 
Boc. Amor, Vis, e, i. 

Veder vuoi prima che glungbi lassùso, 
Aaios, ai 2. de* cinque canti appresso al 
Furioso 79. Prima che giunghi alla su- 
prema altezza • Giov. delle Celle Iclt. 23* 
egli per sua grande misericordta ti fac- 
cia 5 Ì passare per cotesto mare dei mon- 
do cieco c tenebroso che tu giunga a por- 
to di ogni riposo , Szcrer* pr. 32. §. 3, 
Fnchb tu giunga a vìvere senza cibo , 
Vaecbi nel lib. 5. c. 2. de'ISenefizf di 
Sereca disse nel simile : Alcuni 1 quali 
si possono guarire deW ingrato e fu buo- 
ni^ solo che tu gli punga un poco. E 
nella Vita di S. Doeotea in fine si leg- 
ge nel derivativo : prirgoti che tu mi con- 
giunga net mimeru de* tuoi santi, 

9 Giuughiamo giunghiate : idiotismi 
avvertiti altre volte e non rari negli scrit- 
tori . Quel G dolcissimo ,in giungere , 
ne* dei’ivaiivi e ne* slmili s* indurisce seu- 
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DEL Verbo Godere 3 19 

za bisogno por 1*11 estraneo che s* in> giungiate i/i/?/io O" cìudfnarvi le loro crca^ 
tioJncc • Si dica giun^tamo , giungiate , ture : e pr. lOt 5. giungiate ai celo 
congiungiaruo ^ cougumgiaie ec. stcUaio, 

pr» '2, §• 5» in line : vogliono che voi 

§• LIV. . 

DEL VERBO GODERE 

Questo verbo soggiace ai suoi diibbj , direi , come il 
gaudio de' mortali j tua troppo è più incerto e malnoto l'ul- 
timo su la terra . Diamo duiupie il prospetto del primo , no- 
tando innanzi che in Fr.. Guitt. leu. pr. si legge' giw\e.r e per 
godere: 

Gaudere non può uom d’ essi , c d’ essi beni ; 
come altre voci si leggono in altri con pari ortografia. Ma 
ora V au si è ristretto in o , nè si scrive se non godere , tol- 
to ogni dittongo , anche nelle voci che ne dipendono . Il 
verbo rigodere siegue in tutto gli andamenti del primitivo che 
ijui soggiungiamo . 


HEGOLABE 

INDICATIVO 

Presente 

Godo 

godi' 

gode' 

Godiamo 
godete 
godono 
Imperfetto 
Go(b;va’ , gode- 
vo^ 
godevi 

godeva^, godea^ 
Godevamo 
godes ale 
godevano y go- 
deaiio’ 


ASTICO 


POETICO raCERTO , ERRO- 
NEO 


godemo’ 


godano 


godea 


godea 


godeano, godiè- 
no 


godeamo 

godevi 

godevono 
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CONJUCAZION'E 


BEGOLAKE 

Perfetto 
Godei ■’ , godet- 
ti s 

godesti 

godè , godette 
Godemmo 

godeste 

goderono , go- 
dettero 

Per/.’’ comp.'‘ 
Ho , aveva , ed 
ebbi goduto" 
opure 

Mi sono, mi era^ 
mi fui goduto 
ec. 

Futuro 

Goderò^ , go- 
drò ec. 

goderai 

goderà 

Goderemo 

goderete 

goderanno 

IMPERATIVO 

Presente 
Godi 
goda 
Godiamo 
godete 
godano 
Futuro 
Goderai 
goderà ec. 


ANTICO 


godettono 


POETICO I INCERTO, ERRO- 
NEO 


godèo 


godèro , goder'’ 


godrò^ 


godrai 
godrà ec. 


godessimo, go- 
dettamo 


godenno, goder- 
no 


goderoe , gode- 
raggio,godcrab- 
bo 

goderae 


godine 
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REGOLARE 

AMTICO 

POETICO 

1 INCERTO, ERRO. 
1 NEO 

OTTATIVO 

Presente 




Godessi 




j>odessi 




godesse 




Godessimo 



godessàmo 

godeste 

godessono 


1 godessivo 

godessero 


godesseno , go- 
dessino 

Imperfetto 




Goderei* 

• • • « « 

godrei* , gode- 
ria* 

• • • • • 

goderesti 





goderebbe , go- 
deria 


godrebbe ec. , 
goderla 

• » • • • 

Goderemmo 



godereste 




goderebbero 

goderebbono , 
goderièno 

goderiano* , go- 
derièno 

• • • • • 

CONGIUNTIVO 

Presente 




Goda’ 



godi 

tu goda'® 


godi 

goda^- 

Godiamo 




godi 

godiate 





godano’ 



godino 

Imperfetto 



Godessi 




godessi 




godesse 





Godessimo i 



godessàmo 

godeste 




godesti, godessi, 
godessivo 

godessero 

- • • • ♦ 

• ^ • 
SS 

godesseno , go- 
dessino 
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CONJUGAZIONE 


regolari; 


AlfTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


Perf.° comp* 

Ho, abbili, aves- 
si goduto'' 
o pare 

Mi sono, mi sia, . 
mi fossi godu- 
to® 


IK FINITO 

Godere 

PARTICIPIO 

Presente 
Godente' ' 
Passato 
Goduto 

GERUNDIO 

Godendo'® 


gaudere 


gaudente 


gaudendo 




gaudendo 


1 Go £ , « godono : Sermon* g* 

S» AcosTiTf. Ora godk rimma santa ^ con 
coieienzia decorata e adornata^ 

in te abita il Signore dell'eterna gloria • 
Segn». pr. l6. $. 3* tfuanlo egli ^otle , 
quanto egli hOf itilto brama impiegar 
per noi, Oa?«te Par, I9. 4C. disse : 

Con canU qttai si sa , chi lassà gaade : 
ma la necessitò della rima potrebbe giu- 
»IÌ6care chi l* imitasse ?. 

2 Godcnio: maniera primitiva : ora 
•i direbbe godiamo • Bbmb. jìsoI, llb. 5, 
fogl. L, pag. 8. dmare senza desio non 
$i può^ o di goder quello che noi amia- 
mo , o d'altramente goderne , che noi non 
godiamo, o di gotlernc sempre, 

3 Godevo Ite ne ha 1* esemplo Del- 
ia Vit, del B« CoLoio, cap. 3. in fine. 
Io mi godevo , e voi non mi /asciavate 
stare. Vedi credevo^ temevo ec. 

Godeva e godea , buone ambedue per 
pi ime e terze singolari: ma la sincope 
in prima persona è più del verso • Cuaaa* 
par. 2 pag. 3^5. 

Ed io godeami ti mar ktngo ìa riva* 


Tass* Gerus, 1. 77. 

Porto suoi doni al vineilor Cristiano: 
Godea in mirarlo e in ragionar con esso» 
Bocr. g. 4 . n. a. godeva tutto udendo que^ 
sic parole e verissime te credeva» 
Godevano e godeano leggonsi eguale 
mente in ogni sciittura • Aaios. io. 57* 
Godeansi il fresco rezo in gran diletto» 
4 Godei^ godè , goderono: prima vol- 
gare sempi ice e dolce desinenza del per* 
l’etto • CaiAia. par. S. pag, 202. 

La pace io non tro^'oi 
Là veH bramato bene io pià godei I 
e par« 3. pag. i85. 

Dianzi io godei ciocché più suol bramarsi» 
Pzra. f'it, de’ i^ome/". pag. 258. il quale 
occupato il recito, poco nondimeno lo go- 
dè • Boacaiiv. Ripos, pag. 290. Egli in 
MatUova si murò e dipinse una casa la 
quale fino alV anno 66 . che egli lasciò 
la presente vita, si godè onoratamente'» 
Guisa. Stor, Eur, 1. 3. pag. 81 . a ter- 
go • Eletto adunque liidoUo al regno se 
lo godè dodici a/im’, e pag. 85. gode- 
ronii lietamente tulle il tempo » £ tal 
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ctdenza k pnr del Br>cc. g. 3. n. 6 . ove 
fcrive ; moUe volle goderono del loro 
amore ^ e g. 5* n. 1 * in ilne ^ lieti del“ 
la loro rapina goderono • 

Presso i Poti! si Jegge goduto e go~ 
dèr Abios. Ori, 

La godèr gli altri^ ma non Bradamante* 

5 Godetti , godette y godettero, e lal- 

rolu godettono : altre legittima c buone 
desinenza di questo verbo nel perielio • 
Catalc. Dialog. S, Greg, lib. 4* ^ 

non toccò , e non godelle quello che area 
congregato • Stcwi Star, pag* nta 

poco tempo godette questa vittoria, C 
f'iU Cappon» peg. 7 » enei senza avete 
briga alcuna di guardar la persona, 
ne di %>egghiar continuamente lo stato si 
godette Firenze in qualsivoglia sorte di 
piaceri, Caiiae. nella vita chVgli scris- 
se di se 9 qtàetossi poi ogni nimistà ; ed 
et si godette lungo riposo, Aeios. 28 . 56« 

Che in casa della gio7*ene si stette 
A^servigj del padre , e (Vessa amante 
Fu da primi anni^ e del suo amor godette. 

6 CorAi/ 0 » Nel perfetto compostosi 
dice : ho, aveva ec. gor^u/o : Sa L vns. se- 
con. part. discors, 7 , Non evrebbero go» 
duto gli animali del benefizio de*sentimen^ 
il ec. Me si trove pure col verbo essere: 
Boc> g*4. n. 1 . lungamente goduta mi son 
del mìo desio ; e n. 3. poco di loro amo- 
re essendo goduti , e pià sotto, e già buo» 
na pezza goduti ne erano , Szcei Fit, 
Cappon, peg. 8 . poiché si era goduto sei 
anni, e non piu quella grandezza, T zìi 
formolo si odono coutinuemeote e si cre- 
dono una piopiicii» di lingue • £* però 
certo che son formole enti passive per 
esprimere Pazione dell'animo e godere: 
vuol dire , si stente a vedervi quell'uso 
limpido dì regole che tanto dovrebbe pre- 
giarsi negl* idiomi » Meeùzseun suo piacer 
siegua • 

Aveva io cosi scritto , quando sentii 
voglie di ponderate alquanto pià matu- 
ramente e dichiarare via meglio questa 
materia • Consideratala { trovai che i Gram- 
matici a giuslilìcar tali Ibi mole, dicono 
che possono aver luogo ne’ verbi intran~ 
sitivi, ossia in quelli t quali esprimono 
azione la quale non esce dì fuori , ma 
si compia nel soggetto stesso che la prò- 
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duce : e quindi è che ti direbbe ancora 
ho e potuto son potuto , ho voluto e son 
voluto , ho seguilo , e son seguito cc. ma 
sempre io replicava a me medesimo, che 
1 * azione sebbene si compia c consumi 
nel subiello che la esercita , è non pcr<. 
tanto azione verissima , e peto non espli- 
cabile con formole che sentano dì pas- 
sivo • 

A me parve che la giustificazione mi' 
gliore di tali formole dovesse liutiaccìar- 
si ne* verbi latini da* quali dipendono • 
Imperocché 1 Latini se doveano dite con 
espressione equivalente # quali godenti, os- 
sia godendo di questa cosa cc, avrrbbo- 
Do dello qui gaudenlet, vel qui gnviti de 
re dia : e cosi avrebbero detto qui sequen^ 
tes, vel qui sequuti ec, se doteano espri- 
mere li quali seguenti o seguitando ec. 
Ove é da notare che i panie. jij passati 
guvivis vel sequutus ec. soiio so»li(uili ai 
presenti gaitdenics vel sequenies come se 
abbiano la forza di presentì , o d’ im- 
perfetti, e la configurazione di passali. 
Or Unto appunto si concepisca accaduto 
per causa di origine nella lìngua ilalia* 
na : sì consideri il participio passalo so- 
stituito in alcuni verbi inliausilivi al pur- 
tiripio presente , Unto ebe abbia U for- 
ma di participio passato, ma la forza di 
presente , o direi , come di un interme- 
dio tra l*iino e 1* altro . Siccome il dire 
io SODO godente, o potente, o,seguen* 
te ec. ovvero io sono stsUo godente , po“ 
tenie o seguente sono manieie tutte atti- 
ve ; cosi , ciò presupposto , parimente 
attive dovran dirsi le altre io mi son go- 
duto, io son potuto, io son vivufo ec, : t 
dovendosi dire attive , levasi ogni ripren- 
sibilità dell* idioma nostro , quasi esprì- 
mansi cose attive , per maniere tulle pas- 
sive . 

Solamente dee notarsi che in tali casi 
la forma dì passalo fa ricordarci che il 
participio usalo colla forza dì presente 
equivale come se dtrasì io sono stato go- 
dente , potente ec. Se i Grammatici aves- 
sero cercata la spiegazione dì questo nes- 
so e quasi aicano della lingua nostra nel- 
la derivazione »ua dalla latina ; non avreb- 
bero date tante paiole , né tanti bi»tiua 
in luogo di ragioni ; e sapicmmo ( cioc- 
S S % 
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eliè non pormi rlic jappìan ) che nella 
noitra lin!;na nbliiamo «le’parlicipj con 
fi» pt'Mari e con v.ilorc come lo 
hanno • nrc^rnii • 

7 Go/hrh rr. ffoflrb fc, leggiamo 
le sinroni in prosa c più nel verso ; Er- 
coi»A?f, Siilnmìf, fila 2» se. l. 

Godrò fTndtr ciò che ne pensi cc. 
CaiABR. pari, 2. pag* 201. 

Più non godrò giammni del bene amato, 
e p.ar. pr. cani. 22. 

E eolossù posando, almo godrai ^ 
Bet^ande alme ed eterne 
e par. pr. cant. moral» i8. 

Tal tjuaggìuso il piacer Dati vìen meno: 
Quei ne godràcAe disprezzando il fogge. 
Redi Esper, intor, a diverte cose Natur, 
paga 59 , Godremo nnitamenie della glo’ 
ria di aver ritrovata una verità : ed il 
Tob 5 telli disse nel dcrivaiìvo pred, 4 . 
pag. 35. Quanto rimetterai colui in tua 
grazia; aUrettanio tu della mia, 

Ee voci intere però sono più dolci e 
bnone ugualmente per ogni Sciillorc . 
FiBEMroL.' rf* or, pag. 228, r« non 
goderai le *ue nozze ,,,, nè goderai i 
sollazzi della vita, Cavalc. Pungil. c. 17. 
il mondo Roderà, evolvi coft/fVf/ere/e. 
Boc. g.8. », 6. e poscia cel goderemo gai 
insieme, Sic^fc*. pred. 8. 5, So ck^egU go» 
derà giiivi la bella conversazione ec. e 
pr. ic, §. 5. o quanto goderete rimirando, 
Anins. OrL '3». Sg. 

E fuor deWana pestilente e ria 
Si goderan Ceterna primavera , 

8 Goderei ec. godrei cc. Vale quanto 
ho detto nella noia precederne . Aggiun- 
go però <he la sincope di questo leuj- 
po è piu rara che 1’ altra del futuro; se 
ne legge un esempio nc* soneuì del Bua* 
caiELLo a pag, 224. ov* è scrìtto ; la gola 
sei godrebbe i dadi ec. Allego della intera 
un esempio in prosa. Salvie*, (/( icjrs, 22, 
la quale ( ignoransa) senza il lustro tlelle 
ricchezze si giacerebbe sepolta nelle sue 
tenebre, e goderebbe almeno lafelicità di 
non essere dagU uomini conosciutfl • 


AZIONE 

Goderla può qualche volta servire per 
la prosa In terza e non in prima per- 
sona . £* però bonissimo per la poesìa 
specialmente In terza persona , Goderla^ 
no:può similmente aver luogo nella prosa; 
ma l’uso dì essa è maggiore nel verso. 
Gli Antichi per ogni scrittura dissero ; 
godeneno\ ma ora non sì concederebbe 
se non al Poeta, e parcamente ; poten- 
dosi In suo luogo dir goderiano 11 qua- 
le è più raro al moderni , 

9 Goda, godiamo, godano, Bocc# 
g, 8. n. (ò, deh\ come Ut se' grosso , ven- 
dilo e godiamei i rhsnari . Seotcer. pr. 8* 
§,7. può talora avs>enire che alcuni buo^ 
m in progresso di tempo godano pace, che 
superino la malignità , che soppriman la 
maldicenza , 

In Fa, Guiv. lelt. 21. pag, 58 . si leg- 
ge : levisi (Itinque e guuda gauda Pa- 

dre l'anima vostra ; ma ora è fuori di 
uso tanto espandimento dì voce in que- 
sta ed altre persone del verbo godere • 
come ho siguilìcato nel proemio intorno 
di esso. 

10 Tu goda, e tu godi. Sì dica il 
primo; perchè l’uUiino può confonder- 
si colla persona singolare del presente 
indicativo. Amos. 4 ^. 87» 

Con facuUà, le disse, che ne'tuoi 

?fon sol bisogni te li coda e spenda ec, 
T*s. Ger, 2. 87. 

E god.a tu dcUa vittoria i frutti , 
nc* quali versi non può sospettarsi che 
goda stia per la rima come in quello 
di Da.vte itif, 8. 

Di tal disio converrà che tu goda * 

11 Godente, Bocc. g. 7. u. 7 * 

ne farò godente , avanti che questa ttot* 
te , che viene , tutta fracassi. Bmib. Asol, 
fogl. F, pag. le, Eeliei e fortunati e in 
ogni lato godenti dei loro amori . 

12 Godendo: è comune , Il Cavalc. 
nel PmtgiUn, c, 17. sceive: 6’ori Paolo 
si loda gaudendo dC era flagellato , Ma 
tale scrittura è disusala , dirci , come il 
gaudio , 


Digitized by Googk' 



§. LXII. 

DEL VERBO GUARIRE 


SiS 


Ceco ciocché parml osservabile In Ul 
verbo : si scrive ugual mcnie guarire e 
^Mcrire come vrdesi nel Deeamerone , 
neìle «d In altri , e 

come s* ÌDteoder:i per gli esempj seguenti* 
In secondo luogo prende questo verbo 
Ja sola desinenza m isco Boc. g. 3. n* 2. 
Danùgelia e se voi non ci guerlle,/>i- 
cendoci rompere il nostro pro/)om‘/went<^ ^ 
che volete »»ot che ve ne segTia'i Rispose 
la giovcuie : fatemi guardare ^ e se io 
infra otto giorni non vi guerisco fatemi 
bruciare t ma se io vi guerisco • che me- 
rito me ne seguirà^ Strstc» Benef f'arclu 
]» 6. c. 27, T’ir mi ti puoi obbligare se 
essendo io ferito tu mi guarisci , ma non 
già se tu mi ferisci per guarirmi • Amos. 
37. 66. 

Lascia la cura a me ^ disse ^ Gradasso 
CtCio guarisca costui dalla paziìa . 
Quindi si dirà per seconda singolare pre- 
sente nel congiuntivo : tu guarischi e tu 
guarisca y ma la seconda plurale saràg^rn- 
riate e non ^«nrisciare ; come la prima 
sarà guariamo e non guarisciamo • Sa- 
c.vcR. Cristi Istr, pr. par. ragion. 22. $. 2?. 
Io vi s'oglio versare in dosso tanto di 
gelido timore del s'ostro staio che ne gua- 
rlnle ad un tratto f c par. 5* rag. xi. 
V VI. affinchè così non folo noi guaria- 
mo dal mal passato « «la ee ne preser- 
xùamo per Vavvenirc, 

^el perfetto ha la naturai desinenza 
guarii , guarì cc. Aatos. 23. 107. 

Curò lit piaga e in pochi ili guarilla. 
Cavxlc. PttngiL c. 3. Incontanente iliven- 
Larouo lebbrosi e mai non guarirono. 

^el futuro però dell* indicativo sebbe- 
ne le voci naturali siano guarirò, gita- 
tirai , guarirà ec. pur si trovano presso 


gli Antichi le sincopi 9 e 

specialmente guarrà» Cosi pure trovasi 
guarrebbe per guarirebbe oc» Par», «^an.jb* 
dhi beila libertà come tu ni* hai 
Partendoti da me ^ mostrato guale 
Era *1 mio stato , quando H primo strale 
Fece la piaga oniVio non guarrò mar* 
T'iU Mar. Maddalcn. pag. 8. Io vo- 
glio andare a questo maestro , e sono 
certa ch'egli mi guarrà di questa mia itu- 
fermìtà • Sr.:tr.c, pist, AVu/s uomo cura 
nè guarisce la pazzia eo^eomandamenli . 
Dunque non guarrà egli la malizia cc. 
Libr. 1. dello opere Ìfurìesche di I'raxc. 
Berm ec. Londr. 1725. pag. 26. 

Crediate che guarrebbe dello stracco , 
Dello svogliatole di miWahri mali» 
Tali storpj , e diciamo maialile de*verbi, 
erano pm frequenti e conlegiose presso 
gli Antichi • Moi , dirò cosi , ne siamo 
guariti in parte ; ma non pienamente • 
K’ però certo che ora quanto al verbo 
di cui Iratliamo non si sciivono se nnn 
le intere ; come la Intera si legge nella 
Vita di Brt«vr:»UTo Crnn:«i pag. 78. Pi- 
glia de* fiordalisi eoi gambo ^ e col fare 
e colla bai la tutto insieme , di poi gli 
fa itillarc con gentil fuoco , e con quell* 
acqua ti bagna gli occhi parecchie volte 
il rii ; e certamente guarirai tVi coleste iiv 
férmilà . Maìroiicio come Ìo era degli oc- 
chf nel iSi3. per la molla lezione, non 
per la prigionia lunga come Denvcnuto\ 
volentieri mi avvenni a tal passo della 
sua vita : ma consideratolo - mi parvero 
i giglj anzi proprj a dar grato spettaco- 
lo , che salute agli occhj ; e lasciai che 
quei iloti , quantunque ne corresse il lor 
tempo , continuassero vaghìssìmla respi- 
rale grata fragranza nel campo * 


§. LXIII. 

DEL VERBO ILLUDERE 


Procede come chiudere se non quanto presentì , laddove illudere e cosi allude- 
chiudere soggiace alle anomalie pur ne* re ^ deludere ^ eludere non vi loggUocio- 
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no. Perb veclasi il prospetto dì quello, 
meiiti c io sogi^inngo almeno su taluno de- 
gli altri qualcli* esempio che ne confer- 
mi le cadenze, trapassate in silenzio da- 
gli Arcadeniici • 

Illusi , illuse ec. Tas. Ger, i 5 . ^ 6 , 
flln lui che solo e fievole in amore 
Faba ùnmago deluse ,e van lamento» 
Seghe». Cris. Isir» 3 . par. rag. xi. $. 3 . Fi 
vuole il suo ( braccio ) naturale che ^ 
tjuello al ijunle alluse un tempo Isaia . 
Che se a tali autorith legittime vogiiam 
congiungere quelle ancora de* Giuniori • 
troveremo che Quiaico Rossi pred. l6. 
scrisse t con tal ar ie deluse la sagacìtà 
di Labano , e panegir. S. Giusep. ad esso 
alluse per mio il gran profeta 

3 Iosè’, VaaAfr. Vision» 3 . pag. 5 B. 

L*al/fta si sciobcy e U lentator deluse. 
Ai.FfEa. dgid, att. l.sc. 2. 

£ con fìnte virtù suoi vizj veri 
. Adombrando , ei deluse Agide , SpartOf 
E me con essi • 

llludetti cc. Vit* Prr. 70. Io non sa- 
rei lontano dal credere else il motteggia- 


tore di Parrasio alludesse piutlotlo a 
quella bacchetta» 

Illuda • Cris» Istr» par. 3 . rag. 2o. 
§. le. Ond' è che i vostri avversar] de- 
ludano tutti i colpi y e rag. 26. $. 6. al 
che .sembra che alluda ciocché scrisse 
S, Paolo ai popoli di Corinto » 

Illuso» Cavalc, Spec» C/'.cap. 23 . fu o» 
dialo • . • • per falsi testimoni giudicato^ 
illuso, : e cap. 2^» vo le so- 
stenere vergogna ed ogn'iafamia , ed es- 
ser d sprezzato ^ e schernito ed illuso, ed 
isi^ei gognatui e ti sì legge altre Tolte| 
e perh s* inserisca ne* vocabolari • Àaiot. 

i6. 34. 

Oggi non sien devoti lor deluse. 

Tas. Ger, 8. 59. 

Sono Cititerne sue virtù deluse^ 
e c. 2C. 56 '. 

V occhio al moto deluso tiyhlra crede» 

Rileveremo dagli esenupj che deludere 
fi usa pid facilmente che gli altri, o 
serve anche ul Poeta : e che alludere uoo 
è ìnfiequenle neminen esso nella |>roia* 


%. LXIV. 

DEL VERBO INGHIOTTIRE 


£* regolare in tutto , ma con dop- 
pia uscita nei preseuti Indicativo , Im- 
perativo, Congiuntivo. Pertanto il per- 
fetto quantunque il Vocabolario ne lacìa, 
sarebbe ingìùottii , inghiottì^ ingìUottìro- 
no ec. come appunto si legge : Cirijf, 
Calvan» c. 6# pag. 6o. 

Ore lo inghiolU visibilmente tutto *, 


e come nel C&v&lc. Pungil» cap. 5 . la 
terra s*aperse ed inghiottigli viri. Cosi 
scrivesi Vit» S» Giaol. pag. lc6. la ter- 
ra s*aprl esalo i predetti ire uomini trao- 
ghlotti • Anzi in prosa leggesi ancora in- 
ghiottìoi G. Givo. pag. t‘l 6 »laqniìl pie- 
tra il padre tantosto inghiottlo . Rimane 
che diamo ìl prospetto dì que'jx'csculi. 


REGOLARE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO. 
NEO 


INDICATIVO 
Presente 
Ingli ioliisco'- , 
ingliiotlo’ 
inghiottisci', in- 
ghiottii 

inghiottisce’, in- 
ghioltc’ 


Digitized by Google 


DEL Verbo 
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REGOLARE 

Ingliiotliamo 
in^iiottite 
inghiottiscono', 
inghiottoiio’ 
imperativo 
Inghiottisci, in- 
ghiotti 

inghiottisca , in- 
ghiotta ec. 
CONGIUKTIVO 
Presente 
Inghiottisca’’, in- 
ghiotta* 
tu iiighiottischi^ 
tu inghiottisca^, 
o tu ingliiotta 
inghiottisca’, in- 
ghiotta* 
Inghiottiamo 
inghiottiate 
inghiottiscano’, 
inghiotlano* 


ANTICO 


inghiottimo 


POETICO 


inghiotti’ 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


inghiottiscano , 
inghiottano 


ingliiottischi 


inghiottischl 

inghiottisciame 

inghiottisciate 

inghiottischino, 

inghiottino 


1 Inghiotiisci 9 iugìtiottisee ec. Ecco 
la desinenza più comune specialmente a' 
Prosatori • /V/. S. Mìb. Mìddìl. pag. 74* 
O tetra percìtè non Capri e inghìollisci 
Cotanta superbia ? St.*». epis, 79. #* egli 
è veto che db che quel turbato mare 
inghiottisce sia portato da lunga in luo^ 
go nascoso ec. BoRCBirr. Rtpos, pag. 384* 
NèlV altro fece pur MoUè e la terra 
che aperta inghiottisce una parte del 
popolo» Caval. Medie» del cuor» lib. 3. 
cap. 18. la pazienza b viziosa quando 
t uomo per ambizione 9 e amore di re» 
gnar patisce e inghiottisce molte cose cc» 
Badi E»per, intor» a divers» eos, natur* 
pag. 4^» fono parimente alcuni altri, che 
masticano ogni mattina a digiuno hnona 
quantità di tabacco ^ e lo ii>gltioUiicono 


senza un mìnimo pregiudìzio » Cb£s* IìL. 9. 
85. ogni ferueola che va col corpo per 
terra come serpe e lombrichi f e lucertole 
e simili j volentier pascono e trangliiotti» 
SCODO ec. 

2 JngIàoUe , inghiottono : uscita boo* 
na ancor essa 9 e mollo più pel verso» 
Cavalo. Esp» Simh» U. l56. Vi buon ze- 
lo si muove ehi ogni altrui male studia 
di correggere se può ; e se non può 9 
inghiotte 9 e piange» Redi Esperienze 
citate pag. 83. Accenno Eliano • • . 
che le gru quando nel tempo dell'au- 
tunno vogUon passare il mare per an- 
darsene in Affrica ; inghiottono queste 
pietre le quali servono loro per cd'O e 
per zavorra contro V impeto de* venti 
»»,»»»» E'ftivolo a mio giudidoiL 
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detto di Eliano ì eoneiottieeotachi la f rii 
non inghiolte una soia pietriizza^ ma mol- 
te e molte 0 Salvin. discorsa li piace- 
re dicea Piatone ^ egli è un* esca rte’ma* 
li y un alletiamenio col quale adescati gli 
uomini f ÌDgliioUouo dolcemente la norie • 

Tis. Cer, ti. 66. 

E non fulmina il cielo^ e non ringliiotte 
La terra entro la sua perpetua notte ? 

Mtir. l‘J. pag.^Si. 

Costui potrebbe avere anco bisogno 
D'eUebboro assai più che un tal GirnUo 
Che beve , e insieme ingliioUe anco il 
bicchiere • 

SoLDiMt salir. 7. 

I popoli iranghiolte interi , interi • 

Bxmb» AsoL fog. B. pag. undec. /Vbn si 
debbono rammaricare gn uomini se essi 
amando traogUiolioDO » siccome sepipre 
fanno % mille amari • 

§. LXV. 

DEL VERBO INQUISIRE 

1 Eace questo ?erbo colla semplice nel tom. i6« delle Delizie degli Erudì» 
desinenza in ueo ^ come rileTasI dal no- ti Toscani pag. IC7. ove è sci'iuo : H 
vanteslmo dei discorsi delSALvi5. di quei Podestà inquisì quattro capi ^ 
della seconda parie ov*è scritto: vuole 2 Comuiicmente inquisire vai quan« 

che se ne faccia delle prove . • • s' Ìn« to processare ^ 0 cercar di ridurre nella 
quisiica , e s* intenda eom* egli si porti forza della giustizia \ ed in tal senso ^ 
co* suoi , Ed in tale cadenza la prima molto noto anche neiruso degli Scrittori 
plurale de* presemi iudicativo e congiuo- il participio inquisito • Cosi leggiamo in 
tivo sarà inquisiamo y e non inquisiseia- Mat. Viu là» Essendo cc» qualunque 
mo y nè ìnquisischiamo • Quimli SenEt. uffìzinle inquisito y mentre che durasse il 
pisr. 118. dice : inquisiamo qual cosa b tempo dell'nmbasciala si sospendea il pro- 
bene y doè rieercArVimo : perocché egli è cesto ^ 

stato terminato per diversi modi • 3 11 famoso ToairiELLi disse inqttU 

Previene questo verbo dal perfetto in» risce per inquisisce pred. 32 . pag* 202 • 
sfìùstxùy in<fHÌsivit ec* del latino i/t^rnVe* ove scrive: andare schermendosi destra- 
re \ et quindi il perfetto italiano doven- niente . . • dal confettar che inquiriscc * 
do essere qnale appunto discende secon* Dal qual testo si vede che quest'uomo 
do le regole generali esposte nella prì- volle derivare il verbo italiano dal pre- 
ma parte S. n* 18. ^ $srh inquisii in- sente mentre gli altri lo derivano dal 
sptifì inquisirono ; e se ne ba l'esempio preterito del latino inquiro inquiris • 


3 Inghiottisca y inglùoUiscano • Mo- 
rali S. Ghegor. lib. 26. 276* Non mi 
attuffx la tempesta deWacquay e non nCìn- 
ghiouisca {7 profondo • Cazsc. 9* 94» ^ 
pecore e le caprette debbono esser rimo- 
te dal luogo delle api ec. e ancora le 
vaecìtcy acciocché la rugiada non tran- 
ghiottiscann, e atterrino Verhe nascenti » 

4 IngìùoUay inghioltano, Bedi Esper, 
citate png. 82* non è credibile ch'ella ( la 
gru ) le inghioUa per la cagione delia ta^ 
vorrà • Tali voci riescono spedite e accou* 
ce al verso massimamenie • 

5 Tu inghiottischìy tu inghiottisca y 
e tu inghiotta: regolari tutte; vedi no» 
ta 11. di ahborrire : ma Pullinsa è piiA 
del verso • Tu inghiottì poi per tu in» 
ghiotta non dee tollerarsi dagli amici 
della chiarezza • 
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§. LXM. 

DEL VERBO I N V A D E U E 


Significa occupar colla forza ^ a diril~ 
io o con (orto che ciò sì fa^ia : c ti 
dice ancora delle acfjue , fìamme^ o mali 
che int'estono e si estendono su la cosa 
in<^euita • E aciibeae qitosto verbo non 
sia nel gran Dixioiurio degli Accademi' 
ei ; nondimeno ?Ì si dee registrare cty 
tne adoperato dal Seg^teìi. Cris, Istr, 5* 
par. ragion. l'2. $• 5. /Von solamente retn 
de inutili gli allentati delia giustizia che 
lo altendea per riparare Vonor tUvino : 
ma invade uh tale onore con altri in^ 
fuUi • Tanto più che questo verbo è no- 
lifiimo per ruio di valorosi moderni, 
tra* quali T egregio VAaaito Fision* lo. 


pag* 537. disse : 

C7ie non panno corporei ohjetli , 0 noti 
O anticìù invader Canima , te questa 
forme lor in se pria non rinovi^ 
Quindi rAbOEaTi lo inserì nel suo Di- 
zionario universale Critico Enciclopedico 
dilla lingua Ualiana - E* infinito somi- 
glia peii'etlamente a ràdere , nè difieriico 
da persuadere , se non per la varietà del- 
la pronunzia • Perciò da questi come dal- 
le, regole generali poti'èm conoscere la 
forma de’modi , e tempi e persone che 
lo concernono • Solamente avverto che i 
perfetti semplici e composti sua come 
aiegue : 


REGOLAKE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO 


Perfetto 

Invasi* 

invadesti 

invase 

Invademmo 

invadeste 

invasero 

Perf.'‘ comp.'‘ 
Ho , aveva , ed 
ebbi invaso^ 


invadei’ , inva- 
detti’ 


invadè* , inva- 
dette’ 




invasono 


invadiito^ 


1 Invasi invase invasero : è maniera 
irregolare , ma (ratta dal latino invasi in- 
vasit ec. e seguita nelPuso da* bravi rao- 
derni . Vaasir. Fision- xi. pag» 358. 
Pur la nebbia che il cor moUe produce 
L^arùma invase; ed io spruzzata giacqui 
Da ruggin leve , ove ragion pià luce • 
Alfiie. Brut» 2. atto 2. sc« 3. 

Timor lo invase ha pochi dì nel punto 
Che il venduto suo popolo ei vedea 
La corona negargli • 


E tra* moderni si legge anche in prosa * 

2 Invadei invadè ec. Dalle regole 
generali nscirebbe quesU , come prima 
loanitra de'preteriti dì seconda coojuga- 
zione ; e con essa pur si conformano le 
voci radei , radè , persuadei pertuadè che 
possono leggersi ne’ lor verbi. 

Invadetli invmdetle ec. Anche questa 
sarebbe regolar desinenza , e consenta- 
nea insieme coll’ antentica persuadetti 
pertuadeUc ec. Siccome però non ho (ro- 
tt 
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▼ati ejempj pregiati che compro?ino Taso 
di tali desineuse ^ ho dciìbrrato lasciar- 
le tra le iacene senza punto deciderne ; 
quantunque la regolacltà loro dovrebbe 
molto accreditarle 9 non che raccommati- 
darle • 

5 Invùso • Participio italiano notls- 
aimo tra* bravi Moderni , c pregiato pur 
dagli antichi » quantunaue sfuggisse all* 
osservazione degli Accademici • Boc« 
moros, yis» c. 24 . 

Briseida.era trista inginocchiata 
Con viso basso > da gran doglia invaso • 
e can. 56« 

Ondeggiar vedi per il campo invaso* 
Allac. Poeti antica lom. 1. pag. 5^. 

Di falsa opinion m'avrebbe invaso 9 
Di che seguian pei giusti rossori. 


AZIONE 

4 /nvadtéto sarebbe secondo la re- 
gola • Non 50 però rhe altri la usasse o 
vorrebbe usarla, imperocché gl* Italiani 
non pensando dì scrivere bene se non 
con le parole scritte da altri famosi per 
lettere , sembrano aver dimenticalo l'av« 
vertimento della Poetica Oraziana 
.... licuit sempertjue licehit 
Signatum praesente nota prorudere nomen; 
avvertimento che io trovo cosi volgarità 
tato da Antonio Peirmi II quale pubbli- 
cò la Poetica di OaAZio kestitcita ale* 
OÌD15E SITO l’anno 1777 » In Roma nella 
stamperia Zcmpelliana , 

Pnron sempre i scrittore saranno, e sono 
Arbitri di coniar voci , se sanno 
Dar lor della stagion corrente il suono 


§. LXVTI. 

DEL VERBO ISTRUIRE 

II verbo primitivo sarebbe striiire del quale si ha qual- 
che voce nella Storia di Bml.Im come a pag. gì. ove ò scrit- 
to : quelle donzelle vi misono perché lo struissouo , c quelle lo 
servivano: altre voci se ne leggono nel D^tt'AUzATi . Ora non- 
dimeno è più noto istruire . Deriva da struire ancor V altro 
costruire . Lisibendo la forma d’ istruire daremo esempj pro- 
miscui di ciascuno , perchè f uno somministra luce per l’al- 
tro ; e la Crusca è scarsissima in questo verbo d’ istruzione . 


hegolam: 

ARTICO 

poEnco 

INCERTO , ERRO. 

i:«DICATIVO 

Presente 

Istruisco’ 

V 


NEO 

istruisci 


!*-••• 



istruisce’’ 




Istruiamo 

istruinio 


• « • • • 

istruite 



; istruiscano 

istruiscono' 
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BEGOLiKE 

Perfetto 

Islniii-jislnissi^ 

istruisti 

istruì^ islrusse^ 
Istruimnio 
istruiste 
istruirono , i- 
strussero 
Perf.° comp.^ 
Ho , aveva, ebbi 
istruito'* , o i- 
strutto^ ec. 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Istruisca* 
istruisebi, istrui- 
sca 

istruisca 

Istruiamo 

istruiate 

istruiscano 


ANTICO 


p(«rnco 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


istrussono 


istrussamo 
istruisti 
istruirno , i- 
struiuno 


Instrutto^ 


istruischi 


istruisebino 


1 litruisco ec. La Crusca niente fa 
intendere della uscita de* presenti , for» 
te perchè è troppo divulgata e comune; 
udendosi contìnuamente ùtnuteej istruisco^ 
no ec. massimamente dove s* insegna • 
Cosi notissime sono le parole costruisce, 
costruiscono ec, specialmente presso gli 
scrittori di Grammatica . Per egual modo 
si dice io istruisca , tu istruisca o istruii 
sehi , egli istruisca cc, SEcirEa. Parrve, 
Iste, cap. 1. $. 5. perche con la predica^ 
zion la isiniisca er. La Crusca Veione- 
se più volle cita quest'opera; e ciò po« 
tré bastare quanto alla chiusa dei presenti. 

2 Istruii , istruX ec. Dtvarvz. oraz, 
in morte di Cosmo I, la strul di manie^ 
ra che oggi il gran Duca per noi non 
è morto, ma rinovato come Fenice :c lo 
stesso ucllo Scisma pag. ict. la gioventù 
simiroDO f innamorarono di dottrina • 


'tàACcmMv, ^rt, della guer,pzg,\22^ istruì- 
reno le toro legioni ec. Pertanto non 
manca a questo verbo la sua cadenza re- 
golare • 

3 Istnissi , istrusse ec. Questa desi- 
nenza proiiene dalle voci latine ins/ru- 
xi , instruxit ec, ma, quantunque irre- 
golare, si troia fiequeiitrn.ente ne* ver» 
hi specialmente istruite t cosunire , Nel 
suo primitivo si troia reriamenle strusse 
in Dav. yf/n f i. di 1 a(. §. 25. si strusse di 
regnare» Ma In quel paiio strusse è da 
struggere , e non da situile , Tas. Ger» 
1. 5q. 

ùtatilde il volle e nutn'ct llo e isli tis^e. 
e altrove. A-’viusal Caro nella Eneide usò 
non poche volle pari desinenza . 

4 Istruito • / it, Beuvzn. CiLLini pag» 
i54* Erano istruiti a posta per dir con~ 
irò • Tac« Day. an, 6. 45. Prcsluva la 

a 2 
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sna Ennia strutta d*innamorare , e Irgnr 
di nialhmunio il gf ìi'^ne»StGyth. pr, i8.8. 
tn gtovfn/à h^n Ulruìu nella dotlnna , c 
pr. 37. S. 7. Ciocche nel Hi'‘cepolo pur 
troppo bene istruito c prodigioxa malizia 
di volontà , <1 aiCi ìvtt n rizio del mar^ 
stro poco abile i ^tl è noti^^ima l'opera 
di quest* oratore coi titolo di Cntttano 
Istrutto^ nella qual** si usa più volle an* 
cora la vore isinulo ; come nel ragio- 
namento terzo • 

5 IxtruUo : ottima voce : Tic, Div. 
<zn. 6. 4 ^* Anno, buona cavnlleria si bene 
istrutta ni nuoto ^ che paisano il fieno in or^ 
dinauza • Gilil, oper, lom» 2» ediz*Pad. 


pa;;. 4it« persona intelligente ed in buona 
parte Utiuiu . Tis, Ger, 1 , 25 
Sol costrutto un sepolcro abbia a se stesso» 
e c. i6, 4* 

Vedesi in mezzo un doppio ordine istrutto* 
Àaios. i5, i3. 

Avendol prima onmioe'/ro/o e instrutto 
Di cose assai ^ che fora lungo a dire « 
Ove è da notare che sciivesi promiscua- 
mente, anche dai Poeti, i quali sieguo- 
no la dolcezza, , ed istruttoimsk 

Io scrittore di orecchio delicato userà piut- 
toUo l'ultima voce per evitare [le quat- 
tro consonanti che Pana alT altra succe- 
dono nella prima • 


§. LXVIII. 

DEL VERBO LAMBIRE 

E’ regolare in tutto, e di terza conjugazione . Nei pre- 
senti Indicativo , Imperativo , e Congiuntivo , si modifica con 
la cadenza in isco , e talvolta con altra sua . 


REGOLAKE 

INDICATIVO 

Presente 

Eainhisro' 

luiithisi'i 

laiiihrsce' 
Lambiamo 
kmbiie- 
lambiscono' 
Imperfetto 
Lambiva, lambi- 
vo 

lambivi 

lambiva , lam- 
bia^ cc. 
Perfetto 
Lambii* 
lambisti 
lambì 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO , ERRO 
NEO 

lambimo 

lambi 

lambc" 

• • • • » 

• • • • • 

• • • • • 

• • • » • 


lambono 

• . . • • 

lambiscano 

• • » • • 

lambìa 

• ‘ • • • 

• • • • • 

: : ; : : 
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KEGOLAfiE 

lambimmo 

lambiste 

lambirono 

Futuro 
Lambirò^ ec. 

CONCIUSTIVO 

Presente 
Lambisca 
laiubiscbi , lam- 
bisca 
lambisca 
Lambiamo 
lambiate 
lambiscano 

INFINITO 

Lambire 

PARTICIPIO 

Presente 

Lambente^ 

Passato 

Lambito 

GERUNDIO 

Lambendo’ 



raCERTO , ERRtr- 
NEO 


lambisciamo 

lambisciate 


1 Lambisce y lambiscono*, «ono le oU 
time c comuni. Redi Fiper» pag. 3«. li 
thè non succede a coloro ec, che lam- 
biscono, e cacciansi già per la gola il 
veleno della vipera • 

2 Lamhe ec< questa voce la ho pur 
ietta , nè poche volte presso de* Poeti 
degli ultimi tempi , e nc allego gli esem- 
pi perchè se ne veda almen 1* uso. ?SeU 
ìa ’ 2 *(, delle F'avole Ksopiane del cullis' 
simo scrittore Gio. Batt. Hoiekti, la qua- 
le è su VAsìnoy si scrive: 

Lambe leggero e facile 
La superfeie prima , 

£ delle nere labbia 
Bagrta la crespa cima ». 


NelPOssiAiv t. 2. pag. 182. si ha 
• • • • scorrea su per gli scudi e gli elmi 
Luce cangiante , e fevole , qual suole 
Riverberar da uno scoglioso golfo , 

Che Vaura per la notte increspa e lambe» 
'ViTToa. AtFiEa. Eneie/. 1 . 2 , pag. 74* 

• .•••• ecco da sommo il capo 
Un vivo lume gli si spande intornoy 
Che in molle giro con innocua fiamma 
Lieve lieve gli lambe e tempia e crini* 
Ria ripeto che per gli esempj de* Mch 
deruÀ io soglio dichiarare 1* uso di es- 
si y non ostentare un* autorità che de- 
eide • 

3 * Lambiva , lamlia ec. buone : as- 
sumo un esempio del valoroso Poeta Aie 


I 
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ror«so VAtiffo mAncMidomene degli an* 
tichi • Vision* 4* P^8* 94* 

Di sue pupille i lampi che le chiome 
Tratto tratto lainbìan , fede mi fero^ 
CVcgU area in fronte diJ£orj* il nome, 

4 Lambii , lambì ec. voci della re* 
goti! : U Poeta può dire lamhìo e lant* 
biro c lambir come in verbi consimili • 
VatiArv. Vision, io» pag. 

iVe/ fin delle parole a p</co a poco 
Lustrò il volto di rai , che intorno sparsi 
Lambir le bende con leggindio foco, 

5 Lambirò ec. Commen, fnf, 24 * 

? megli che colla mano , e -colla lingua 
atubiiannn Cactjue ^ siccome colla lingua 
suoi Kimbiie il cane , metterùgli da una 
parte • 

6‘ Lamba e lamhano potranno tal- 
volta servire al sobrio e vero Poeta , co- 
me lamie e lanibono^ ma (orse con ri* 


serve e parsimonia maggiore • 

7 Lambenti : perchè sappiasi P uso 
de* Moderni allego un 'esempio dal J/e»- 
zo giorno del Pi&irri , recentissimo » ma 
cuUissitno Sciittore : egli dice: 

Nè il trucolento 

Cor gli piegaro i teneri belati 9 
Nè i pietosi muggiti ^ niè le molU 
/.rVigue , lambenti /or/iro/a/nen/e 
La man che il loro fato a/n’mcl s/rin^ea* 

8 Lambendo Caa. Eneide !• 9* pa« 
gin. 125. 

Vibrano ad or ad or lucide fiamme 
Che van lambendo a scoh>rir le stelle'. 
£d è voce pur de* moderni : Varano 
tom. 2 , pag. 364« 

Le sagre piante e roseti 
Qual chi le baci e veneri , 
.Lambendo accarezzò* 


§. LXIX. 

DEI, VERBO LANGUIRE 


Serve in lutto alla regola, e solo ne’ tre consueti presen- 
ti esce con doppia cadenza , almeno in alquante voci. Quin- 
di leggiamo nel perfetto : Morali di A. Gregur. lib. pag. ii!\. 
lo languii e infcrniai j)cr molli giorni : e ne' presenti diciamo: 


HEGOLARE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
KEO 


iNnicATivo 
Presente 
Languisco' 
languisci' 
languisce' ^lan- 
giic 

Languiamo 
languite 
languiscono' , 
langiiono 
CONGIUNTIVO 

Presente 
Languisca* 
languiscili , lan- 
guisca 
languisca 


languimo 


languo 

langui’ 

langiie' 



languiscano 


langua 


languiscili 
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BEGOLABE 

Languiamo 

languiate 

languiscano 

participio 

Presente 

Languente' 


ANTICO 


POETICO' 


INCERTO .ERRO- 
NEO 


langiiano 


languiscliiamo 

languisciaiuu 

langiiischino 


languiscente' 


1 Langtusco y languisce ec. Le vec- 

chie Crusche non ficcano menzione di 
mi modo del picsenie nel verbo languire ; 
ta recentissima pubblicala inVerona ne ad- 
dila un solo esempio pel congitmlivo, ma 
nelle aggiunte latte all’ ultimo tomo . Sap- 
piasi però che tal desinenza è la comu- 
ne, e pregiala pur dagli Antichi , anche 
nel veiso' - S# Giaou pag. 4^* 

languisco del tuo amore ; e pag. 58. per 
lo cui amore tanto mi dolgo e languisco. 
Sa?r. piti, 114* te l* animo languisce ; c 
membri se ne sentono ; c pist, 1 i3. e lan- 
guiscono , e rorromponsi e ir^t addano • 
LoEEivt, DE Meme. Poes. pog. 

E se per lui languisco to suri contento» 
Tas. Gerus» l3. 59. 

Languisce f7 fido cane , ed ogni cura 
Del caro albergo e del Signore ohblìa • 
Causa, par. 2. pag. ic4« 

Pur del duolo ond' io languisco ec« 
e pag. ic6. ^ 

Quinci r aìha che languUce 
Jl bel giovine rapisce • 

2 Languo y langue ec. L’ultima si 
legge nella 3. parte del Crist» Istr, del 
Secneri ragion. ^9*^ 12* ove è sciitto: 
non temono male alcuno al loro tenero 
giglio daW aspetto degli uomini per cui 
Ungue : ma tal desinenza è più cara al 
Poeta. Lvci Pulc. epìst» 5. 

'E tu misera languì in tanta noia 
Petr. caitz. 29. S. 

Che memoria delCopra anco non lingue.- 
e altrove. Tas. Ger, b. 70* . 

Benché se la virtù che fredda lingue 
Eosse ora in voi quanto dovrebbe arderUe, 


e 15. 58. 

Lingue i7 corsier già sì feroce , e Verba 
Clic fu suo caro cibo a schifo prende • 
bielle poesie di qualche nobii Moderno 
Ilo Ietto anche languo • Dee però notar- 
si che tale cadenza non ha luogo nel 
composto illanguidire; dicendosi solamcu- 
tc illanguidisco y ìUanguidisci cc. Quindi 
leggiamo ne’ Saggi di fattuali Esper» 
pag. 225. Verso Oriente , e verso Occi- 
denle s* illanguidisce aneli* egli •• 

5 Languisca , languUcano • Si cot:* 
vengono ad ogni seriltura. Tas. Ger.2c.84. 
Virtù che a valorosi unqua non manca , 
Perché languisca i7 corpo fraly non lingue 
Chiari, par. 1. canz* 14* 

Ben sarìa vii costume 
Grazia negar y perché t^iWù languisca. 
Passav»^ Speceh, 3c9«- vuole Iddio che 
ognuno se viva innamorato e languisca di 
lei ( della gloria ) cc. 

Langua , e languano , potranno essere 
del Poeta , ma cauto e sobrio Si direb- 
be che r accordo delle paiole è come 
quello de’ colori • Il detto Oraziano ut 
pieiura poesis crii , Tale anche in tal 
senso *• 

4 Languiscente • Seuec. pisi» 92. la 
non razionale parte delV animo ha due 
parti : C una animosa e vana e impoten^ 
te y messa ne* desìJerf , Poltra umile lan- 
guiscenle, data ai diletti. Ora però que- 
sta voce é resa antichissima , usandosi in 
vece languente y o languido i imperocché 
languente spesso tien forma di parlicipìe 
e forai di addiettlvo. 
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§. LXX. 

DEL VERBO LARGIRE 


Stendo il Prospetto di questo verbo , lusato più che non 
si giudica , per autenticarne le voci con gli esempj opportur 
ni : del resto esso è regolare in tutto . 


REGOLABE 

INDICATIVO 

Presente 
Largisco 
largisci ' 
largisce* 
Largiamo 
largite 
largiscono 
Imperfetto 
Largiva* 
largivi ec. 
lai^ivàmo ec. 

Perfetto 

Largii^ 

largisti 

largì 

Largimmo 

largiste 

largirono 


Perf." comp.'‘ 
Ho , aveva , ed 
ebbi largito* 
Futuro 
Largirò* 
largirai 
largirà 
Largiremo 
largirete 
largiranno 


Airnco 


largirne 


largirne 


POETICO 


largìa 


largirò*, largir* 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


laigiscano 


largì rno 
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begolare 

IMPERATIVO 

Presente 
Largisci 
largisca cc. 

Futuro 
Largirai ec. 

OTTATIVO 

Presente 

Largissi 

largissi 

largisse® 

Largissimo 

largiste 

largissero 

Imperfetto 

Largirei 

largiresti 

largirebbe 

Ijargiremmo 

largireste 

largirebbero 

CONCI USTIVO 

Presente 
Largisca^ 
largiscili , e tu 
largisca 
largisca 
Largiamo 
largiate 
largiscano 


ANTICO 


POETICO I INCERTO, ERRO- 
I NEO 


largisse 


largissono 


largissivo , largi- 
sti 


largiria 

largirla 


iargircbbono , largiriano , lar- 
largirièno girièno 


largiscbi 


. I largischino 


1 Larguci largisce largiscono a Star, 125* e largisci che noi siamo compagni 
Bitta» 118. largiscimi di trovare colai che in cielo i Citta* di Dio Kb. ly. c. 27. 
mi dircioUe dal Ugamc del diavolo i e al quale resiste per giustitia colui vite 

V V 
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alti umili largisce la grazia ; ed hasse- 
nc pur r esemplo poetico • Vinion, 

30. pag. 524. 

La mmxo , un vaso in rovesciar , largisce 
Jìorido untar che per le fibhre gira 
Ij' ogni ietreno grnne ^ e io nndrisce» 

2 Largiva ec, /'//. Top, Lìvor. 1793. 
A ciascuno largiva delle sue facoltà se- 
eondo che poteva , 

3 Largii largirono cc. Martelli Vit«- 
CF7IE. Rime^ Fir. Ij63. pag, 3(). 

Donna getuil , tjuni guulerdon mai fia 
Che rtggiwgU in parie all' onorata paltita 
Che mi largisti stergognosa e pia ? 
iutir. 9. pag. 285. 

fi lascia il suo e in quella vostra loggia 
Forse di quel fntmetUo ancor si vagita ^ 
Di cui gli afitic/u l’i largir le moggia • 

Pici «|ual esempio largir sta per largi- 
rono ^ come è cliUro. 

4 Largito ^ AptojT. 37. 1. 
lifoUi i Consigli delle donne sono 
AlegUo improvvisi che a pensarvi (Kcitt t 
Che questo è speciale e proprio dono 
Fra tanti e tanti lor dal del largiti» 


AZIONE 

Salvia, secon^ pari, discor. 7. Tatto que- 
sto non fa che V ingegno 9 «1 attimo rfo- 
rio largitoci dttlf Onnipotenza , iweserci» 
iato ed osf'oto ahhia a languirsene . 

5 Largirò ec. # V/. Top, pag. 19. F 
quando tu stirai tornato io ti largirò la 
mercede tua , Caro Enlid. lib. 9. pag. 566. 

• .... e /i prometto in nome 
Del Padre mio r/re largiralti ancora 
Dodici fra milV altri eletti corpi 
Di hellissiine donne» 

6 Largissi ec. Da?it. Lnf. l4« 9'* 
Queiie parole far del Duca mio : 
Perch' i* pregai , rha mi largisse il pasto 
Di cui largito m' aveva 7 tlesio • 

7 Largisca largiscano* Yaramo vi* 
sion* 12. pag. 598. 

Ifn che somma è bontade i beni rari 
DeWesser suo , giusto è che altrui largisca* 
£ procedendo secondo le regole polre* 
rao dire tu largisctd e tu largisca per 
la seconda perenna singolare ; laddove U 
seconda plurale sar.^ largiate , e non aU 
trimeolc • 


LXXI. 

D E L . V E R B O LASCIARE 


^Proviene questo dal latino laxari, co- 
me ritasciare da relaxari : e poiché I* X 
si volge lu $ doppia nelle voci che di 
latine jslan, fatte italiane ; sembra che ori- 
ginai mente si dovesse dire lassare e ri- 
lassare 9 piuccliè lasciare e rilasciare * 
Quindi nella fila di Giosatatte , nel B. 
Jacopone, x\eW Esposizione del Simbolo 
del Cavalca, ed in altri Antichi si trova 
spessissimo /ossare appunto con la S dop- 
pia. Gio. ViLL. 7» 97» E pero non lassa- 
rono di andare sopra Pisa * Frequente è 
poi tal maniera in Petr. sensa bisogno 
nemmeno della rima • Son. q5. 

Lassai quel che più bramo* 

Alamax. Collivaz* pag. tntdec. 

Lassi il novello umor più largo alquanto. 
Nel Cavalc. AVml*. I. 171. si legge; 
Il ricco del quale pai la Vevangeito , pe- 
rò artica singolarmente nella lingua , 
perche nelU conviti deliziosi l'avea a co* 


se^ rie e, lascive troppo rilassata ; c 
nel B. Jacopoxe sì ha tralassare per tra- 
lasciare . Nondimeno ora è più comune 
lasciare e nia.fci«re cc, in prosa special* 
mente , concedendosi ai Poeti 1* uso di 
ambedue le municre giusta V incontro e 
il suono delle parole. Quindi AaiosTO 
nella sua Cassaria scrive più volte tas- 
sare , ma lai altra ancora lasciare * Cosi 
Deli* atto 5. sccn. 2. 

Per meno di cento S'enti dicea che non 
la lasccria; c nel 6. 18. àeW^Orlando 
Lo porta via con tal pretfezsa d'ale 
Che lasceria di lungo tratto quello 
Celer ministro del fulmineo strale * 
Pistoiesi noli) e riprese che*in Roma 
li odano troppo le voci lassare lasso^ 
lassiamo . Era dìlHcile che nella sede un 
tempo del puro Ialino | suacedesse altri- 
mente • 
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§. LXXII. 

DE’ VERBI LEDERE E LEDIRE 


339 


L*Dlttmo ora è derelitto affatto , e pe- 
rò dico sul primo ^ che scende dal lati- 
no , che si usa mezzanameiile ^ e che si 
hanno esempj di molte sue voci : e per 
)*infloÌlo li ha nell* dclP-^r- 

cndta di Sanaz. ov’ è scritto ; 

Ma con Uranio a (e non valser haccari 
Che malalingua non t^ai^esse a ledere; 

In ALaEtTii». Form. delC Onesl. FiU 
leggo cap. ic. Quelle cose che fatte le- 
dono la noMra pielade.^e c. l5. se fot» 
se V adirato in alcuna cosa ti ]cdcr:i : 
e Guio. GaiRDi Meccan. pag* 44* disse 
nel derivativo I Niuno d'essi puh preva^ 
lere aW altro \ onde si elideranno vieen* 
de\^olmente » Quanto al congiuntivo seri- 
Te ALBERTAir* opcr. cit. c« 20. Sicché non 
offendi Dio , e che non ne ledi la tua 
cosciemai e ne' libri di scienze fìsiche si 
trovano elidesse ec« ed eliderebbe ec» co- 
munemente • 


Il buon porticipio è Itso ; Beo. Cons. 
1 . ^3t (Questo e un sintonia in genere 
dette azioni lese , e ^nest' azione lesa i 
la respirazione, Amos, J7. 126. 

Io lo vedrò da noi partire illeso ; 
ed il Salvisi Pros. Tose. 2. 24. dine 
eliso da elidere, scrivendo questo segno ec. 
chiamato fu apostrofo ec. quasi un ri- 
movimento e slontanamento di quella 
povera vocale, cui tocca a essere elisa • 

Intorno al perfetto dell’ , Indicativo la- 
scio «he altri decida se debba osarsi ; 
e se usandosi ; debba dirsi ledei , ledesti, 
lede, ledemmo , ledeste , lederono , o lesi, 
ledesti, lese , ledemmo , ledeste , lesero . 
lui prima cadenza è della regola , e non 
contradetta da esempj contrarj : ma la 
seconda meglio si conili colle voci laesì, 
laesit , laeserunt dei Latini da’ quali de- 
riviamo questo verbo ; e col pai ticipio 
«he è leso , come si è detto , e non altro . 


§. Lxxin. 

DEL VERBO LEGGERE 


Scriviamo leggere, e non per distìnguerlo meglio 

ancora dall' adiettiyo leggière il quale può assumere queir I ; 
nondimeno trovasi talvolta il contrario in vecchie scritture*. 
Cosi CdrJLC. Ani Apostol. i55. Udillo leggiere lo detto librò 
d Isaia ; e cosi trovasi quell’ I profuso anche in altre paro- 
le , toltone poi dalla mano de’ posteri . Procedono come 
leggere i verbi eleggere , rileggere , reggere , correggere , sorreg- 
gere, proteggere ec. " 

KEGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Leggo' 
leggi 
legge 

V V “X 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
^E0 


leggio' 
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REGOLARE 

LeggianiO" 
leggete 
leggono 
Imperfetto 
Leggeva , Icggc- 

leggevi 

leggeva, leggca’ 
Leggcvàiuo ec. 

Perfetto 

Lessi-’ 

leggesti 

lesse 

Leggemmo 

leggeste 

lessero 

Perf’> comp." 
Ilo , aveva , ctl 
ebbi letto ec. 
Futuro 
Leggerò ec. 
IMPEK.VTIVO 
Presente 
Leggi ec. 

Futuro 

Leggci-ai In cc. 
OTTATIVO 
Pr •esente 
Leggessi ec. 
Leggessimo 
leggeste ee. 

Imperfetto 
Leggerei 
leggeresti 
Icggcrelibc, leg- 
geria cc. 


Co 


XJUGAZIONE 


ANTICO 


eggcnio"^ 


POETICO 


leggiavamo^ 

leggei-» 


legge' 


lessono , leggc- 
roiio'* 


leggi Ilio'® 


legge 


leggeria 


leggerla^ 


INCERTO , ERRO* 
NEO 

leggliiamo’ 

leggano 


Icggcamo 


lessamo® 


leggesse 

leggessaie’ 

Icggerebbi 
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DEL. Verbo Leggere 


REGOLUXE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


CONGIUNTIVO 

Presente 

Legga» 

leggili’ , tu leg- 
ga' 

legga» 

Leggiamo 

leggiate 

leggano» 

INFINITO 

Leggere 

PARTICIPIO 

Presente 

Leggente'* 

Passato 

Letto*’ 

GERUNDIO 

Leggenilo” 


Icggiuto 


leggili 


leggili , leggia* 
legghiamo’ 
leggliiaie’ 
legghino» , Icg- 
giano» 


1 Leggo 4 If^ggì 9 natura- 

li e buone : Btifo. Àsolan* lib. 2. fogl. I. 
pag. 9. Un atiro libro leggo sempre e 
rileggo pieno tielle sue parole , pieno rfe' 
suoi accenti^ pieno delle sue voci eCé 
raL S. Gregor. lib. 2. $, 16. tn leggi neU 
la scrittura: il Signore mandò la sua pa^ 
rota er. Boc. g. ic. n* ic* conclus. A 
chi , per tempo passar^ » nìuna co- 

sa puole esser lunga se ella (fuel fa^ per- 
chè egli C adopera , Tas. Cer, 18. 7 » 
Quanto devi al Signor cheti mondo leggfl 

La plebe usa leggio per leggo : Il C-%- 
STELVETRu Dclle giuntc pemicltc questa 
voce al verso : foise può tolleraisi per 
la sola rima • Certainenlc ì' uso ne è ra- 
rtisiiDO • Vedi nota 8. e quanto è scrit- 
to avault del prospetto, 

2 Leggemo: saiebbe desitsenza origi- 
nale 9 e trovasi pres>o gli Àntiilii : Murai, 
S.G aEu.lib.3.pag«95. de'quaU leggeino che 

squarciarono le veste loro f che gridan- 


do piansono ec. Ora sì ode tra* Romani» 
e può concedersi qualche rara volta al 
Poeta • 

LeggUiamo: idiotismo non infrequente. 
Il G avanti la E rende un suono dolce 
nelPinfìnilo; perchè dunque inasprirlo con 
un H senza bisogno ninno , almeno di 
ritdenza che così richieda ? Dicasi dun- 
que leggiamo, come negli AatMAtSTnA», 
ÀrrTÌc. pag, 175. leggiamo che l'ami- 
co è una medesima anima ; e pag. 
li quali noi leggiamo per beatissimi ; ed 
in ilio, Vit, 11, 3 , noi leggiamo (V altre 
cittadi ce. 

Leggete^ leggono : ottime; Sfcsfr, pre- 
die. 4 » legi^cle Le storie sagrcy e voi stu- 
pirete. V V, SS. PI*, t.l. pa^.2. ! libti bene 
distinti e capilolatiy più volentieri si leg- 
gono, e meglio s^intendono. Arius. 33 . 58 , 
E rilei*gon più volte quel che in oro 
Si vede <teri«o solfo tl bel lavoro. 

5 Legge'.'o per io leggeva può com- 


\ 
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3|2 Conjug 

portarci : Vedi ciocché abbiamo scritto 
su le voci amavo , credevo ^ sentivo^ c nel 
§. II. 6. par. prima Lorekzo de* Medici 
nel Commento iiilorno a*siioÌ sonetti stam- 
pato in fìtte delle sue Poesie pai'. V2(ì. 
srt ive : elef»:»evo ^e^nitare qne.*ti anni del* 

■ la %>ita PC. £ iiclU ^'na di Bi vvenuto Cel- 
LP^i troM» a pag. lòti, avctm un ora e 
mezzo del di un poco di riflesso di hv 
me ... e iolo per quel poco di /e«i- 
po leggevo ; e pag. 167. cominciai da 
principio la DiMua^ e di giorno in gior^ 
no divotamente la Icgcpvo • 

Leggea y leggeano : sincopi assai buo- 
ne in »crso e prosa n<He trite persone 
dtir iinpci Tetto imlìrallvo peNei hi di se- 
conda conjngaiione • Leggea si dice an- 
che ìu prima persona , ma piu infrequen- 
temente in prosa , che in verso • 

Legginvamo per leggevamo è maniera 
alfatto proibita : vi è chi scrisse trovar- 
si nell* Infer, di Da5te 5 . 127. io quel 
verso : 

Noi leggiaramo un giorno per diletto: 
ma nella pregiaU edision Romana del 
I79I. è scritto in vece : noi leggevbmo 
un giorno ec. 

4 9 > Uggirono : deri- 

verebbero secondo le regole : vedi §. III. 
$. 4* ^ ’d Dolce senza che ne alleghi 
autorltii veruna nella sua Grammatica ove 
(ralla de* verbi , scrive risolutamente che 
leggere db pur leggH nel suo preterito, 
lo leggendo il Cìvalci ho trovalo in pro- 
posito di questa cadenza nel lib. 3 . c. 37. 
del Dialogo di S, Gregorio : elcggcrono 
un uomo fortissimo fra loro « Tal* esem- 
pio potrebbe tn qualche modo scusare 
chi talvolta fosse scorso a pari desinen- 
za : ed io in forza di esso ho notate al- 
mrn fra le antiche le voci leggei , leg- 
gé ec. voglioso ancora che si osservasse 
clic questo verbo non manca in tutto di 
regolarità. 

5 Lessi y lesse y lesseroy c talvolta les- 
iono : desinenza irregolare , ma predilet- 
ta ed usuale y quantunque le voci non 
siano nè più dolci nè latine y almeno di 
origine • Gli esempj sono comuni e si 
lasciano. Seguono ul noimenio anche i 
verbi correggere , eleggere , proteggercy 


AZIONE 

reggere ec. Quindi Cavalo. Esp, Sim* I. 
2 . 32 . 

Sempre elesse per se la miglior via 5 
c Ciò. Vil. 7, 17. corre ssono 1 s^u- 
rufi e ordinamenti : anzi pur lo [siegue 
il verbo dirìgere cd erigere che forma 
diressi y diresscy ed eressi, eresse ec. come 
si espose nel prospetto di erigere, 

6 Lessamo e leggessimo per leggem- 
mo y come pure VOI leggesti per legge- 
ste sono errori ; peggiore si crede legges- 
sale per voi leggeste , considerata come 
voce dell* ottativo: ma su ciò vedi pari, 
prim. %• 11. §• 4^* 

7 Leggerla leggeriano : sono del ver- 
so , 0 sobriamciilc ancor della prosa : 
vedi temere nota l 3 . e credere n* 20* 
Castigliocv. Cortig, fogl* M pag. uliim* 
Eleggerla il bene e fuggirla il male • 
Aaioj. 1. 17. 

colpi lor non reggerian le incudi • 

8 Legga c leggano, Seorer. inered, 
eenza scns, pari. 1. cap. 1. §• 19* legga 
nato il libro con attenzione e senza pas- 
sione y leggalo tutto y s* egli ne vuol da- 
re giudizio accurato : Aaiosx. OrL 37, 40* 
per la rima disse: 

72 rio Signor vaneggia 
In furor tanto , e non è chi ’l correggia ; 
e prima dì esso II Dart. nell* Irf, 2f« 3 o. 

Ala tenta pria s’ è tal ch'ella ti reggia. 
Pertanto legghi o Uggia per egli legga non 
sono In regola. Dicasi altrettanto di legghU 
tto o leggiano per Uggano , Beo è vero 
che negli scrittori del secolo decimoquin- 
lo si trova legghino , credine , tentino ec* 
ma non s* imitano • Quanto a leggio e 
Uggiano vedi not. 1. 

9 Tu Ugghi e In Ugga : si crede 
più regolare la prima : ma si dice bene 
I* una e V altra • Albcrtar. della Con- 
solaz, cap. 26. Sii ammaestrato che sem- 
pre elegghi , e prendi In migliore , Eit, 
Beat, CoLoHBiR. pag. 235 . Io cereo e non 
voglio che legga qitesto libro che tu leg- 
gi • Giovarki delle Celle letter. 19. pre- 
goti che legga questa Uttera alle sante 
serve di Cristo, Casa edìz. Yen. 1728. 
T. 3 . pag. 148. Io ti prego dunque • • • • 
che tu legga o ti facci Uggere , Per al- 
tro la seconda plurale è Uggiate e non 
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